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Tava N o eflî i Padri Certoſmi della Vencrabii

Certoſa di S. Martino allegata nell'alture di queſta

'i ; Città di Napoli, godendo la loro pacee quiete nell'

' eſſercizio della Contempiazione , e de’ Di vini Ufi- ,

-. cj , applicando le loro Orazioni per le Anime de'

x . Re-beneſattori , che loro han lastìate le rendite per

~ ‘~- ſostegno della lor rigida Oſèervanza : quando im

provviſamente s’è lor ſuſcitata una tcmpesta , che mettendo in

forſe la chiarezza della lor ſempre venerata Religione , e del lor 7

buon nome, turba ’l ſereno de'loro cuori, e pone altresì in pericoñ' .

lo la loro oſſervanza , apportando loro non picciola agitazione ,

e moiestia . Poſſedono effi molti Beni aſiè nati già dalla Regina.

Giovanna Lallor Regina di Napoli ailo Spe ale,e Chieſa di 8.00- \

rona Spina istituito dalla medefima con darne al Priore di S.Mar.

tino pra tempore l’amminiſtrazione, ed il governo, come incorpo

rati alla medeſima Certoſa fin dall’anno 1448. con iſpezial Bolla

del Sommo Pontefice Niccolò V.E perche poi lor ſu moſſa lite dal

I’Appostolico Collettore di queſto Regno , per le rendite eſa tte ,

e non impiegate nell’opere della Regina Giovanna deſtinate, dopo i

molti Iitigj così in queſta Nunziatura , come nelle Congregazioni ,

di Roma a tempo del Pontefice Pio IV. finalmente eſſendo ſucce

duto al governo della Chieſa Univerſale il &Pontefice Pio V.que.

ſti avendo ben maturamente `tutta la Cauſa ponderata , e; ricono;

ciuta,
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fciu'ta gli ammiſè ad una tranſazione per ciò,che ſi pretendea dal

la Camera Appoſiolica per le rendite eſàtte,di più migliaia di du.

cati,come appare dalla ſua Bolla , che comincia .Exigit immenſa

'Benigni-’ar , fotto il di zo. Febbrajo dell’anno’dell‘Incarna’zione

del Signore I ,'67. e con altra Bolla ſotto il medeſimo dì ſpedita ,

che comincia Roman”: Pontifrx,cstinlè l’opera,0 per meglio dire

il nome dello Spedale,commutamlolo in ſimili opere Pie,e conſer

mando l'incorporazione già ſatta da Niccolò V. a' a7. Febbrajo

dell'a nno 1448. , che comincia Pastoralir Qffìcií Debitam .

Fin da quel tempo adunque la detta Venerabile Certoſa ha poſſe

duto i detti Beni , adempiendo eſattamente le Opere 'ingiunte

nella mentovara Bolla del S. Pontefice Pio V. ſenza che niuno le

’aveſſe dato molestia alcuna5anzi i Ministri non meno Appostolici,

che Regj e col loro ſilenzio , e colla deferenza , e venerazione,

che ſempre han conſervato inverſo de’ medeſimi Padri , hanno

eſpreſſamente , non che tacitamente ed approvato , e goduto

ch’efli ſoſièro stati ſottratti all’altrui molestie , e con tanto bene

di queſto Pubblico eliggeſſero le rendite ſuddette , e ne ſoc

correſi'ero le miſerie de' Poveri di questa Capitale .

Ma perche il Signore , a cui effi ſervono , ha voluto eſercitare la

loro pazienza , ha permeflb , che dopo il decorſo di cento ſeſi'an- .

taquattro anni , ſoſſeſi moflò il zelo di un tal Ottavia Madonna ,‘

il quale credendoſi di promuovere una Cauſa di Pietà inverſo

de‘ Poveri, ha dinunciato a quello Regio Fiſco, dle i menzionati

Padri di S. Martino poſſedevano indebitamente molti ſondi do

nati dalla Regina Giovanna I. allo Spedale di S. Corona Spina ,

eſiggendone i frutti a loro prò , ſenza badare alle Opere ingiun

te dalla medeſima Regina , e ſenza eriggere lO-Spedale da lei 0r

dinato . Bella Dinuncia preſentata in Regia Camera, e notifi~

cata a' Pad-‘i, effi hanno oppoſta l'eccezíon .declinatoria del foro,‘

ed han domandato rimetterſi la Cauſa al di loro Giudice compe

tente , facendo premuroſè illanze di non procederſi ad altro atto

nel mentovato Tribunale della Regia Camera .

Propoſta l’iſtanza de’ Padri il degniffimo Signor Avvocato Fiſcale

della medeſima Regia Camera in data de' 12. Settembre del paſ

ſato anno 1729. ſe iſtanza per l'eſcluſion della medeſima , e per

lo ſequestro de’beni, che ſi pretendono donati,riſèrbandoſi l’iſtan

za a riguardo degli altri beni propri della Certoſa . R

[
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Ritrovaùdoli le'coiè in quello stato , eci-eſſendo uſcito un lago ,

ed erudito S‘critto in benefizio de’ medeſimi'Padri di S.Martino,

in cui l’Avvocato , che gli difende , {i è sforzato addimostrar co

me giusta , e ragionevole la Declinatoria domandata da’ medeſi

mi: il degniſſimo , ed eloquentiffimo Avvocato dello Spedale

ſuddetto Signor D. Franceſco Mastelloni ha dato fuori una eru

ditiſiima Scrittura fornita di tutti gli arredi preprj per difendere

il ſuo Principale , in qui pretende dimofirare per tuttii verſi ,

tra per la ragion civile, e per la canonica, non men che per la ra

gion naturale , oltre all’immenſh mole delle Storie così ſagre ,

come profane, che la Declinatoria opposta da' Padri ſia affatto

irragionevole , ed ingiuſta , ed opposta affine di eternal-e la Cau

ſa perlotimore, ch'eſſi hanno diſòccombere ſe ſia trattata ne',

Regj Tribunali . E paſſando più oltre con molta eloquenza,

e dottrina s'industria a ſar vedere , che il pofledimento de’beni

ſuddetti ſia una mera uſurpazione de' Padri , e che non abbian

titolo alcuno , per cui ritener gli poſſano ,* e perciò s'inoltra a

domandare non ſolo la restituzione de' beni già più fiate mento

-vati : ma altresì larestituzione de‘ frutti finora percepiti , e per

conſeguenza il ſequestro ſòpra tutti ibeni della medeſima Cer

toſa di -S.Martino..~ a y ~

Egli dapprima impugna la Declinatoria preteſa da' Padri, e crede

aver dimoſirato , ch‘effi non ſiano immuni dalla Regia Giuriſdi.

zione, tra per altri capi, e perla natura delle robe, come pro-_

cedenti dalla Donazion Regia :indi paſſa a provare gli altri Pun
ti, già da noi mentovati. ſi

Or noi ‘che abbiamo avuto il peſo di ſoliener le ragioni, che ſòn

pur chiare de’ medeſimi Padri , eſſendoſi già data fuori altra

Scrittura colle Î‘iſpofle opportune alle oggezioni del degniſíimo

Contraddittore per quel che riguarda l‘Immunità , o Eſenzione

-Eccleſiastica confiderata per tutt‘ i rapporti , per li quali egli la

confldera , stimìamo colla preſente Scrittura eſſer nostro debito,

di chiarire le ragioni , per cuii medeſimi Padri poflòno, e deb

bono poſſedere i beni altre volte dello Spedale . 7

Il nostro Avverſario , ſe ben ci apponiamo, riduce tutta la gran

macchina de‘ ſuoi degniffimi argomenti, per quel che riguarda

il poifedimento de’ beni , a due generi, cioè: E perche i beni do

nati allo Spedale ſon beni regj , come precedenti dalla donazio

- ² ne
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ne‘i'egía , e perche il detto Spedale debbe stimarſi'ſuſ'padi-oim.v __

to regio, e come tale inalienabilc ,cd immutabile ſenza l'eſpreſ

ſo conſenſo del Re ;Secondo perche la Bollaprcſentata da' Padri

'del detto Pontefice Pio V. è di niun valore, come quella , che

oltrepaſſa i limiti della podestà Pontificia, e perche le manca

l‘aſſenſo degli eredi , cioè de’Re ſucceſſori, e finalmente , per.

che è destituta del tanto necefiàrio requiſito del Regio Placito ,

o dir vogliamo Regio Exequatur . _

Sicché Noi stimiamo per adempir le nostre parti eſſere in obbligo di

addimost rare ad evidenza tutto l‘opposto , ed additare , che non

ſia mai stato Regio Padronato l'anzidetto Spedale , nè ne abbia

la natura : E che i beni quantunque dipendenti dalla donazion

Regia , per la natura della medeſima donazione abbian mutata

condizione , o dir vogliamo qualità , e da regi fian divenuti ec

cleſiastici, e ſagri: E che la Bolla del S.P0nteiíce Pio V.con cui

mutò la forma dello Spedale , lastiando nel ſuo intero ſtato

la principal parte dell’opera , ch’è la Chieſa Collegiata , niente

eccede i limiti della Podestà Pontificia , nè è contraria alle di

iſpozioni Canoniche , e Legali: E che' abbia il requiſito dell‘Aſ

enſo de' Re ſiiccceſſori . E finalmente , che non le manchi il re

quiſito del Regia Placìto , o Exeauamr , il che andremo tratto

tratto diviſàndo per li ſeguenti Capi .

C A P. I.

Si- dimoflra , che lo Spedale , e Chia/2: di S. Corona

Spina nonfiz mai , mi è RegioJu/‘padronato .

Uantun ue il degnifiìmo nostro Avverſàrio abbia trattato

.pi-ia ella natura de‘ beni del mentovato Spedale , e ſiaſî

affaticato adimoflrare, ch’eſſendo beni dipendentidalla

chal liberalità , debbano ſoggiacere alle giudicature de‘ Tribu

nali Supremi del medeſimo Re , per così git tare a terra la decli

natoria da’ Padri preteſa , e poi ſia paſſato a ’provare , che ll det

to Spedale ſiajuſpadropato regio: Noi nondimeno batteremp

diverſa strada , e terremo diverſo metodo; e perciò in quello

primo Capo dimostreremo , che lo Spedale più volte mentovato

non ſia Jul’padronato regio; e poſcia paſlèremo a dimostrare,

che i beni a quello donaci , comeche dipendenti dalla regal ma}

` nifi- '
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iíificenza, abbi’an cambiata in virtù della Pietà“Regiîa medeffi

ma la natura de’ beni regj , o profani; e ſian di venuti’bení ſagri.

Ciocchè Noi fiimiamo eſſere obbligati a dimostzare, da-ehe nell‘

anzi diviſàta Scrittura data fuori per le riſpofle. alleoggezioni

del dottiffimo Contraddittore per la declinatoaria 'da‘Padri-piete'

ſa , fi è omeſſa la riſposta a questo genere di ,argomenti . i‘.

Il dottiflimo Avvocato dello Srpedale dopo avere molto logorato

di fatica a provare , che la .,auià de’ Padri di S.Martino debba

ſettare a’ Tribunali Regj , ed eſſere inſuffistente la declinatoria

(la eflì preteſa , tra perche quei beni eran feudali , quantun ue

ne aveſſe voluto la Regina Giovanna I. toglier la ragione di eu

do , e perche uantunque foſſero burgenſàtici , perche eran

bem pervenuti alla Corona Regia , dovean ſoggiacere alla giu

riſdizione del Re in ogni caſo di litigio , alle quali ſue pruove ,

noi nel Capo ſeguente darem ſorſe per quanto ſi {tenda la nostra

fievolezza adequata riſposta : dopo , dicevamo , di queste pruoa

ve ,e di quefle ragioni, ſi avanza a dire, che lo Spedale ordina

to dalla Regina Giovanna debbeſi riputare come coſa proſana ,‘

e non Eccleſiastica , e perciò come un Corpo meramente laico;

poiche gli Spedali fondati ſenza l’autorità de' Veſcovi stanno

ſoggetti a’ Magistrati ſecolari , ed apporta a ciò la dottrina di

Giorgio de Cabedo. Noi non ſappiamo ache fine egli alleghi le

parole del detto Scrittore, o pureperche faccia quest‘uſcita d'eſ;

{ere lo Spedale fondato ſenza autorità del Velèo vo.

Certamente i Corpi edificati come puramente laici, e ſenza l'auto*

' rità del Veſcovo non hanno la qualità di beneficio eccleſiaſtico,

quantunque sù le robe agli Spedali concedutc , perche destinaa

te ad opere Pie, non può negarſi la giuriſdizione eccleſiastica

nell’uſo di quelle, come abbiamo nella Clement. quia conti”

git de Religioſi‘: domibm . Dovea bensì riflettere il noſtro Av

verſario , che queſto Spedale colla ſua Chieſa ſu eretto coll‘au

torità del Sommo Pontefice Gregorio XI. come appare dal ſuo

Diploma ſpedito in Avignone nell’anno terZO del ſuo Pontifica

'to, che viene ad eſſer l'anno 1373. che comincia : Hi: qua* Ec

th/z'arm” , e dall’altro ſpedito parimente nel medeſimo anno nel

dì 1. Settembre , che comincia: Ad ca , qaafalatl/rem, eda]

l’altro , che comincia: Magma devozioni: , ſpedito nel medeflì

limoanno, come puo leggerli dalle loro copie gia date alle flam

Pe’
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pe , nelli quali 'concede molte eſënzioni ‘a’ Chericí , ed eſènta lo

Spedale predetto , ela Chieſa dalla giuriſdizion dell’Arciveſco.

vo di Napoli ,- cdi eſſi a ſuo tempo farem parola . Or dica egli z

il noſtro Contraddittore, ſe un Corpo eretto coll'Autorità Ponti

ficimpdíà‘dirffi meramente laico, perche gli manca l‘autorità.

del Vei'con'?“-Non crediamo , che voglia dire , .che il Papa non

abbia questa autorità ſopra de’ Veſcovi,- poiche gli steſiì Re ,

ePÎ‘inCipi Sovrani gli ſarebbon contrarj , come quelli, che ſi

vantano di molte eſenzioni concedute alle Chieſe da eſiì fondate,

ed immediatamente ſoggettate alla Sede Appostolica .

Paſſa poi a dir così : Anzi ercbe :letto Spedale cbiarnar dee/ì Re.

giajuſpadronata , ne di/gena’e , :be per inutile , e ”mer-aria la

{trazione prapq/la da‘ RR.PP./ì abbia a reputa”- . Bindi paſſa

a dir molte coſe concernenti il juſpadronato , e ſi sforza pro—

vare , che tia il detto Spedale vero Juſpadronato , e per conſe

uenza in tutto ſoggetto alla ſèmphce giuriſdizione regia .

OI‘ Noi chiediamo licenza al nostro Avverſario , che pria di riſpon

dere alle dottrine da lui allegate , ci conceda di fermarci un po.

co sù queſta materia del juſpadronato , e‘di ſpiegare i nostri {En

timenti ſulle - dottrine degli Autori più celebri in queſta ma.

terra .

Primieramente ſa d'uopo riflettere con tutti gl‘Autori (I) , che

quellojuſpadronato non è che_ una mera grazia data dalla Chie

{il a’ Laici; poiche la Chieſa da ſe avrebbe la libertà, e non ſarei:

-be ſoggetta a Padronato alcuno. Ed in fatti per icinque primi .

ſecoli della Chieſa raro vestigio ritrovar ſi può di queſtojuſpa

›dr0nato,come ben lo dimostra il Tommaſini nell‘aurea ſua O e

. ra De Wtc’ri , 69’ nos-a Ecrlqſz‘a a’z’stz’plína circa beneficia (2) , nè

è contrario Bernardo Van-Efiien (3).. Nel quinto ſècolo , cioè

- nel .
( I ) Ganſalſſez in lib.3.Decretal. ”7.33. dejare Paſi'. cap.4.

”mmm y. 69’ 6. , Fagnanar ad caſi. In Singnlis 111.38 ./Ìb.3. Decr.

n’eſt/rpm‘?- zi ”nn/.4. aa' lo., Barba a]nr.Ecc/.lib.3.cap.1 2.n.27.,

Riccia: in Prax. ;0717.3. rc’ſ01.288. , Lamberti n. de Jnr. patron.

lz'b.1.;:ar. I. art.4. qua/ì. 1. Print-ip. , De Lara to.1;.du]arepatr.

Inſnmma ,i n. I . ad 7. (9‘ nm”. I z.

( 2 ) Tbon/q/z‘n.par.2. lib.1. à 0.29.

i z ) Van Lſſpenjnrir Ecclq/îa/ìflniîzer/Ì para. til.”

l
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nel 441. nel Concilio d’Oranges uprimo celebrato ſotto S. Leo

ne il I.. nel Camo. leggeri una conceſſione fatta al Veſcovo ,

che in altrui Territorio aveſèe fondato qualche Chieſa ,. colla

podestà di eleggere quei Cher-ici , che a lui piacerà per ſèrvigio

della Chieſa edificata; ma doveano queſii eſſere ordinati {è eran

privi dell'Ordine dal Veſcovo , di cui era il Territorio, aggiun

gendo'queste parole ; Et omni: Eccleſia {tg/ia: gaber-Ilario ad

cam , ia :ajax Civita”: Territorio Earl-;ſia ſarrex-erit , parti

, nel?” . Non creda l’Avvei-ſàrio , che a calò abbiamo riferito

queſte parole; lo preghiamo a notarle per l'uſö , che in appreſſo

ſe ne farà .

Ma in quel Canone ſolamente ſi stabiliſce un juſpadronato , che

vorremmo dire Eccleſiastico , e v’ha dubbio ſi: tal juſpadronafl

to paſſi agli eredi del Veſcovo, o pure a’. Veſcovi ſucceſſori . Ed

ariguardo di questi ſe il fondo era Eccleſiastico anche v’ha dub

bio, ſe paſſaſſe iljuſpadronato. E' da rifletterſi bensì ciocchè

Tommaſini nel luogo addotto al n.6. ſcrive, che ſe il fondo dato.

dal Veſcovo foſſe ſito patrimoniale , non per queſto è chiara la

mente del Concilio , che il dirltto di preſentare il Cher-ico nella

Chieſa fondata paſſi agli eredi del medeſimo, anzi nel ;id-.incline

alla parte negativa,a\ſerendo che èaſſai più plauſibile la cauſa de'

Veſcovi in queſia ſpecie di coſiz; in modo tale che debba a lui la

ſciarſi il peſo di eliggere il ministro della medeſima: ſicchè per li

laici non' vien conceduto in quel Concilio diritto di Padronato:

anzi eſpreſſamente ſi vieta con queste parole : _szodſi etiam ſe.

cularium, qaicamqar Earls-ſiam ſcrl/'ficawrit , «’5' aliam magi:

quam mm i” tai!” Territorio edifica: iri-Zfitam’zmz parawrit:

tam ipſi: mi contra coastitaſiomm , ar diſciplina”: gratífirari

Dal!, quam omrm EPÌſcopi, qui ad :ja/‘morti dedicatioac’m i/z'vi"

tar/tm" :i comm/ta abstinrbam‘ . Si qui: cme/ieri! i” mata”:

devorabitar ,-/z‘ qui: excc’flì’riz ordine-m recogaoſrat cazzo-*25mm .

Sulle quali parole riflettendo il Tommaſini nel luogo addot

to , ſcriſſe : qunimmo Macrì pote/Z laico: omninò pro/l‘i'i/gfij/Z’

patrono: , quando ia eodem Carrozze piena: {lr-cern” i” laico: ,

qai con/?radar :ìſe E”lg/ia: Woluerim‘ ab alio , quam à Dior”.

ſimo Epz'ſcopo dedica” ,- G ”e mrbam quidemſacir alla?” o’e 'a

re eo,qao prjfiat‘ bi laici mimstros Erclq/ìxfme Epi/copo prua/{’124

tare . Congettura _altresì l’iſieſiö Tommaſini nel luogo addotto

al
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al MMG.” , che ‘a 'tempo di S.Gi0:Criſòstomo ,‘ cioè nel ſecolo

quarto vi foſſe qualche immagine del diritto del Padronato , ad..

ducendo un luogo del medeſimo Padre, cioè l‘Om'lia 18. In

A84 . ‘ .

Egli è certo , non per tanto‘, che nel ſecolo ſesto , anzi e ſettimo

nell’Italia , non vi foſſe ancora introdotto il juſpadronato a ri

guardo de’ laici ; poichc abbiamo dalle lettere di S. Gregorio Pañ'

pa , che {è mai ſoſſe fondata , e dotata qualche Chieſa da chi

che ſia , doveſſeſi conſegrare dal Veſcovo; ma che non aveſſe

ad acquistarſi diritto niuno al Fondatore, ſuorche la grazia, cioè

il diritto , di affistere al Sacrificio , ed all'Orazione , come ſpie

ga Natale Aleſſandro (r) , eſponendo la parola(proud/Zorzi: gra

:iam , nell’epistola ſcritta a Felice di Meſſina, icui ſaremo fra.

poco menzione,e Ludovico Tommaſino ſpiegando i due Rcfi'ritti

di Gelafio Pontefice riferiti da Graziano ne’ Canoni Pic menti!,

O’ Friga-”tim 16. qu”.,ed altri. Il medeſimo S. Pontefice Grego

rio nell'eflijía. del 11%.:. [/did-X. ſcritta a Castorio Veſcovo di

Rimini eſpreſſamente proibiſce lo ſtabilirſi ivi Prete incardinato; ,

ma ſe voglia la pia Fondatrice chiamata Timotea la celebrazion ,

delle Meſiè,doveſſe egli traſmetterle il Sacerdote: Nec Presbyte

rum constituar Cardinale”: 5 @ſi Mzſſìzsfortè malueritfierifibi

è dileffiom ma , Prerhytc’rum nomu“; poflularzdum , quatemu'

nihil alias à qualibct Sacerdote alia nullatenm pra' amatur.’

E nell‘epiflola Io. del lisz. ſcritta a Felice Veſcovo di Meſſ- -

na , gli permette , che conſàgri la Baſilica de’ Martiri fondata da

Gennaro Suddiacono di quella Chieſa , dopo aver bene eſami

nato , {è ia dotazione fatta era ſufficiente per tutto ciò , che ſa

cca d'uopo alla Chieſa , ed alla ſostentazi’on de’ Cherici , indi az

giugne: Enuntiatums rx more m'bil il!” conditoriijuri: a

:trim jam dcberi ”Mprocqffìomrgratiamch Cbrffliam’r 0mm'

bus i” can/mani debe-tm' . Certamente ſe dritto alcuno a‘ Fon

datori delle Chieſe foſſe allora dovuto , ſenza dubbio il Santo

Pontefice lo avrebbe eſpreſſo .

Nel Concilio Namnetenſè celebrato,al dire del Padre Lecoint, nell‘

anno 6 ;6. ( quantunque appreſſo gli eruditi ſia l'epoca di queſto

Con

( 1 ) Hijlor. Ecclejî tom:. Sn.6. cap.6. art.4. name., Tha;

‘mq/Y”. lomit. num.8_.

\
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Concilio incerta ) nel Carm6. additaſi efi'er già nella Francia

l'uſo di concedere il dritto .del Padronatoaf ;laici , ,come lo aſſez

liſce Natale Aleſſandro (I) .

Nelle Chieſedelia 'Spagna ritrovati concedutosdai C'e-11.2. del Con.

~cìlio Tole-tano rex-celebrato nell’anno 6 f ſell .drintodel Padronato

a‘ Fondator-i -; ma ſoloduiante `la lor vita :Îindfierí pleraanz/a

cagna tirar( ſon 'le parole del Canon-e ).m‘ Lacie/ù* Paracbzale: ,

‘wl Sacra Maflajìar-z'a , ñit-a qaarszdam E[Ai/caparra” , *ad mſa

lamia , vel incuria barre-”dem dcr-ida!” i” raifzam , la: gvu‘wafî

ex- bar arìazmxadgficaa-tiba: mia-ar , qaam iajirama'a , gal/d}:

-extiterat labar: Ideapia rampaflz‘ane decarnimar , ut qua-md!?

-carzzmdeflz fana’a-tara: Each/?arma in {ma î/ifa fdPW/ÌÌ-‘ffi ex”

terínt pra e’iſdem loris L‘arma permittantar fiabarefal/iaitaar ,

a [blficitaa’f‘nam ‘ erre pa’a’cipuam; atque .lie-80.12:: idoneo: :f:

aſili-m Bastlirit iz' cm 1';sz offèram‘ E :ſcopi: ordinana’or.-.Guardr.

ſi quì come andava riſireota laChie &della-Spagna .in-concedere

.i diritti :del 'Padronato nel ſecolo ſettimo , che-non .volea , chez-i1

-dritto paflhfie oltre alla .vita del ;Fon-datore, .e_.per conſeguenza

niente ne acquistavano glieredLñ a .

(Reſia diſciplina di dare a" Fondatori delle'Chieſèzîldiritto-del Pa.

*dronato s‘introdufiè nella Chieſa Orientale pria -dirquella -deile

altre Chieſe di Occidente; poiche abbiamoia-Navar'z. cap-2. ela

Nauizg. tapas. di Giustinia-no , nelle quali ſi-concede a' .Fon—ì

datori , ñe loro Eredi-questodirittño , purche ſmmn-inistraſſero‘ie

.ſpeſe imceſſariezalla-ſoflentazione de'Cher-ici,che -doveano mini

‘firare iDivioi H‘ficj, e preſentaſſero al Veſcovo Cher-ici ;degni

di una tal carica; che ſe nomina-vanoCherici non degni del be

neficio , ſi devolveva al Veſcovoa'l-dirirto di confenirlo: Sſim-0,

( cosi .parla la Nomi/a u z. al rapa-citato ) gai div-ei: -elígzmzfflr

tamqaam ,dd-gna: prohihmt Satta-e :Rag-”14- ordinari , firma

«Epifcapw quo/'camme putaz’aritmcliarasfar {lizza-re procure!.

_Tutto ciò ~abbiam voluto prevenire, affin di porre in chiaro il ri

gor della Chieſa in concedere questi diritti a’ laici ;,- e-maggior

meme :ſar conoſcere, .che non è ſenonche una ,pu ra grazia del— ‘

la-Chieià medeſima . Ma perche quefia grazia ſi‘rit-rova già rac—

chiuſàrneleorpo deldiritto canonico, gia èdivenuta giustizia,

- co'.
f J ) Nat,Alex-. tom'J. (9‘ 7. rapa. art-4. ’ſi
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Come io avvertono comunemente iDottori , e per conſeguenza

vien costretto ii Veſcovo,o qualunque Superiore Eccleſiastico,ad

accordare un tal diritto a coloro,che edifichino, ſondino, o doti

no cx-zntegra una Chic-Fa , oſia Cappella, come lo avvertono ‘

comunemente i Dottori; debbonli non per tanto oſſervare le

regole da’ Sacri Canoni preſcritte . Egli è vero altresì , che con

correndovi uno de* tre requiſiti, particolarmente la ſondazio.

ne, ed edificazione della Chieſa , ſiacquista il diritto dei Pa

dronato , quantunque ”Fondatore , o Costruttore non ſi abbia

riſerbato un tal diritto ; poiche gli viene conceduto dalla legge

medeſima ,come concordemente ſcrivono i Dottori , astèrendo

eſſer nella l'opinione più comune (I) ſecondo la diſpoſizione

del te anei ca .fignificaait de ;ch e nel ”aNobii 1)'. deJa-re

patron”. , ne qual testo, ſèlì legga intera ladecretale di Cle

mente III. ſècondo ſi rapporta da Antoni'oAgostino nella- 2.. coſ

befana, alîaerifce il Van-Eſpen eſſer chiara. la deciſione a favor

dle-"Fondatori` , quantunque non ſi riſèrbino nella fondazione il

diritto. del Padronato . Che però kiamo in quello d'accordo col

i'Avverſa-r‘io , il quale aſi'èriſce ,che quantunque la Regina Gio

vanna non'ſi abbia riſerbato queſto Padronato, non per ciò ven

ad eſserne eſcluſa , mentre ella fondò , edificò , edotò il det

to Spedale nonmeno che la Chieſa di S.Corona Spina. Diciamo

che ſiamo d‘accordo per quel che riguarda aquesto punto del

non richiederſr la riſerba del Padronato per acquiſtarlo , _ ualor

vi concorrano la fondazione, edificazione , e dotazione . a non

per questo intendiam concedere ali’Avverſàrio quel- che egli

pretende,cioè che di fatto liafi acquiſtato un tal dritto di Padro—

nat o , e che già ſia Padrenato regio .

Ed a far ciò chiaro n d’uopo avvertire , che quantunque non vi ſi

ricerchi- eſpreſſa riſèrba nella ibridazione della Chieſa per acqui

ſtar il juſpadronato , può nondimeno questo rimetterſiálal Fon

atore

( I } Gonzalez: innozî: in ma. Nobis fait nanaz., Fagnanar

ibidnn nani-4. , Card‘. de La:. dejar. patron”. diſc”. namz. ,

Lamberti”. lle-Jan* palm-nat. art.4.. z. aaa/Z. print'. par-.i. lib.r .

crèpc'r tot., Van-EſaenJm-ír Eccleſia/Lanier. panzjilama}; .

manu? ahi ,Barbo/Jnrir Ere/:jilelI-Ìiv. lib.z. rapa:. narnfio .

61. G 62.
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datore ſecondo i termini del cap”. figaiſiraoít extra de tq/iib.

E queſta remiſſione ſi può fare , o eſpreſsameme , o tacita

mente, di si fatta maniera , che ſe tali circostanze concor

rano, che ſi poſſa probabilmente giudicare non aver-ſi Volu

to riſerbare un tal diritto il Fondatore, certamente il Padronato

non ſi acquista , come ben lo avviſa il Cardinal de Luca( i): dot

trina ſèguita comunemente da‘Dottor-i , iquali han comune

mente aſierito , che ſe viconcorrano tal-i circostanze , che poſſa

giudicarſî della remiſſione, la Chieſa rimangalibeia : eccone

l'autorità di un Autore in questa materia non ſolo claſſico , ma

che gli ſi può arrogaie il titolo di testo, 'tant'egli è celebre , e con

cordemente applaudito. Qgefìi èCeſaie Lambertino (z) , il quale

nel luogo citato volendo accordare la .ſua opinione col testo nel

capitoloſignificava’: ſopra citato , e così ſpiegare la ſentenza

di Paolo de Cittadinis, che difende il contrario da lui pari

mente mentovato , con ap tarne le ragioni , che ſostentano

la di lui ſentenza , ſcrive cos: : Tama” ego ſale/arci” , {9’ concor

darem opinione: hoc modo , -Ò’ dicerem duo: requiri conſta-ſm ,

una: exprcſſm ex quo oriezn‘ [irc-”tia ad fabriramíam, alzrr qui

rx eodem procedi: imonſèqocatia , qui con/iizuie Him pari-as

”am (intende del conſenſo del Veſcovo , che concorre alla fon—

dazione della Chieſa ) Uſi: non baberet ex‘orimere ſe ‘uell e eſſe

patronumltîfi bene vera-m quod ego ter/ere”: patron-”mſm fa”

datorem numquam e” rimere mente»: ſaam , feilieee a” ?je/it

-cflè patrouu: , fia di/flnaaerrm {ſia modo , quodjîaliqui: co”

jiruyit Eeelijìam ,’ (9’ ”i ildixit , t'î' prima L'ira fait ab Ordi

narioſolo illa Eeelefia ordinata , _ſii/e aliqaa Preſi-”tazione , ex

quo mſm* {Il dalai-affi- qfl- [uam winnie-item Ecdç/ìam cſſmdi

tibi-ram , ſi i” ſem-eda Ai” eum ?Jaca—veri! , wluerie preſi-”ta

-re tamqaam patron”: , quod non :rami—”arm- , qaiaſaa dec/a

ratio eju: »tacita- volantatisſibi PÌ’dfjlldió'aWÌt , «EZ-5‘ Ecelcjìa fe

me] lìbera , no” nripitſZ-rwtatwpſemadam Jf’al/i. i” d. mafi

,g-”ificawit in Primo notabili , ö' ibidom Falla. in 2. art. lc’girfi”.

(’041. de bonidib. così Lambertino: Dalla quale dottrina ad evi—

z denza

-( 1 ) Lue. de]ur.patr. .ii/2.”. n.3.

( 2.) Lamberti”. de Jm'. (mir. lil”; paria. qua. principal.

art.4. nam. 17.
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denza ſi deduce eſſ‘èr'ſufficiente la tacita l'emiſſione del padrona

to, ‘Qualor congetture vi concorrano , che ſufficientemente la

pruovmo . .

E di ciò la ragione è altresì‘ ehiari—ffima ,* poiche trattandoſi di una

ièrvitùda imporſi arl-una coſa che per altro ſarebbe libera , baſta

la tacita volontà di col-ui , che la potrebbe ſar ſerva, di volerla

liberare: e giàfopra‘ abbiam dimostrato , che perfua natura cm

ſlrutta la Chieſa dovrebbe- rimaner totalmen teîſotto la libera di.:

ſpoſizion delóVeſèovo, e che per molti-ſècoli nella Chieſa non ſi è

ſentito questo nomedi Jufpadronato, e ſolamente nel-la.- fine del.

quinto fecale , in cui regnò Gelati@ Sommo- Pontefice ſu conce—

duta ad un tal Giulio, che edifica-va una Cbieſazſblamen-te la ra

zia _d'i- afiistere al Sacrificio , e ſoddisfare al precetto della Chieſa

nel Tempio da lui costrutto,come abbiam nel Campi-e menti: 16..

:12.7. e nelCa”. ſèguente , le di cui parole ſono : Ipfum pmi-u!

dabéo-pmz‘cr praccflìom'r aditmn , qm’ omni Chi/Ziano deb-eſtar

nibilz'bidemfu propriijm'i: fiabitarum. Enel Catz. ſeguente,che

comincia Frz'gmtim 2-7. le steſlè parole ripetonſì r. MIA] tar/'1m

fibz'fundator ex bar Bag/Elica‘ ”wc-ri; Aindicandum , ”471' prateſi

Jia-vis aditam , qui C’bri/ìia'nir Omnibus’ i” comun-‘ei' debe-*Mr : la

parola pracy/Zorzi: , così come da Noi è fiato accennato , viene

ſpiegata eruditifiimament-e , e diffiiſàm‘enste dal non mai abbaf

fianza lodato Emanuello Gonſalez (i), che apporta molte al

tre ſpieghe , e le riſata . ñ

Ed in vero la ragion naturale medeſima perſuade una taiverità,‘

da che qualunque, coſa che per ſua natura dovrebbe avere uno

fiato , e questo muta per [impedimento, che ab euri/;fico le av—

viene , ſe queſto impedimento ſi rimuova certamente al ſuo ſtato

ritorna . Or ſe egli è vero , come negar non ſi può che le Chie

ſe‘debbano eſſere per loro natura ſotto la libera amminiſlrazionç

de’ Superiori Eccleſiastici , e questo venga impedì-to per lo dirit

to deipadronato 5, ſèquesto ceſſi, o per eſpreſſa , o per tacita,

.e congetturale volontà del Fondatore , chi: potrà negare , che

debba la Chieſa fondata al ſuo antico stato ritornare , ed in ista

to di libertà riporti? Nè queſto è nuovo nel diritto cosi canoni

: ' c0,

(1) Gonzalez i” noti: in capNo-bi: fai: ax. dcJ”reputi-0m:.

ELF. 21111416. 7. (“I 8'.,
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co , che civile ;.che a favor della libertà , e della Chieſa ammet

ter ſi debbano le pruove congetturali , quando elleno ſiano

ſufficienti.

Ma chi potrebbe credere che questa dottrina medeſima , econ

maggior chiarezza , venga stabilita dal più ſorte ſoſtenitore del

le propoſizioni dell’Avverſario , cioè dal celebre Bernardo Van

Eſpenx, e nel luogo medeſimo da lui citato , tacendo però quel

che immediatamente prima delle parole di Van - Eſpen da lui

rapportate il medeſimo Scrittore registra : le rapporta remo NH,

e fon le ièguenti : Attamanfiala antiqaa [andata ſacri! Eccle

_jz‘a , €9’fzmdatar :fia/'que baz'adesjareaatranatar afì ”0” [Emi ;

pm amendam ch :0; inbfandatianeja: boe' reuflſzſſe , ac mlt/ij;

ſi* andare Ecclq/z‘am li erat” , a!” certe‘ ſacre/ſa ten/pori: [211

tam tacita ca ”0” ”ter/do renmzriafll’ , ati mom-*t ibidem le Roy;

cioè nelli Pralegameai al cammumaraa juz‘apatr‘aaat. cala. I y. (1)

Egli è vero , che nel ”umlèguente dall‘Avverſärio additato con

addurne le parole aſſeriſce , che dubitandoli del juſpadronaro ,

ſe ſi pmovi la fondazione-,intendeſi rilèrbato il drittodel Padro—

nato : Il che dee intenderſi , per eſſer coerente ne i ſuoi detti,

quando la preſunzione di non eſſerſi riſerbato il dritto del Pa

dronato non ſia tale,che eſcluda ogni dubbio prudente in contra.

rio : come chiaramente dalle di lui parole medeſime nel nume

ro dall’Avverſario citato ſideduce : -da che egli dice , che li: ſi

_dubiti del juſpadronato , e ſi dlm0sti‘l la fondazione fatta da tal

uno , che in tal calo aggiudicar ſi dee al fondatore,o a i ſùoi ere—

di , poiche la fondazione ſeco apportar ſuole ,il dritto del Pa

dronato: _e però deeli preſumere riſerbato al fondatore , li: il

.contrario non fia in una tal maniera dimostrato . Le ſue parole'
v-ſuſſeguenti immediatamente alle riferite da Noi ſono queste:

,Ixterim ſide]m*cpatronatm dabitezz/r , E? prabetar ali-me”:

eſſe fui/datore”: , aut altri” andatarir baredam, ifzſz' Jafpa

tranata: adjadicabitar eo quad/zmdazìa /Z’mmſoleat ”abc-rc

Jafpatranam: , idaaqm’ pnefumatzzr fandàta'ri rejì’rîaatam, ”i—

ſi cantrariam quadammada aſian-’azur . In quelle parole dee ri

fletterſi_ a quel {lab/'trim , ed a quel qaadammada a/lena’atar :

parole, che dinotano la dottrina del Van Eſpen aver luogo

- quan

( 1 ) Van-Efier/Jar.Ecclg/z‘a_/i.Elvia. pena. tirar. tap. z .
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quando ſi dubiti del dritto del Padronato 2 e che il dubbio poſſa

eſcluderſi colla dimostrazione non già vera , e propria; ma con

tal pruova , che forza , ed efficacia di dimostrazionc abbia.

E tanta forza appunto ha ſer ſentimento del medeſimo Van

Eſſen l‘eſſenſi costiuita la Chieſa ab antiqna , e non eſſerſi nè il

fondatore , ne i ſuoi eredi’ſèrvitidel dritto del Pa‘dronato, come

in fatti a‘cca’de nel caſo nostro . Di nella Ente-nta ponno ve

dei ſigii Addenti alla deciſione l. cor. ma”.

Or ciò ſuffoſio veniamo a conſiderare-nelcaſo-nostro, ſe vi concor

iano qnefle congetture , le quali con certezza morale perſuade

no non averli voluto riſèrbare l‘a Regina Giovanna un tal diritñ

to di Padronato . E come potrà negarſi ? La Regina ſonda que

sto Sſtc'lale , e quella Chieſa di S. Corona Spina : ne ottiene il

diploma dai Sommo Pontefice: ne incarica la perpetua ammi

niſtrazione al Priore di S.Martino . In queldiploma non *ſi legge

parola , in cui ii riſerbi alla Regina coſtruentediritto di Padro

na’to ſul mede‘ſimo edificio: Soho ſcorſi tanti ſecoli , e non mai
iS’creniſiſiſſimi‘Re ſucceſſori han preteſo questojuſpadronato , lic

come'non lo preteſe la medeſima Regina Giovanna . Si destina

al governo di quella Chieſa un Vicario , e questo viene illitui

to dal Priore diSMar‘tino, ſecondo il tenor del diploma , ſenza

che ſe n'e richiegga ilBeneplacito regio: e così per lo ſpazio di

più centinaia d'anni ſi è proſeguito. Equali congetture più chia

re’po'nno ritrovarſi di una total rinuncia , e remiſſione di ogni

diritt0,di uesta di cui ragioniamo P

Uno degli effetti .’ rincipali del juſpadronato , èla preſentazione

, del Rettore , Olçi'ete che governa la Chieſa: questo non è sta

to mai iſiitulto , .‘o dal Re , ocon beneplacito Regio: eciò a vi

fla de’ Ministri regi nella Città metropoli del Regno, dove

riſeggono, ed han riſèduto i Ministri principali del Re, uomini

di ſommo ſenno, di gran dottrina , e diardentiſſimo zelo per

gl'intereiſi della Corona Regia , e per tanti ſecoli . Come adun

que può negarſi ‘eſſervi intervenuta una certiſiima remiſſione

delJuſpadx-onato? E quantunque nellitempi della Regina Gio

vanna I. viſofièro 'ſiate molte guerre, come le nostre istorie

ci rammentano, nulla di'marcoper gran tempo stiede il nostro

Regno quieto, epacifiCo {otto . ilgoverno della Regina Giovan

na a e particolarmente nell‘anno kguente a quello ,in cui gvez

. e
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de formato il ſecondo istrumento dell’erezion dell‘Oſpedale;

cioè n ell’anno 1376. , in cui in età di; anni 46.. celebrò le nozze

con Ottone Duca di Branſhic Principe d'ell’lmperio (i) , tutto

che non mancaflero alla Regina lòfipetti dell’animo di Carlo di

Durazzo , che poi fu Re di Napoli, a ìdì cuimovimenti per ov

viare celebrò il matrimonîo . Seguirono-poi: nel 1378. i rumori

per lo ſciſma ſortito in Ro a quando- ſu. eietto Urbano VI. , e

cominciarono i rumori in apolì , che finalmente apportarono

tumulti in uesto Regno,e ſèguitaronoper molto tempo ſino al

la morte di dislao: E nel tempo. di Giovanna H.n'on mancaro

no veramente torbidi nel! nostro Regno ;, ma non può dirſi , che

non riluceſiero nel medeſimo da tempo in tempo lumi di pace .

Ma dopo la coronazione di Alfonſo I. già posteſſor del Regno, e

nel Regno di Ferdinando I. non Vi furono tai rumori di guerra

nel uostro Regno, che aveſſèro- potuto impedirei Ministri re

gi dal conſiderare ciò , che apparteneva agl’inte—reſiì della Rea!

Corona . Edopo l‘intero poſſéſlò di questo Regno di Ferdinan

do il Cattolico, ſèguito. per lo ran valore del celebratistimo

gran Capitano Conſàlvo di. Cor ova , e ne* tempi ſuſiëguenti

particolarmente ne' tempi di Carlo V. Filippo Il. Filippo IlI.

e FilippoIV. , e di Car-lo ll. di felice, e ſanta memoria proſſi

mo predeceſiòre del nostro Augustiflîmo Imperadore, ſi conta

no più anni di ſicura pace , e perfetta quiete. Ed in tutti que

fli tempi non han mai penſato i Ministri regi a- questo grande in—

tereſſi: della Regia Corona , ed a questo padronato della Chieſa

di S.Corona Spina.Che maggior prouva di una perfetta remiflicn

ne del diritto 2

A cioſì aggiugne, che in questi tempi intramezzati ſino al di d'o o

gi non hanno impedito le turbolenze delle guerre il badare a

molti punti , ed intereflì della Corona reale , come dalle no

stre storí‘e ſi raccoglie, e partÌCOlai-mente per lo padronato di

S.Niccolò di Bari -, ed altri intereſſi ſimili colla Chieſa- , ſiccome

ne fa testimonianza , e minutamente gli eſamina Piero Gian

none nella ſua Storia civile di Napoli . Ciò ſia detto per ovvia

re ad alcune oppoſizioni, che ſi ſèntono muſiitare da coloro

che

( 1 ) Vedi Pietro _Giannone Istor. C'iz’ildi Madama. [ihazà

eap. 3- e’r ſeqam,



'( 216')

 

T

che ſi dimostran parziali dello Spedale,- i quali affin di rigeſittar

questa tacita remiſlîonc, borbottano, che i tempi calamitoſi del

le guerre non han dato l'agio a' Ministri Regj di penſare"ad un

punto così rilevante alla Regia Corona , ricordato loro da tanti

ſcrittori delle storie , ecoſe Napoletane, che di questa dona.

zione della Regina Giovanna I. han fatto tante volte menzione,`

e che ſono andate le loro opere per le mani di tutti , ſpezialmenz

te la Napoli Sagra di Ceſare di Eugenio, ele storie del Sum
monte. ſi

_Or rimettiamci in filo z Allecoſè già dette per provar questa taci

ta , ma evidente remifiìon del diritto ſi aggiugne, che più vol‘

te i PP.di S.Mar`tino ſono stati veſſati dalla Camera Appostolica

per queſto Spedale: eſſi han pagate le groſſe ſomme alla medeſi

ma per tranſazione,come lo steſíoAVVCrſario attesta; ed in tutti

questi travagli,che la Certoſa pativa,e pativa pubblicamente ,ed

a viſta di :tutt-ii Tribunali regj , non ſi legge , che giammai aveſ

ſeroquesti chiamati a ſei PP. ,~ o impedito il Nunzio-Appostoli

co, che non proſeguiſſe le ſue commeſlìoni , come coſa ſpettan

te aldiritto Regio , ſiccome in altre occaſioni han ſarto , e nel

-le memorie dell‘Archivio Regio del Chioccarello ſi legge . Fi

nalmente 'il Sommo Pontefice Pio V. {picca fuori una Bolla,‘

commu-ta le opere , quieta il Monistero di S.Martino , e niuno

de‘ Mini-ſiri regjsñ’oppone.: ed in quel tempo medeſimo , in cui

ebbero il petto ſorte di reſistere ad altridiplomi del medeſimo

Santo Pontefice perdiſendere con vigore idiritti regj, ſicc0—’\

*me le nostre ſtorie ci rammentano, e nell'Archivio ſuddetto ſi

accenna. Potea eſſer questa Bolla così oculta, che non ſoſ

ſeſì penetratoil‘ſuo tenore da iSenatori del primo Conſiglio del '

Re? E‘poſlibile,che i Ministri della Regia Camera, ed i Fiſcali di

quel-tempo nonne aveſſero contezza ?Fatto così pubblico, ma*

lneggiato ſotto due gran Pontefici Pio IV.e Pio V. nelle Congre

gazioni di Roma , nel Tribunale della Nunziatura Appostolica :

Chi mai potrà immaginarſelo?

Inoltre non é inverifimile,’-che la Regina Giovanna I. moſſa dadi

VOzione , e pietà aveſſe voluto-ſondar questa Chieſa , ſenza ri

tenerſene padronato~ alcuno : imperciocche‘ è uficio di maggior

gietà il costruire , ocdificare una Chieſa, eiaſciarla ſotto l‘ar—z

itrio de’ ſuperiori eccleſìastici , ſenza pretenderci diritto alcu

no
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no . Ed 'in fattiil Pontefice lnnocenzi- _oIIIÌin‘una lettera ſcritta

a Matilde Conteſia Fiamenga , che lo richiedea d'un ſimiLdirit

to ſulle Chieſe da lei fondate ,' - riſponde con parole tali , che la

perſuade a contentarſi della-ne gativa ,` che egli." le ne dà . Ecco -

le di lui parole : Etfipre _cibo- mis-favore”; prastarc fica-;aaa

Deam ammala»: iatoaa' ama: , eat tamen , qua: rape/litjajii.
tia , No: arl-minare ſino” debe-ma: , cam eia: 10mm qui jastar

g/Z Ùjastitiam dirigit, li ”t immeriti tem-ama: in torri: Olzla`

ta quidem nabis dx ”la parte petirio cantiaabat quod cum in*

qaoa’am lato tai dotalitiz' Nepa nomine , arl honorem Dai Eecle

fiam fan-dare propomz: , ‘da boni‘: tai: ` ric plana mana dotare , .

quad Car/order': , qui Dea ibidm pro levigare ferì/ire”: , magi

farla zii” non dqfiizt , Jar/Jazronatm , prabeadaram col 4.

zione”; i” eatibi ac fiacccjſhríbm mi: reſi-:mare pateba: . Wa.

ram primam Marittima: , ſemadu’m vera ”0a darimar far/ce

dma'am , mm non expo/Zia: ſalati- concedi. (La/2a cam ea devo-ì

tior/e te a/fl’rar ajl'amp/ìjfi’ frapofitam in loco pma'z'óîa Eccle- ~

ſiam constmma’i , acquirer 'ea pia’: anima , (ſuomi-vm in ea cor

pori reſet-.Mbit . III/de detrazione-”2 taam exbortamur i” Domi

no , arcate/mr illad pnficcra flaa'aar ,-. aaod ad‘ taam alatem,

b' ecclejîasticam partinera digaafcitar bang/late”: , data”: La

tcram' xi.Nana:]am'i Pantaficatu: no/ìri arma xv. (1);- Le pa

role d’Innoc enzo ſono interpretate da Boſhueto neile note a det~

ta pistola , non ſolo perla negazione della-Collazione delle men.

tov ate prebende ,- ma altresì per lo diritto di preſentare gli ec.“

cleliaſiici alle medeſime . Wantunque Gonzalez , ma non con

ſuffistenti ragioni, pretende eſſer negato dal Pontefice il ſolo di

ritto di conferire , ch’è proprio della potestà eccleſiaflica . (a)

Equi ci ſia lecito il conſiderare le dottrine dei Cardinal de

vi ſia eſizreſſalariſerba del padronato, {è la coſtruzione , ſon-

dazione , e dotazione della Chieſa ſianfi fatte per {ola pietà, e

per riguardo della ſalute dell’anima , e rimeffion de’ pro

cati , s’intende ſenz’altro rimeſſo il dritto del padronato .
A

Il Cardinal de Luca adunque così ſcrive (z) . Vtmm i” raſa etiam

C rc

( 1 ) ſimon-”JIL [ih-,n regi/11‘. I J'. epffi. 192. _

( a) Gonzalez i” [dp. prato-rea 4. erm-cpatroaat. n.7. ‘

( 3 ) Cara'Je Lat.dajar.patr. difayf. ”ar/1.20'. i - ‘

Luca ›
. . . . . ' 9

edi Lotterie, l quali efprefliamente inſegnano , che laddove non ~

prj pec'
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”gol-e , 9‘an [Pil-ir”. agatnr de ron/Zrnffione , neldotati”: c”

ínrrgro , ob aaam ”iam/Fm* expreſſion- jnrpatronatnr arq'aira .

zar , adbac rio’ rom-ni; rx' qaadarnfirnplicijari: pra/‘amptiona,

ccſſantenon ſo amc” canti-aria pro/;azione carpi-*eſſa animi fa

cirndi opm ex filo marie-o pic-tam, ac. ſalari: anz’nmſine 'boo

premio , jì'd etiam j? canjeèîm‘aliter , a: adminirnlatiw , aa'

communita- notata” rafl.ſignifiraî›i{ da tcstibn: rx* plan? col/rais

per Burano-Han. dai/Z I. nana-.I4. 6 comma-ni!” . Una'r propte

mi ſi om': tbſm diälo :mimo degno-mai juſpati'anatl” 0p”:

Taciat , nel amndanr precipia: , non Marini' qaoa' bara, nei

ſacrcſſor i [ira-tendere ?Jai-eat ; Biala-o, ncqaa ipſe-met ”e

intervallo , postaaam E”lg/Iojam ronstmäa, ‘WI dotata in /Za

:a libertari: conjìitata tj/l .

E più diffuſamente L0tteri0(i)i| medeſimo inſegna con tai parole:

Fazeor tamen majorm eſſi- txin: exprefl? reſervation-fr patrona

:ns , quam tam; , (9' v/abintalleflg , non quidem ad çffëflnm

pr‘odnrandijnrffiatronatar , nam abi minntarfar/datori: cst ter

la , il/nd , ai dich-’in e]! , ſolojnrìr mini/{aria indrlrijar , fia’

tamen ad zſſèólam ojìendvndì wlantatem illam: denim nbi non

5/} exprcfiè re/ì’r'zfamm , bim- inde contraria incnrrantjjari:

pmjnmptione: , fiqaidcm , (ma in dnbio can/bazar fandatorſ1‘

bireſn'vqjſr potrai/arma, lit-et non cat-;orcſſZ-ri! , vali/1a urge!

config-8a”: , ong daritm‘ ab eo , qaod rommaniter , è’ nr pluri

mnm fieri {ſi conſueta”: , de qaafm' Dec.in con/ſl. 23. nam. z.

(9' per Menoch. con/17. lo. nam-_7. (9' ron/Îrz. nznn.x;. qaod ?zero

no/ac’ria contraria ſand” ratio majorìr boni , nec enim ch da.

bitandnnz ;min play promereatm' apud Dem” fan/lam Ecole.

jìam , CZ’ earn dotanr, ”tz/lo raffinato patronale?, quam fan

dan: ſab refer-variano' baja/‘modi : bit* enim nn'rcedam ſnom

‘în‘a'c’tar rari/zare in boe frullo , quia/ic i111' deperit omne meri

mm , _ne/Jam ex tali refi’r‘aatione , -ſì’d etz'am o” ap oſìtione pro

pria' nomini: , ?xt-l arrnormn . [i‘m in/z‘gniam , eta-Main api-ñ‘

pia/ram Gemin. in can. date flznt adfinem ?mr/Ino” bar: a’zflmn

4;.dg'fiin.AJden/fl ad Abate”: in capaclifli nmn.4. in L'erba po]1

jîtfiunere de mod/I PrelatjèqaiLar Baſſa”. in ratalgloffî nzfln.

pz:rt.;.in 13. condadfinx'rrf: ad‘a‘t’rta tante” . Una’: Magnîìr Conq

an

( I ) Lanci-1a: da n beneficiaria [ib. a. gag/l. 7. rom. I.

nm”. I.
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flantìnn': (qb-'cia in a'aé ne/eio-‘giuìnanr faq-ria!" Prìnef' e: Mini)

rum iam teienre: , G infìgne: ùemof'ia: " m honorem er' ì, atqac

Saabì‘or’aMJawRMie ›, mi” in ul‘ii: plui-iam' Romani Orbi:

crateri: Mii; il! *li-MM‘ temen‘enodtjigfiinuiImperator, rape-ritm

fui nomini: 5 ”amori-tw :ſta/am: ;inliìg-'Îffiffè, quin anatomy/1:17?,

quod alii :campare qffèóttmt , -at [Ja et Baron.in anno 324.22.) 16;

ne ”petit in anno ;7472.14111 boe ergo eon'eurrentiuin png/am'—

piionumJiz'e wait’ urarurn eonfliiflu reni fiati”: ab @fa-8a indi.

eafnu:,utfi”Melita inprimaprovffioaa de-braffiriofaiì-Ffa ’22 *i—

mm: illiure‘reeîionefnndazor '_ riefèneoerriefi ad ci ai, preſa-ma

tion” Epj/eopu': inviarmi aeiffie intelfigîerui‘ a’rtl’arata pra

ex‘zstem Vola-”tar *glutei-ina’ an-daíori-ifil-i mlejin riſe-rea”;

etiam de diffuſa Eplflopigoá {Marzia enin'ì ”lira u ſe ”ata

bene‘ iMNaÌ’ql-ildgr &MN-5?. z delaléi'firetátíwia elogi ,Rota

dcoiſ.597.juazm4.a fikxfim’a; in ma”. e inánaçr‘jviifliiproèi-ai;

i”{ſ.67içiM.`l.é-` . ‘rat-.ffljempavm Eat diaz-iſa' ‘ma ton]?

firmare-vm‘ non, orfirefgizîpiàinum Narni-rifarſi“ martik , jr‘

paſſar stt benqfieiunr‘p'iforfideri yin: alìqa‘a fon prujentatione‘ .

Lambert. diurt.4.fuk in' Each be'liè efer‘nn: . FC’: " ret datti”

controverſia gigroiimi: ch- Oef‘bliſä/Mdtiohi; ` po aretini/tw

{um‘as' Page-”armi 'z iii" [PENNA-'animi‘ 'e'duei“, Milan" a_ Hof-ff”

Me:faulato‘r-'z‘a‘ípſ’òmà‘afla ?aos-Pri farà-ita cleëng/Îíleſi ‘i‘ ,peg

- i-et‘re'bùtionii: ‘are-mg, enîrnl m‘ ?Vida-rità} ` dirräo ai!

=î~erſari &rr/iaia aeqm‘rendiparametro: , Creſc. Zeffifnunz. '3. da

jan- Petrondefi renjuit'Kotn;_in‘ Albana”.- Priora”: 2‘6. No‘

sembri: : r88 .eo'rm 0raao,qa‘ç {agi-'ar ‘in 4.pai".i‘eeen.deeif.;6 4.

- 'fub nate/Jwetjdfll &Offifffivwgifl i- 'l' . . .-;1 i : . - -. . i >_ -

Or f: legga la donazione della Regina Giovanna , e vedraſii, , che

.a .querio oggetto‘ ‘fà `la`-ſondaz' ione 'del dettò 'Spedale, cioè—pe} la, .

{alare della ſua ahaha-,perla rim’e‘fliòne‘ de’ l'iioi peccati ,ed in
-t

‘ricompenſa 'de‘ benefici da Dio ricevuti , enon già -permemo- "

, ria della ſua incoroñazióne , -come altrui s‘immagina , e non ha

'\ avuto ritegno didirlo‘ in pubblico Senato .p

Può' ben anche 'con‘ſid'erar‘ſixniella` detta Pistoia d‘Innocenzo , che

il Pontefice negaſſe -il {detto diritto" di preſentare alla Conteſſa

Metilde , che ‘ lo' richiedenti, ‘perch‘e la Chieſa , che imendea

edificare er‘a Chieſa conventua‘le‘, e collegiata , e per' conſeguen

za , richiedca l‘onestà , e la decenza della medeſima , che Vele-

C a, zione
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,-zionc\~de'.._minist12i diquella {I faceſſedaglí eccleſiastiei; @annida

.ſecolari ,-.comealtresìvlo ;flora-Baſque” .f E ciò, ‘dà 73.nt 3km‘

. _motivó di‘e'fqlude‘re il .padronato-dalla , det,ta\(*;hieſìl.,~_\e Spedale;

..poiche `quella dovea eſſere nnaChieſà _collegiataxcol ſiro‘ Retto

:re , e Cappellani, che_conventualmente_…dt›veano ;viver-e; e

che forma vano ,. come alpreſtnte formano un _corpo colla Cern

.toſa di S._Martino., anzi con tuttulfotjdine;Gértoſino ,- come

ſu diſposto dalla. Sereniſſima Qiovanna -I. -ed,-,approvxato\ dalla

Santa Sede , cmnedaldigloma-del PffiwfiCe'appariſÒe,

a cui cioè al Vicario ſi concede facoltà' 'di eîſercitar giuriſdizione

sù di‘ uèſcleroxeſènte dalla giuriſdizione; de ll‘ Areivel‘cQVo. Ora

è noti una la diſpoſizione del capitoloiófaq ro/awéia,e del capitolo

Meſſana extra de deciſione-,che -proibiſìe -acquiſiarſi int—tali Chic.

{è perla fondazione il dritto-,di preſentare: ”il [HWÎQ'L' , Ponza

.pr-iv ilegìo ſpeciale delia Santa .SedeiApÌ‘ofioùcag‘ ;ond'è- ;chem

mamme“, iDD- banidcxw, ChEtElçñffiſldazìonchsnaffi enter:

*non può_ il fondatore_v laicowretendgrn, _queſto diritto inLhir-ſà

_ î'c‘onventtiale, ocollegiata ,ſen-xi. {Zanella-medeſima ſinidazio-v

ne per iipe'zialp riv ilegiaa luidalsommo_ Pontefice conceduto ,

fian le Chieſe ſecolari, ſia” regoiqariz( ”ſim degnedi eſlère appor

tate le parole gli-Fagnano nel ?WWF-xd" ;qp.;Na{7is da] {n'e

;pafrana‘a fecondo moto .ſibi ;in- roaîmzzmaliiecrkſfl ;ex confirm

ligio»: ere/clic çanmmgalintfijfl Jollegi'afgfpetiam d: dia-ce

flzai cenſeja/"(1 ”annamaria .oo/z .rm-'m2,- ,Ia-:patronale: i ,'Z/èa't

prtſhrztaadi Prelato-(m al-ſqw piziîzilçgiq ..Hawaiian , a: ic ,

&Fin-capii” {ſi :Fiam 16. auſſi. i., Put; drei/I 366. .1mm. 4.

Gli-qnt”. [ib. a. , Rot. devi/f 42.1". M1”.- a,ſ_par.~z. rece”. ;$104 a

‘\_ .‘ -;‘,r ‘.-* 'Î‘ 'Jlî""iî;", >1}

’ ( .t j Pag-vai:. il; raf”. ,nobis extra dejurefmtrona:. 1mm. u.

{'9' l y_ Gonfa(az..i›z coznmqnzjocap. Sacra-’anta Romana' L' ſcleri”
cxtradeeleéîſſiò‘”. {Heleëíipotçflate : :Glofl'a'in diga cap. Nobir in

verbo m'ri ali!” z-erſ adoxgonendi dejuropat-romt. vide Jaan”.

Alzyrizzm Riccia?” i” opere»Paflflmapraxiramtm nowjſime , proba

îz'on‘irjw'irplitronat'. rejolfimfibi ,aim-er; refer! Botta”: , fiduci- ,

siam: . Care-M; L[Jf.dc’JWC’-ſidffſ`0flfll~ 5)'. immy. .I 4-.addmter-ad

.Ewan/1”.”Lamberti”.dejarepaérqrzſhib. r. per. i. o. ll. art. 2..

i flg.Barboſ. jarwcrhaniar. 3M”. ;13.121011- i46. 47. 48. (F 49.

{ir/122'710 Fidene’, ' V . - . i ‘ -
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beam ‘bahia, ;ſiae Male/Fa tollegiata- fit ſin-alan': , ſive reg”.

larirjuxt’a 'tex-t.- ~ ia clammtiaa a; il du celato , 69’ aaa/ita
{ç ,‘ ì ”am ‘ſab nomine erclq/z'ç tanz'etztaalir compreacr/djtm‘

(tizia) torſo/ſa collegiata [irc-t da ton/actalim ba: verba”: faſe

ram ad title/ia: relzgìofar'am , z” bit per Abb. mm:. z.- i” '2.

databili: e tale è la Chieſa di Santa Corona Spina, come ab,

biaxno fin ora diviñ’ato . ` , _. -. . `

.Ma ache' ;antologorarci nell‘indagar congetture di tacita r‘imeſ.
ſione_ ſe nel caſov nostro concorron › tali circostanze di ſarto , che

ad’evitlènza dimoflrano aver la Regina Giovanna I. da ſe abdi

çatoogni dritto di juspadronato , che potea competerle, trasfe

rendolo eſpreſſamente nel Priore .or-7 tempore di S.Martino.E'aſZ

[ai notabile la Dottrina delcelebreCovai-ruvias nel più volte.

CitatoraPo ;Sheila fine del ”.2 al 5. Difliflgaitar aatmt , dove

così ſcrive: .Di/Ziagzzitm* aatc'mjarpatror/atm tlariraram a J11.1*

repatraaaturlaìcaram ia bar aaaa' illal acquiritar amilo-i ex'

cale/zie bom: cche/ſa con/fitaitm' val avatar-,ar dani/m? ratio.

_ne eci-'leſe, z-el dignitati: ecclq/Îastim com/”tir alia/i. Hot aero

a‘ rebuspmpriis ,(5 [aralar’ir/Jatrimonii ariginem 77in : E nel

n. y.5.j2’cana'o illad ſcrive così : Sama/da illa l cri! ab/Z'raaa lana

pmm'zzo , ar manta tenendo/”1 qaaa' licetja/batronata: origine”:

babm'rit cx patrimonio alitajmlaitifatrit rame/*1,261 ab init/?9,

‘yelpojfca danatz'amJa/lamétafl/al alla azz/571i: titala i” etcltjz‘am

tram/atam,aat in collega/m ”Uefa/firm” canonicoram regala

rima: , ?Jc-l malaria/m ita {mod ad id collega/m partir/aut pra

entatia , icitar plano ba: jarpafronata: tlaritoram , {'3‘ cc*

claffiastimm, non laicaramJextm 12a: pralaat [ati: aperte in'tap.

unica 5.alt.a'a]art,aatrana'tin vr.rzataat idem Marinus Socci”

rapa’rmonarlyir , dalai-@bandi: alt. tal. , Felin. ia traéîxraarz 1a

[iter-x Aptstolicie /è’xta limitatiorze. Cfì‘iàl‘ Lambert. i” traéî.

dejarelaatraa. lzb.i._qaq/f.1.art.8. qui bo: ipſum exprej/ìm- a/Ì

jez-erant non tam-rm; qaoadprivilegia , [ad etiam aaaadderoga.

tiom’m , aurmadmadam tem-t gloſſa in ‘verbo ecc/cf/z‘asticm j/lit‘

torrmzmitar ”capra i” d.rap.a”iro 5.1;”. idem roſpo/Meran! in'

Ferie , Paulus Pariſius cor/f. 123. 7mm. 19. C'é/l’a. 1111.4. Caeſar

ambertinus i” diél'. ”118. lih 2,12111”. z. (faq/i. 9. art. ao. @a

ratiaua tam bacjaslaatranata: etiam qaoaa’ a’erogatìomm cm

ſeri debrat clericaram , a ”Mafia/firma raiaimcpertiaet aa ha”

J“!
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j”: Regniſiea'íéi'a NECSUB ILLIS ONTÌNETÙR . an

al ;eſere-ario jari: con mani: rn‘a: mar/zio fit_ in d. tap. 2.‘ de‘

prab. in v 1. m bz: obtineat bemy‘îbii: qaç ad boe Jarpazrona’tar‘

Pertini-nt . Preghiamo il nostro 'contraddittore a riſcontrare il’

luogo del Covarruvias , che vedrà-.aver noi ſëdelm‘ente , e ſeri

Za abbaglio traſcritte le di lui parole . Rifletta poi di grazia che

quello `Ìpedale,.e Chieſa di S.Corona.Spina ſu talmente’ da" re.’

gorio X . unito , e ſottomeſſo alla cina dei Priore‘ di S.Martino

coll’ampia facoltà di eleggere il Vicario , o Rettore 'a ſuo arbiá'

trio, che dà alui la facoltà d’amministra‘r’ei beni‘ del medeſimd

colla' Bolla da lui ſpedita "ad istanza della medeſima Regina Gio-ì

vanna a’az. d‘Agosto dell’anno 1373 .che era l’anno‘ terzo dei ſud

Pontificato , che comincia . Hi: (za-e errlç/ìarmn , in cui leggoná

ſi le ſeguenti parole : (andg nc’ idem Prior bninſmoaîi panpere‘r’

ar ant/?n ettari-nm loco ſai , nre-non '/arcrdoter , ö‘ diacono: , t!

officia/2’: , 69’ familiar”, ac procaratoz‘em, ſi?” negativi-ani

gq/io'ranz , ac pbi/z‘cnng riragirmn , fpc’ciariam , oolono: , pen-l

fior/aria: , (9‘ alzo: ere-ito”: , (9’ mini/Ira: qao/Zamaae Hoſpita

li: , ö' Ecrlgfig prfdiéîoranz riigc’ndz' , Ponrna'i , institacnai , af

fan/endì , eo qao imrnatandi , 6‘9‘ dq/ìitnendi , 69’ alioî/an‘o»

gana'z' ſeme , ó’ plario: pro ſaç ‘Z/olantati: , arbitrio , ira; :i

bi pro meliori oz'dobitar, ”alla jarz‘: , ‘ori confaetndini: ſoo,

lena/italo croata, babeat libera”; Pozestatein . E poi con al`

tra Bolla ſpedita ſotto il I. Settembre del medeſimo anno , che

comincia: Ad ca' qll-f ſalnbrem, Z5’ quietanza ad istanza parimen

te della medeſima Regina di nuovo ſottomette detto Spedale , e

Chieſa di S. Corona Spina al mc'deſimo Priore; e lienedàco

sì libera l'amministrazione , e così aſſoluta l’autorita, che proi.

biſce a chiunque ſia di qùalſivoglia dignità anche regia , ed im; …

per iale adornato ſotto pena diſcomunìca latafi’ntrntîe d‘intro

metterſi al governo di quello Spedale, e Chieſa , o di deputate

ſacerdoti per ?amminiſtrazione di quella , o abitare , 0 ſar che

abitino altre perſone nello Spedale ſenza la licenza , e conſenſo

delmedeſimo Padre Priore . Ci convien quì rapportare le aro

ie della Bolla nella quale dopo aver riferite le istanze della Regi

na Giovanna: dice così il Papa :’ Pra-diffa- Regina in bac parte

fn/Jplz'rationÌba: inclinatiflaéîoritate Apojfolira tenore Pra/‘cn

zinrn domani inbibe'ma: animi-:ir , o ringali: p'c’rfini: cnjah

ram.
,.



(ai),

eumque diga-*rari: flora: ’, grado: , ordini: , nel condizioni:

exifientibu: marmi Patriareboli, Arebiepifeopali, EB Epiſàopa.

li, Imperiali, aut Regali, nel quae-ir alia aeelrriafliea , nel mun

dana pi‘refalgeant dignitate, ne in Hofiiitali , ”al Eccleria prodi.

&i; contra *valutare-m diëiii Priori: pro reinpore-exi/ienti: , aut

illorum , qui per rum ad gubornandune baia/*modi Ho/pitale ,

('9’ Eeeleriam deputati ex‘titerintfln diHi: Ho/pitolifirel Erale-tia,

aut comm dornibu: pro babi-tando introre , ml oliquo: ad bahi

tanduna ponere , ſea pradz'éîam Priorem , ml Gubernatore: per

mitra: , aut terrore: dire-He , w] indireéîe ad recipienti-au in

Ho/pitali, nel Eeeleu'a , out (lamina: pradiéii: paupero: , nel ſa

cri-dale: , ſia diaeono: , aut pone-”ſlam ibidem aliquo: official”,

ſia ſervitore: (aut aliquo: qui ibirìem pro temporefuerint pori

ti rrmotamdam) indueere prafumant . No: enim eo: , qui [i'm:

egeriat eo ;ip/b exeomrnunieationi: ſanta/tia’ decernimurfubjoee

re(a qua ”iti priu: congrue pro baja/’modi fatirfeeorint Ho/pitali,

ml:cole-ria- pradiäìnabſhlîai nequeanzl preterquain in morti: ar*

tjeulo conjiituti-Nulli ergo omnino nomini? lieeat lianepaginam,

6e.Così il Sommo Pontefice Gregorio Xſ.a richiesta della Regi

na:confrontinſi queste parole della Bolla fatta in liminefundatio‘

ni: ,coll’autorità , e dottrina del Covarruvias poco fa addotta, e

veggaſi ſe poſſa questo Spedale chiamarſi padronato laico , e re

gio,e non piuttoflo beneficio mero eccleſiastico,dache ſècondo la

dottrina del Covarruvias per volonta della medeſima Regina'sta

trasferito in una Comunità eccleſiastica , in modo tale , che al

Superiore di quella ſpetti il governo , preſentazione , o dir vo:

gliamo istituzione del Rettore , o _Vicario . Noi che ſiam di

corta veduta non ſàppiam conoſcerci difficoltà alcuna , e ravvi

flamo in qüesto Spedale, eChieſa tutte le condizioni, che il Co

yarruvia’s ricerca per lo beneficio eccleſiastico ; per' cui derogare

non ſi attendono i decreti, ed editti emanati nella Spagna . ,

Abbiam con tanta minutezza ponderata la dottrina del, Covat‘rtg

vias, come Autore , a cui il degniffimo Avverſario ragionevol

mente molto deferiſce , e perchè parla ſpezialmente_ delle leggi

della Spagna così rigoroſe per quel che riguarda i Padro'nati,che

gli eſimono dalle provviſìoni, e lettere Appostoliche ,’ determi

bando, che in eſſei medeſimi non ſian mai compreſi, ma nongià.

perche questa dottrina foſſe unicamente del (joVar-*uvias ;hdafl

‘ c e
o
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che oltre a gll Autori‘c'li’ egli medeſimo cita;v avvi altri Autori `

che la medeſima dottrina inſegnano , e stabiliſcono . Agostino

Barboſa la conferma con tai parole (i) Tcrciò (9‘ illad qaoqae

jafiiatroaata: ccc-lq/z‘ajlicam dicitar, quod licct origine”: babac

fil cx patrimonio laici, fai! t‘amo” mi ab im'tio , 7er andatio-'

m- , tig/lamento donazione , aut alia quow’: cita/o i” Ecclcfiam

tramlatam , aut i” Capitalam , ſe” Collegiam ccclq/z‘q/Iicam,’

Conor/icona” regalariam , aat/Ecalariam , nel i” aliqaam per-f

fonam ccclcflaflicam razione Ecclc/z‘a , dignitati: , a!” bencficii:

probat capi/t anicam Sim-ram dejm- cpatronat.lib.v l . Cita poi

lo steſſo Covarruvias nel luogo , e numeri da noi mentovati , ed

altri Autori , oltre a quelli , che cita il medeſimo Covarruvias:

ſoggiugne il dotto Barboſà la ragione con queste parole : Mom*

la enim condizione perſona-,69’ boaoram condicio mutata widc‘tar

Valafc.dc]arc cmpbytca. (111.17. 7mm. I y. col. 2. , Ce’ quando re:

non privilegiata per-ami! ad privilegiata”; anzittit natura”;

antiqaam , (’5' Uffici!” ro: privilc iaia [cc/mia”: Tiraquellum

dcjarc primogjiz prof: nam. I z z. .Bar oſa in I. baro: abjc’m in

priac. aam.176.dcjadiciir. -‘

E perchè vegga il nostro Avverſario quanto ſiamo eſatti in addur

re intere ledottrine degli Autori non c‘increſ‘ce traſcrivere cioc

chè ſoggiugne nel medeſimo luogo (2) Barboſa : Potcf/Z lai/1m

'in fanrlaczoac appom' condicio al j'ai/patronato: reſort/atomper*

ioni: errlçjîa/Zicir non ca dal ſab reſervations , jca’ babcalai‘pro

mere laicali, al fai! Peſol/atom i” Roma/1a ;ori/Patrono!. 'z I.

Maii 1613.coram B.M.Cardiflali Sari-ato cajas mc’mim't Lot

‘ter. 'a’c ‘bcnqficjihmqa.Io.a.4.M a queſta condizione non ſi vede

*ap‘póſia nelle Bolle mentovate del detto Sommo Pontefice Grc«1

goriOXI. , `

Inoltre Proſpero Fagnano (z) canonlzza la steſſa dottrina colle ſci

guentl parole :Po zta pojìcriore deciſione Same Coagrcgatioait _

foizc'iliz' ci .Sa-*28g* :ma approbaca,qaa dcclaratam fait i” itz/Ìim- ~

'lidi/'c Paroc/Jialiam Eccleſiammjurifiaatronatm partir/1 ccclc

fiajìici, partir” laicali: ”072 effl- oIz/oroazzdam forma”; cxammn

' I . per ’

‘f I ) Barbq/a_jarJ-.Eccl.lib.3.c. I2.mlm.10.

( a. ) Idem ibrido-m. I 2.

(j ) Fag'r/aaa: i” cap. cm” proptcr dc jarcpatr.a.39.(9' 40.'
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per comm-ſam . A” idemjît dieerzdam de Paroebialibw jarif

patronatabqaad origine erat totem: laicale, [ed pro [lama/1: ter- ‘

tiir artibtzr ex-daflatione laicarzmr qffi’éîam fait pa/ìea .Ere/c

ſîaj ieam :propoſito boe dabio mar/fa Dart-mhr!“ Sacra Cozzg rega

tio non dubita‘oit, qui” jafpatranatar origine laicale ira/mata

‘Z/erit ”atm'am , 6' cffèffam fëtc’rt't i” ami/ibm cttltzſia-/Zitam ,fi

danatzane , ?mi alia legitimo titola ”cuffia-it i” L'erlejìam : cr

tarzt enimha da rejara aperta ia fd/JJIIIÌCO 5. finali a'ejtzrcpa

troflatirz VI. , (9‘ i” ta . diltíim il ;ſupra fle prabend.,€9’ ”tra .

blatte notai” Gio/:(5 D. Coval'1*.praói.qa.r.z 6.22117”. r. Uil/ml.

Niccolò Garzia (i) lo fieſſo aſſeriſce apportando altresì deciſioni

della S.R0ta, che la medeſima coſa decidono,e dichia rano,e -co—

sì ſcrive: Illudaatem dijafiatranata: eeelq/ìajh'eam , quod li

eet arz'gz'nem habitat-it ex patrimonio laieigfan‘it tamen, ‘z'el ab

ir/itia ,Felpa/?ea fandatz'orze , ttstammto , danatiatte , aut ali-o

quam': titaloz'n Etc/e ram tram/atom, a!” i” Capitale/m , /èzy

Collegi-am eeelefiajlieam Canonitoram regalarle/m , aut/Erald

riam , 'adin alianam perſonam eccle/z'afiieam razione Eèſlèffit,

dignitatis , aut bem’fitii , 69’ tandem , quadrata/reti: L'eele/‘m,

w] ratt'one Eeelq/rle tap. um'ea Sfinfle jarcigatr. i” V i. cita in

finiti Autori oltre delle due deciſioni della ota già mentOVate,

e fra gli altri Giorgio Cabedo de Patronatibar R. Comme Lajìt.

Qgesti da noi riſcontrato ſcrive cosi : (Uſa/'Panorami’ ettiç/ia/Zi—

tam,ditittzr quando ex boni: :mia: Ecole/ſie altera Eeele/z‘afait

:org/frati” , dotata , /Z’a fandata,fea ”at/do ratiane dzgnitatis

aut Eeelefie rampetit ceffoni: eeeltj/z’ojliezlr , VEL VOLUIT

FUNDATOR ABAT MAHT ALI/IMPERSONAMEC.

CLESIASTICAMESSE PATRONUMIN TALIECCLE

SIA, .ET EJUS SUCCESSORES.

Bernardo Zegero Van-Eſpen al noſiro degnifiîmo Avverſîario cer

tamente gradito,e familiare lo fieſſo a chiare note come certo , e

stabilito aſſeriſce( 3Uaſhatroaatm,cosi ſcrive, rctlç/ìqflimm ita

aneprapriè dititar,quoa’ competiBEttIç/zìt-,ſm ratiom* Etc/effe,

fiw

f 1 ) Nic. Garzia de Benefip.y.e.1.a.rr3.

( a. ) Cabedo da]m'epatronat.R.Caran.Lt(/1Îtae/.eap. 1.”. t r.

( 3 ) Van-Eſpenjttri: L'ctlmaitnpart.2.tit.27. cala:. ”11.6.

€57
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Jim rlcrico ,fit/e etiam laica perſona 1J.g.Abat1ſſx.Neoae rcfi’rt

ancdprin/ifa: rx patrimonio ö‘ fandafionc laici origincm ba

bari-it : nam ſaffícit prg/?ea omnis modo , jìz-c’ fcjiamcnfo , ant

donacionc franrlafarn _cſſo’ in Eccltjìarn capitalarn , /en rolle

ginm errlcſſíastiram Canonicoram Regolari/cm , ant Sera/a`

rima , aaf alieni dignifafi, aa; beneficio ccclq/x'a/ìico cſſc an

ncxarn . [fa con/manifcr doccnf Canoniyìa ,' ö‘ non olſſcarè

p 1 ciafar in ca . unico a’c _7'm‘c/1afronaf. in 6. abi dicif nr,

qaod ECCLES rtl/'EL MONASTERIUÀLCVIAL AIC'O,

JVRLS’PATRONATVS COLLATIO FACTAESTb oben:

ſmo/l”- ad prajcntana'am, quod wide-nr tst jnri/jaatro nata:

ecclesia/lici indici-'1m -, ac infra cap. randa-bmw . Hai: canoni

_flarnm riſo/azioni etiam conſona: moderna Prax-i: . Hoc ipfo

enim , ano jafpafronafa: probafnr alicai competere razione di

gnifafi: , aa; fifnli ecc/cria/iici , rcpnfafar ccclq/z‘ajiicam , m’

que dc origine' ipfia: alter/'as inonirifar: Così il Van-Eſpen.

.Le dottrine di quelli due celebri Dottori ci-danno l’adito a ſar ri

fleſſione , che qualora la Chieſa da' laici costruita , è dotata di

beni‘eccleſiastici , o pure ſia anneſſa a‘beneficj eccleſiastici, allo

raſi faccia padronato eccleſiastico , come chiaramente eſſi il

dicono.E tanto appunto adiviene nel caſo nostro,perche il Som

mo Pontefice Gregorio XI. con fua Bolla ſpedita nel medeſimo

anno , che comincia : Ao’ ca qaa Ecole/iam”: . aſſeriſce,che a ſia

chiesta della Regina Giovanna , che avea fondato uno Spedale,

~ed una Chieſa col medeſimoSpedale incorporata,egli concede,ed

uniſce al detto Spedale le Chieſe di S.Luigi,S.Martino,della San

ta Trinità, e di S.Maria dc Griffa, incorporandole al medefimo

Spedale , e Chieſa ſer autorità apſoitolicaxcco le parole della

Bolla, che già è stata data ſuoi i colla Stampa,- No: igifar capien

te: quod baia/modi paapci‘c::/accrdofc:,6 diaconor, ac ”altare-r,

ro mafia: in Hofioifali , (9’ Lcclcu'a pradiéì'i: oaleanffajìcnfari,

quo rnajoriba: rcddifibar, ö pro-tentibasfaerint ccnnnniti, ac

ero/enter noti: iprinr Regina* nobirſapcr boc ban,iliz‘rrjapltilira--`

ti: faborabilifc r ai”, acre Sax Sii Ludwirixî Sai, Bi Morfini,ac

Sané’z’a Trinitazis , EB Jazä'a’ Maria dc Griffa Ecclcn'a: sin:

cara Ncapo/ifana Diaiccsi: (mn omnibarjnribar, (9' pertinenti”

faramdcm fulmini-mn, praſazir Hoſhitali, E? Eco/mia Corone;

Spine con- manitcr aaéîorifafe Apoſtolicapcrpcfao incorpora”. a:

' com
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emmendoenur, O’ unimur: Cosi il Pontefice nella Bolla.0r ſe per

la dottrina del Covarruvias,quando un corpo fagro vien fottOpo

(io ad un luogo ecclefiaflico , o dir vogliamo Chieſa ,fi dee filma

re un padronato eccleſiastico ,e non già ſecolare, o laico , quanto

maggiormente , íècondo le dottrine di Cabedo , e Van-Efpcn,

dee dirfi eccleſiastico il padronato,quando non ſolamente è unito

e ſottoposto ad una Chieſä , ma per forma rlo il Sommo Pontefi

ce gli concede l’unione,e l’incorporazione di quattro Chieſe ce r—

.tamente della giuriſdizione eccleſiastica , e della diſpoſizione del

Pontefice ,come indubitatamente benefici , giusta l‘elprellione

del medeſimo Pontefice Gregorio XI.

A ciò ſi aggiupne la difi‘ofizione del capitolo dileéîu: 34. colla ri

fle filone della Gloflà verbo ex donatìone regi: de Praz bendi: . Ci

' con vien quì fermarci nella diſcuffion di questo capitolo, e ram`

mentame la ſpecie per così penetrarne il ſentimento , e del Pon

tefice, che lo fiabililce , edella Glofla ,che lo comenta . Trat

tavafi adunque di provvederſi un tal povero Cherico eletto Ca

nonico dal Pontefice Onorio III. nella Chieſa di S. Martino d'

Angiò , per lo mandato , che ne avea fi›edito l‘isteſſo Ponte `ce,

il quale eſſendo già vacate due prebende nella medeſima Chie

ſa , non potea ottenerne una pe r 1’ oppoſizione , che gli ii ſacca'

dal procuratore del Decano , e del Capitolo , dicendo che le let

tere del Sommo Pontefice non aveano valore alcuno,non facen

doli in eſſe menzione , che il medefimo Decano aveſſe il diritto

di conferire le prebende di quelle Chieſe pcrregia donazione.

A questa oppoſizione non ebbero cuore di reiistere gli eſecutori

del Papa , anzi alîèrirono elfi non eflëre eſecutori del di lui

mandato , e così le due prebende frattanto vacate furono

provvedute in perſona d‘altri . Or il Pontefice per rintuzzare

la detta oppolìzione cos: {crive . Nolente: igitur ”Iſa-pe‘ (litio:

cin-im: ſmstratm zi `.Z—'obzlr,lite-rara?” nqflramm comu/0110 al”

rimjojpena’aeurpooiry‘îrrniper mandamur, qualcun: rotionr bu

juJinooi , quam reputainu: frioolam , non objiante , inondatuin

noſtra”.- ad no:pro ipfo diroflum taliterfine Affitta/;ate qual/'bet

excqaamÌÎ/i , quod iffljt' proptor o“ ad no: alta-ri”: non roeurrot,

”et ‘oo: poi/ili: di: inobodiontia reprebondi, qua idolo/atrio: cornpaf

razur. Così il Pontefice. .

Or fa d‘uopo riferire, e riflettere alle parole della Gloſſa , la quale

a nella



. . (’ 23)

'nella parola cx donazione Regis così ſcrive: Hier ratio movie,

*illo: ad rxroptmocm bajaſmodí propovena’am : qaia :I Km con

‘fcrrec razione Jari/l‘oatronacas baizd'wodi prcbcndas, non paſſi-t

compelli per Papam ad boo dejarc-,iflfla dc ;armati-0”. cab. ram ’

Jilc’éîar . [II/dc dream:: cam ſacra—11'! i” hoc jarc regio aoa debe-l_

re! compcllz' ad boo : qaia om' i” locam altcrz'a: ſar-cadi; aticar

radon/ja” Cod.de firm-corali” integrare/Zini.” qaç org. boc

non aj} e'cram i” cala ijlo,oaia cx aaa collatio ifloram beneficio:

ram incipit partiture ad ecclcsìa/licam perſonam,statim re: forti

fai" aacaram alici-am beaqficioramqaia re: acciaio/lim' non dc

Ire! daplz’a jarc ceri/cri lz.q.z.cap.cogr/o‘zamar ”fia-.6 iaf. di: de

;imam/z in ;1111,15 ita ox- boc cx-ccptio non Walaz'tymo'e malo inter-p

locati fue-rai” isti Ialia-cr . E nella parola frizrolamlîchioſà c0

si:Ec merito qazajà' incipit Preſentare decaaas cx donazione non

eamqaam ”icon/eo’ tana/ama clericarfi lita ſaba c DomiaoPapf.

Non meno chiaraè la Chioſà, che ne fa ‘Emannello Gonſalez nelle

Notcall‘allegato Capo nella lettera C , alle medeſime parole:

.Ex donatzoac Regis : le di cui parole noi qui riferiremo quanq

'tu'nque non per intero, eſſendo molto lunga la detta annotazio

ne, e non tutto ciò, che ivi adduce , fa al nostro istìtuto . Scrive

- adunque cosi: (Qta tamen jarc Roger Galli; conſci-re”; prg-17m

da: .baja/s L'cclcriç ”on [ati: liqact, pracipae‘ mm ja: commune

“fa”, , G caacamjz‘c laici: ”al/am compccc’rc a’e roba: .Ere/eq
.tiasticir di/Ìwaendi facolta-tem, ”t proba‘vi in cap.Ecclc:ia dc co”-v

flit. è‘ diccma: i” ”judo roba: Ecclcria. mi difiz‘calcati at ali

qaz'fizcisfaciaat relaliab Arnulpho Rufeo in ma. dc Repabl.

gwaafiirmaac prafci'ipcioac j”: confi’rcaa’i Bcaqficia Regiba:

allig competere . ;La-g ſalario facile rcf'cl/iz‘ar;siqaidcm prg

cri/itìo non tal/it incapacitatcm laicoram circa ”daria/lim: rcs

flamini/fronda: cap.caafi1m 7.dc prg-ſcript. (5‘ talirPÎ'ç/Z‘riptio i713

jajìa camino (flirt coprire-riti dc jaa’icii: .

Etiope aver ributtata l'opinione di Gio:Andrea,e Monaco,che aſ

ſerirono competere queſto diritto a i Re della Francia,per ragio

ne della loro Conſegrazione , o Sagra Llnzione , adduce altre ra

gionidi altri Autori , che giustificano questo diritto de’ Re di

Francia ,ſia quali annumera Pietro,Marca Alteſſerra , Pietro

-Gregorio , e Roberto, Chopirio , eSolorzano,apportando altresì

altri teſtimoni per lo medeſimo diritto nell'Inghilterra, e máme-z

, ran o
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tando altri diritti del Re di Francia riconofciuti anche da* testi

Canonici; finalmente cosi conchiude la fua Nota . ſIna'r tam bac

ja: eragandiprfbcnda: Rex decano ip:ia: Ecclerie conccſſfffit, in

enmqne tranſin/Ìſſet, Dctanm , {'9’ Canoniti in pre/èrtti [paria al

legabant littera: impctrata: adprebeadam praximè wcataram

in #2 a Eccle/ìa , concedi debere exp-eſſa ipſìm prehendn innata

qua itaca , *vide/it” qnoa’ ad Regent eia: collatio [peelabat , cam

tamen exttfſationem Decam' , E; Capitali, ntfi-iî'tolam rejecit

- Innocenti”: in ,ara-ſenti ( ſorſe ſia così ſcritto per error di stampa,

volendoſi dire Honorim, a cui ſia- attribuito il detto ca pito-lo , o

pure perche il Gonzalez abb-ia ſii-mato eſſer d’Innocenzio: daclte

appreſſo lui nell’epigraſè del capo non ſia notato Idem, come ſia _ .

nel Codice delle Deere-tali per riferirſi ad Onorio,di cui era il ca- 7

po precedente ) Et merito cam collatia ipfaram Prnbc’ndarnm

ref/idem pene: Detannm redierit adjaam natura”: , ö‘ ad comma

nerjnrir canonici regala:,_1'axta qua:pſenzſſìma Bem’ficiaram Ec—

tldîastitoram diſpqfitiojemp” e/l pene: Ponti/item capa. lac. ci!.

inſexto, E9’ licet exjare , quod Rex Gallia» in Dtcannm tranſit::

lit Dccana: ipſe pra-banda: tojnſrrret; tamen Ponti ex [tra-Benda:

ctíame'iſhatronatnr Ecelc zaſtiti eonferre pote tam-am alii-só,

8a: dejarepati'dacet Baetia: epan.qugji.beraicaram tit. de rega

liba: n.1,'. ande reSe-Pontzfì’x in preſenti prediè’fam Decam' al-_

legatiatzemmt fri‘oolom rejecit.

A’ A dirà l’Avvei-ſa rio ,che in ogni caſò non puo negarſi al Re il

dritto ſopra il mentovaro Spſedale,e Chieſa , non ſolamente

per lo alto dominio che hà di proteggere,e difendere i ſiroi Vaſo,

falli, e per lo diritto che alla Real Corona ſ’tà attaccato di difende—

re le Chieſè,e proteggere l’oflìrrvanza de Sagri Canonicdi che nell’,

altra mentovata ſcrittura fi è trattato )-ma perche le robe donate

alla d.Chieſa ſono uſcite dalla Real Corona,e dal Regio Erario;

- ed in una parola perche fono fue:nel qual caſo compete à ſonda-to

ri per difeſa delle proprie robe,il ricorrere à Regj Ministri, (è fiano

malamente menatii beni donati dagli Eccleſìastici- allegando- il

Testo del Concilio Tolerano nono riferito da Grazianonel Can.; r.

che comincia Filii: nel Nepotilm: 16. qnd-lia., le cui parole ſon

le ſeguenti z Filii: w] Nepatibcc: , at oontstioribm Propiaqm‘:

eia: , qni tonstrnxit nel ditaîtit Eccle/z‘am , lititnmſit bar/e ba

nn- intentionis baberejòlertiam , nt ſi Sacerdote-m , fiZìMniz

ram
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stram alioaid ex collafi: reba: prazu‘dcrinf dcfraafìarc ,-aat

commonitionir bang/la conventione rompe/Zan! , anf Epifi'o_170 ‘ad

Jadici corrige-”aa denantient. Qta/1ſi falia Eni/‘room agere fcn.

fcf , Metropolitana cja: bar in/ìnaarr [rocnrenf . Si anta-m,

Metropolitana: taliagerat,chir bar ani-i a: infirnarc non diff?

ranf.0r qui ripiglia l‘Avverfario:le ciò è permeſſo ad ogni parti

colare , e privato , come non fia lecito al R‘: medeſimo colla ſua

autorità difendere le robe donate alle Chieſe,ſe queste ſiano mal

menate . QR egli ſuppone , che i Padri di S. Martino di

lapidino le ro e donate dalla Regina Giovanna ſèrvend…›ſène

àproprio comodo contra la volontà di eſſa , ma dì queſto ſrà.

brieve. .

Frattanto ponderiamo le parole del Testo allegato , e ſenza molto_

prenderci briga basterà addurre le parole della Gloſſa al detto

Tcsto lit. c. o. Regis le quali ſono , al enim corrìgaf camper Ec

- . clc/ìafiicnrnjarliccm cogi non pote/Z at I 1. on. I. con. Perin/nr i7.

{ii/Z. (Inc-r liruitflzcl cfzom ram J”alex Erclc/z‘ajìica: deje: cstflt

cxfra da fbro competenti Can: cx‘ frazfrnij/‘a , alia: non poccfi

, adirijadex ſecolari: at r l. qua/2.1. c. placa” af qnifoai: . Non

ſaſpìam conoſcere , che queste condizioni abbiano avuto luogo

nel caſo di cui ragioniamo: Che i Padri di S. Martino abbiano

malmenate le dette robe, è troppo d'uroà crederſi, ſaper-doſi bene

la loro interezza e religioſità;Ma ſiano stati tali,quali l’Avverſärio

gli pretende,cioè ſcialacquatori,edilapidatori delle robe del Sin

to Spedale; Sono ſtati perciò deſidi i Superiori in correggerli, in

prenderne conto,… volerne l‘ammenda P E tante ſommeche tan

te -volte han pagato; E la Bolla del Sommo Pontefice S. Pio V.

che ha commutare le opere , fono forfe argomenti di deſidia ne

Superiori Eccleſiastici? Al più potrebbe pretenderſi di vedere ſe

eſſi ora adempiſcono ciò che il Sommo Pontefice in quel diploma

impoſe di peli) . E pure entrerebbe il dubbio ſecondo la lettera di

questo Testo, e degli altriallegati dalla Gloſſa, ſe p0teſi`e ſarſi ſen

zapria richiederne il Superiore Eccleſiastico , cioè il Supremo

Pontefice , che dovrebbe giudicareſe eſſi fieno eſatti nell’adem—

pimento de peſi imposti . E quando questi folle omeſſo , e deſide,

evi folle probabile congettura della mancanza de Padri, allora

potrebbe averluogo ciò , che nel Testo allegato stà diſpoſio . Ma

il che tanto travagliarci .- Basta addurre quì le parole del Gclmza

cz
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lez il quale fponendo ildetto Telio ( l) come oppoſizione che fi fa

alla deciſione ſòpra accënata fa vedere che la diſpoſizione di quel

lo ha luogo in que‘caſi,ne quali ha luogo la cognizione per ezio.

lenziam, ecco le di lui parole,… Refiiu: expendz’ pony} Text.”

Ca”. Filii: ml Nepotilau: 16. qu.7.in illi: verbi:: Regi: o“ a” .

riburinlinzare non dxffarant . Ubi mm agatur de jure Patrona.

tu: o erieur Reg-em in ea cauſa e/[E’ arie-”adam . Igitur ”ma laici

ca” a: Juri/patronatu: terminare vale-”t pro baja: Tex-tm l'a—ñ

terpretationo paria: addueunt[ola/ione: Marta do jurzfdiéìpa.

;zz-p.48. num. 26. Diana pani. traäa. refol. 1 r. ES’ ornne: Doél’o

re: , qui eognitionemjudiri: Soculari: per Fiam violonria’ inin

fiarn ejlì’ @jirrnarun: . E contra però Bai-boſa in cap. 2. botti!.

nurn 2.30. Salgado de protefiione Regia part. I. eap. I. nona. I lo.

Covarr. praéî. amg/Z. z r. Seſſe da malk/'zione top.8. Bruno Chaſ

faing. de Prioileg. Raga-[ar. eap. I. prop. IO. Parexa de [/Zum/A

cditìoa.par.1. orafi. z. refol. i. 69’ iis/”amari ah ei: relazi, quij”

stitiam buju: cognizioni: deſc-naſa”: , cx- eo Tex”; prçci/mam

deducunt faaa’ammtam , offiruntquo cauſa: Juri/potronatu:

non Principali!” aa' Regi: L'aria” deferri, ſea' ab ami/[imam.

out zim- Jadicis lierlq/ìojliei , quo eo/‘ujuxzo eorum fintentiam

odiripotejìjudex-feeulori:: doeet Salzedo in Praxi cal-7. ſoa.

ſed norain baja: Tcxtas interpretationem dakhaar infra in

(a . 3.

Finalmente è da avvertirſi , che qualunque Padronato ſi fupponga

alla Regina Giovanna riferbato ; ella non per tanto ne ha trasfe

rito tutto il diritto nel P. Priore , e Moniſiero di S. Martino co

stituendolo perpetuo Amminiſtratore del-la detta Chieſa , e Spe

dale : Ed in questo caſo non trattandoſi quì di coſe ſeudali, entra

la diſpoſizione del cap. dileóîu: 34. tlc Prebt’ndi: , altre vvolte da

noi diſcuſſo, e ponderato, il quale chiaramente dimostra , che

ildiritto Regio di nominare alle Prebende trasfereudofi in perfo

na Eccleſiastica, diviene di diritto L‘ccleſiastico . Non occorre quì

ripetere le parole,perthe bafievolmente,anzi foprabondantemtnte

{la ſopra da noi diſcuſſo , e ponderato , con apportarli altresì la

ſpiegazione di Emanuello Gonzalez. Basta- riflettere per ora, che

fpcttando qucsto diritto del Padronato alle perſone laiche per

_ ~ con—

( I ) Gonzalez in roman”. capiti: quanto z. deludiei: tuo.`
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condiſcendenza, egrazia della Chieſa‘, come per conſeſlîon di

tutti gli Autori abbiam di ſopra dimostrato,deeſi nel regolamento

dieſſo ſeguire in tutto la diſpoſizione de' Sacri Canoni . Se l‘Av

Verfario dica che eſſendo beni pervenuti dalla Real_Corona,quan.

tunque non vi ſia Padronato,ne ſpetti preciſamente la cognizione .

al ſupremo Senato di efla,a ciò noi nel ſeguente ca ,0 riſpondete'

mo con dimostrare, che perdendo la natura di ſeu ali,divengon0

eccleſiastici, e perconſèguenza alla giuriſdizione eccleſiastica foga

gettigoltre di che il celebre GiureconſultoAutor dello ſcritto far;

toa favore de'PP.di S.Martino,ci ha riſposto con tanta pienezza,

e con prevenzione , che non ſappiamo conoſcere, che ſi poſſa ag

giugner dippiù.Fin quì abbiamo colla noſtra debolezza diviſitto,

come debba procederſi in queſta materia dijuſpadronato , ed

allegate quelle dottrine , che in corto tempo abbiam potuto rin

venire: ma che a giudizio nostro ſono più che ſufficienti per/ſonq

dar la noiſra intenzione . '

Or ci ſia lecito far un altra rifleſſione , la quale par che ſia convinñ'

` cente , e molto contribuiſca alla cauſa,di cui ſi ragiona . Se mai

voleſſeſi concedere , che la Regina Giovanna I. aveſſe costitui

to un juſpadronato regio , non è egli aſſioma stabilito nel dirit

to canonico , che la preſcrizione' almen centenaria poſſa render

la Chieſa Padronata libera ? Tanto più, che la libertà è propria

della Chieſa , ed il Juſpadronato benche non abbia reſiſlenza di

legge , non ha però l’aſſistenza , ola prefimzione , la quale ſèm

re ècontraria , come lo fonda ilCovarruvias( I ) , ed il Car-L

dinal de Luca (a ) , ed altri da lui rapportati; e tale preſun;

zione aſſiſtente alla libertà della Chieſa , non ſolo s'intende a ri

guardo de’ privati, ma ben anche a riguardo de‘ Supremi Prin

cipi , come dimosti-aſi nella deciſione della Rota Romana ( z 3.‘

E per queste ragioni hanno inſegnato comunemente i Dottori ,

che ilJuſpadronato per la diuturnità del tempo poſſa perder la

qualità di Padronato , e renderſi totalmente eccleſrastico , come

eſPreſſamente lo inſegnano Lambertino ( 4 ) , ed il Cardinal

de

( t ) Cowrraoiar i” Reg.Po//iej}. par-.2.5.10. nam”.

f a) Card. dc Lac.rlc]arepacroa. a'zch7. ”ama (9’ 7.

(3 J Ro:. a'cc. ;6 8. aam.8. par.4.recca.

( _4 ) ,Lambertinlih ;charepatroaqq.priac.art.8.a.1.6 a.
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de Luca f I) allegando-altri Autori, e‘ per conl'èg-uenza eſ

ſer ſottopoſto alla preſcrizione , e ſon da avvertirſi le paro

le del Cardinal de Luca , ilqnale aſſeriſce , non doverſi pro

cedere con tanto rigore in questa preſcrizione , .con cui ren

deſi libera la Chieſa, e non ſottopofla al Pad’l'ona-to., e per

conſeguenza non volervi tante condizioni , quante :ſi richie.

dei-ebbero in altre preſcrizioni: Ia'emquc, ſon le -ſue parole,

quaad prefcriptianem procedz't :i illa allegaretur per Ordi—

narium , ‘ad alteruaa dehncy‘îcii libertate contendenti-m, ſe”

illam ex- parte Ecole-ria: alleganttm . Istè autcm tee/u: in par

te majarem , in parte nero minor-rm patitu-r a'g'flr'cultatem

ad prufcrz'ptianem iua'uceudam. E dopo aver deſcritta la pri

ma per l'equivocazione, che potrebbe averi-i nelle colla-zioni

fatte nel tempo ſcorſo , la qua-ie difficoltà non ha luogo nel

nostro `caſo., ſiegue a dire: .Minorcm aero ab mina: rigorare

jastifitana’am ,' cam non agata" de pre/iriptiauc odia/a cauti

”ente qnamo’am jpeciem pum'tiam': negligtntíce , ab qnam wi

domininm ab nno abdicetur , ED’ alteri aequiratur ; jtd a'e

jaworabili , per} qnam Eeelm'a fine naturali liberta” :rc/[ii

tuatur . At etiam quia ca patz'u: conti-*tere violet!” rea/24013

nom , qnam farmalcm alienat‘ianem.. Sono .celebri poi :le dot

trine de’ Dottori ,, che ſcrivono ſul Capitolo CLA-m a’e benefi

cia de Prw-bandi: in 6. la cuiſpecie è , che un Cherico prov—

veduto d'un benefizio di ſua natura regolare, ſol-ito non pe

rò per lungo tempo prox/,vederſi a‘ Cherici ſecolari , ſi du

-bitava , ſi: per queſto antico , e diuturno ſolito eraſi muta

ta la ſua prima 'natura di regolare in ſecolare , od il 80m.

mo Pontefice aſſeriſce eſſerſi mutata la di lui natura .per

.la .diuturnità del tempo ſcorſo nel costume di con-ſerirſi aÎ

Cher-ici ſecolari , e la Gioſſa ne apporta la ragione in di.

cendo , cx fpatz'a tanti ten/part': prn/ítmifnr mntatio ſia

tu: tali: benefici}, veggaſi di quella materia Gio.- Luigi Ric.

cio (a) . - '

Bindi han poi dedotto imedefimi Dottori , che anche un legato

pio poſſa divenire col diuturno uſo vero beneficio eccleſiaſtico ,

E co

( I ) Cara’. de Luc. in Snmma dejurepatraaat. nam. I z 3.

(a) Riccia: dec.1;3.par.3. ' ' .
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kosì_ Cirillo (i) : Legami” pian; ”ſu po/Îi' benefici? ”atm-a1” in

.a’acre L’célorc: anzianf on/ne:; ”eq-”e in alia niu’ in zen/por: ..

prx/cripfioni: ij/Z'nfianf . Non occorre quì impiegar più fati

ca per istabilir questo punto, che non fembra controvertirft

fra iDottori: la difficoltà ſola caſcherebbe nel tempo che ha da

intercedere per acquistai- la qualità di beneficio ecclelia stico,e ri

durli in libertà la Chielà. Ma certamente niun DOttore ha du

bitato, che non balli la preſcrizion centenaria , la quale è ſuffi

ciente a preſcrivere anche contra la Chieſa Romana,- e per con

feguenza è balievole a preſcrivere contro al Fiſco , da che il Fi

ſco, e la Chieſa s‘uguaghano , come lo ſcriſſe Fragoſio (2) tanto

commendato dall’Avveriario; tanto più ſe vi concorrono la

ſcienza, la toleranza,e la preſunzione della remiflion del ius o dí

ritto del Padronato. Or noi nel nostro calò abbiamo una pre

ſèrizione così diuturna , la quale oltrepaſſa la centenaria; e vo

lendo parlare dal tempo del Diploma del Santo Pontefice Pio V.

finora ſon pall'ati cento lèil‘antacinque anni , nel qual tempo

ſempre è stata trattata la detta Chieſa di S. Corona Spina , e ſuo

Spedale, come eccleſiastíca , e ſoggetta alla giuriſdizione eccie~

ſiastica , ſiccome chiaramente di fopra abbiam diviſato. E tut

to cio su gli occhi di tanti Regj Tribunali, e di sì ragguardevoli

Senatori , e Ministri, cosi del Regio Collaterale , come della Re

ia Camera . ,

Il finora detto è ſoprabbondante , non che ſufficiente’ a provar che

ualunque diritto di Padronato regio fi ſupponeſſe dapprima

nella detta Chieſa‘, e Spedale di S.Cor0na Spina, pure per lo de

corſò di tante centinaia d'anni, fenza che mai fiali eſercitato da"

Sereniffimi Re ſucceſſori, li deduce ad evidenza , che ſiaſi ri

meſſo, e divenuto affatto Padronato eccleſiaſtico , {e pur Padro

nato appellarli polli: . Con tutto ciò ci piace aggiugnere la de".

cilionc di Puteo , la quale con chiarezza , e dimoflrazion

mat

f I ) Cirill. mms". n.6., Got/ſala aa’rcg.8.Cance/l. gio/:7.

5.6. ”amd-8. , Azor ton/.2. Mora]. Infiifnf. lib.3. cap.z6. gag. ,

_Gay-zia Paz-.1. {le bemjfic. cap.2. nam.11 ;. , Barbof. dcjar. uni”.

L'cclçſz’ast. lib.3. ca .7. nam. 12.

( 2 ) Fraga . da reginl. Raiſi. Cbri/iian. par-.1, lib.2. diſh-1.

5.4. membra}. nana; 1'4. _
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thättem'atica le ragioni de’ Padri di &March-no diviſa , (con Ferma:

ecco le di lui parole(l) : lu uua ElmvyîPriorutu: de Comi/iam ,

{u qua imperator de amio 17; 8. prcfi’utuwra: per rejzguatioz em

ad diga»: Prioratum , de illa preſentano erat‘ſor-tim cffèä'um‘;

rame” quia eramus iu patent: , dicebatur quo qua/I polfe/fia ex

illo pra/eutatioue quæ/ita , preſumere-tua' ex ”ſui-patio”;- . Et

ideò adpurgaudum illam mfumptiouem , fuerunt acuminati ”

flex depublieu was , Es’ ama , quod eil/et ex dotutioue , s uuda

:ione ,ſë'd quia zstud noufu debut, eum e emm iu Eche- :a Lou.

z'entuali , i” qua non pate] quæri ju: pre eutaudi , ”j/z’ſitſaffo

rcſèmatio tempore uudotiouix de authorztate Epzfiopi , qua re

fertzmtio i” caſu no ro ”0” probabutur . Ima Imperatariupmfl”.

tatione dicebat , quod preſi-mah”: ut Come: qu/ilianir , ad

quem ex privilegio Asa/{011:0 ju: pmfi-utaua’i per-timebat . E!

quia fupra dmſ.; {6.boc lib.2.fuit diéîumfluod decet-natur remi/1

ſoria adprobandum faltem fama”: Privilegiidubítaüit l). Mob:

a'auu: qui erat Auditor cauſa- die l.Pebruarii I 5'46. ?mſuapoſz’t o,

quad riw'legium probaretur; Au quia Comi”: Koji/iam‘: , puta

Rex at bolicuut Carolus ”ou eraut uſi illo privilegio/batio Izo.

armorum , quo tempore multæ varati/me: inter-venerdì” , {'9’ Pa

pa femper dc beneficia ut liberomou facienda mentionem de Pan o

natu , uec ei cle-rogando femper provide-rat , au privilegium eflet

amiſſum . .Et fuit re/olutum , quad eſs” ami/Zum: (Uil’ bic ”ou ~

folum iuterzverzerat potium 10. armorum , qua palm-rat uti ditia

privilegio , e non uerat ufum/ed etiam [vati-um lzo auuorum,

quo eafu privilegium ”min/’zur per l. 1.`ii de ”uz-dini: , latèpc’r

Felin. {‘9’ dec. in c. cum ucnjſìſxmt de can/fit. c dopo avcrappur

tato molte ragioni a favor di Ceſare , e ſpecialmente' perchc non

fi dubitava della dotazione , e fondazione della Chieſa--,~ e per

conſèzzuenza il Privilegi-o del Padronato , quantunque Diſc in

Chìcſix Conventualemon era meramente grazxoſo, lugging": nel

num. 2. fkd/affuit refbou um , quoi pg/iouam fet/e 1a Com-c”

tua/is eli ad; cata , {'9' in ea non est re/er-aatumjwarm-mu,

fi' pojiea eoueedutunillud qll mere privilegium/rum eoim-a ali/er

vantiomjuris comma/11:, ut putet iu cap. nobis dejmzputrz ubi/i

non ;ſi reſcr‘öatum, datum, *ac/funzia”: , uou poteji præ/eutare .

. 2. E nel

( 1 ) Parco ”071369. mmm [t'ha.
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E nel ma”. z'. non oljìat quad o’z’ceretar quod ea :mmm in privi

legio foca/latino , qaodfivatio decem, nec centanz non amittitar

jaxta not. per Felin. 89’ Decium in 4’. e. cani accef/îfient : {Lula

rc’ſhom/rbamr qaod tanc erat privilegia”; facaltatinam , qua”

do in ex‘orefsa ‘vo/1111M” alimjm conceditar: prof/t doc/ara”:

~díòîí DD. et idea debcbatar pro parte Ca/eris de tali qualita”

doceri; cani alla: pi'a/amatcn' quod jit privilegiam fimo/ex .

Or ſe di cento anni così parla il Pacco in un cafo dove l’Impera

dore Carlo V` era l’attore ,' come non ſì dee dire il medeſimo in

un caſo dove parimente fa le veci d'attore il Regio Fiſco del no—

flro Augustiſſimo Padrone ſixcceflbre di un sì rinomato Principe;

ma dove fon traſcorſi da trecento ſeſſant’anni , oa questo tomo .

E tanto balliaver detto per lo {oh punto del pad-romano .- Che

~per quel, che riguarda la qualità de' beni regi , che quantunque

_donatìalle Chieſe ſempre rimangan ſoggetti alla regia giuriſdi

zione , che è altra quistìone, nel ſeguente capo ae ragi-oneremo .

E per quel che riguarda la- ſa'cuhà del Sommo Pontefice nelle

Îcommutazioni delle opere impoaie da’ difponenti, ne faremo lun

go ragionamento nel filo proprio luogo .

_C A P. I I."

ſſSí clima/fra; che i beni clonati allo Spedale di San»

ta Corona-Spina dalla Regina Giovanna 1. in

` *virtù della med'qflma donazione figgiacca'ano

all’ amminzfiraz-ione ecclefia/lica‘, e per con/è.

gaenlza/zenoflatf' legittimamente dalSommo P072

tefice incorporati alla Certo/a di S.1l/Iartino .

- ’Incomparabìle noſtro Contraddittorc penfà aver dimostrato ,

che i beni dalla Regina Giovanna I. donati al più volte men

‘tovatoSpedale, come diſcendenti dalla regaldkmazione fiano

flzttopofli alla giurifdizion de‘ Giudici laici , ed all’amminllh-a

zione del Rè . (Deſio punto egli Io tratta pria del punto del pa

dronato , come altre volte accennammo . Noi però abbiam'ſe

gui
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"guitàm ordine diverſo; ed avendo chiaramente addimoſtrato

non efièr detto Spedale regio Padronato , ci rella il peſo di ſar

chiaro , che i beni al medeſimo Spedale donati , benche di pa.

trimonio regale, e pervenienti da donazion regale , fieno non‘

dimeno per volontà della medefima Regina donante divenuti

figri,ed eccleliallici,e conièguentemen te non poterli ſottrarre al

l’amministrazione,e giuridizion degli eccleſiastici : il che faremo

feguitando le tracce delmedeſimo nostro avverlàrio , ed avvañ

lendoci per lo più delle dottrine de‘ medeſimi autori,ch’egli cita.

Aperti) ſul bel principio ci conviene far una dichiarazione , che

oi quì non intendiamo trattar questa materia colle leggi, e co

flumanze di altre Regioni; ma colle leggi , ecostumanze del no

flro proprio Regno; da che colle leggi patrie, e colle proprie co.

stumanze debbonſi decidere le cauſe , che occorrono ne‘ Supre

mi Tribunali, e non già colle leggi , e conſuetudini ſorſe prati

cate in altri paeſi. Quindi è,che al riferir di Pomponio, (i) Vin

,to Muzio gran Giureconſulto de‘ ſuoi tempi riprele Servio, anch‘

egli poſcia divenuto maestro del diritto legalc,che ignorall'e quel

diritto in cuiſi aggirava nel trattare , e perorar le cauſè: Tur

pe efl'e ’Patricìa, (5 nobili, (9‘ caufa: arantì,ju:, in qua nerfaretur

ignorare . Sicchè noi non dobbiamo attendere ci?) , che in al

.tri regni ii pratica 5 ma quel che ſi è ſempre praticato , ed inte..

gnato da’ nostri Dottori regnicoli . E nella cauſà , che noi :1b

:biam perle mani fa d‘uopo avvertire , ciocche avvertì il gran

Pietro Marca , ilquale volendo ſcuſàr ciò che detto avea nel

qual to libro della ſua concordia (2), cioè che i confini delle dio

…ceti , e le rendite delle Chieſe ſiano ſoggette alla regal giuriſdi

vzione ſcriſſe (3): @ad petiturn est ex ”ſu Gallico; ubi qua de

banarum eccle/z‘ajr’z'carum pajfeflìaue, fi'uèiibu: , E? plcrunraue

- :iam dc proprie/ate aria/;tm- lite: , apua’ magi/lracurjeculare:

dz'fceptantur . :Ejm confuctudini: origine”; copio/è exp/imho tu.

ma torcia: colle quali parole dà a divedere, ch‘egli intende parlaa

re in ciò che riguarda la giuriſdizion regia sù de' beni temporali

delle Chieſe, stcondo le costumanze della Gallia , e non gia le!"

con

( l ) In 1.2. S— cr‘aiu: 43.ffîdc0rz’g. iur.

( a.) Petru: area in concardiacap.| 3. 5.3.

( 3 ) Idempr‘afia. in libro: cancardfucnfi In/pnanmz;
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condo il diritto comune ', e le leggi, che ſi oflërvano in altri

regni .

_Ed in fatti' offer-vano i noſtri autori aver libertàí nostri Re di dona

' re ancora le lor regalie. colla rerenzion bensì del ſupremo domi

nio, o dir vogliamo regia preeminenza, o dominio alto,che al dir

di Montano ( i) proprie(gli ilhdimá'aperioritatir regimche non

può mai ſepararſi dalla .,orona , e alla ſega] perſona , e perciò

non ſi può mai cedere , di che noi fra brieve ſarem parola . ,, In

regno hereditario (ecco le parole di' Montano),, pote-fl concedere

',, regalia ( cioè il Re, nedum in ſeudum id enim est minus dubi

,, tabile , Aſflìéìo teste in cfflitatio’tzepm'itatem ”um-.1 1. quia re

,, tinetur direéìum dominium penes-concedentem ratione quali

,, tatis feudalis tap. l.5fin.ó‘c. ſed dico plus poſſe concedere etiam

,, in allodium: ratio, quia habet dominium regaiium , ut proba

,, tum est ſupra . Virtus autem Dominií est libera diſpoſirio rei, ut

,, notant DoCtores de acquirmtndomin. , quia non estdiſmembra

,, tio a Corona, dum iupremum regale dominium non tra nsfertur,

,, quia nec transferri potest, diximus ſup. in 3. q”. 8t cum rema—

,, near ſub Corona, tenetur ſubvenire Corona, iicut, 8L cæteri ,nt

,,r latius docuimus in igm-”crea durata: num.88. E Freccia (2)10

flefl'oa chiare note inſegnò dicendo : ,, Dum Rex in dominio est

',, ſuo non dicitur-de jure publico remirtere , quia est parer, 8: do

,, minus ſeudorum , 81 potefl mutare omnem naturam ſeudorum

rap. I. de feudo non bubcm‘e propria”; naturam [farli ,, ac pote-ſi:

,, feuda vertere in burgenſiaticum , ut Andreas fci-ibit in capa. de

contra?). fiwdorum apud painter. CZ’ in rap. l. 5.]1‘ vero continge

rit de paffirjflrammtofirmax-dir. ,,Et legimus nonnuiia feuda a

,, regibus conceflà in burgenfàticum, & Roberti Regis, qui Domi

,, no Nicolao Freccia: ſuo a latere Coniiliario Locumtenenti Pro

,, tcnotarii , quædam bona feudaiia in caſàlibus Sueſ'sac confiflcn

,, tia in naturam allodialium deducit , a extinguendo appellatìo—

,, nem , ac nomen ſcudi , in burgenſàticumconcedit d. Dom.Ni

w colao , a hæredibus ex corpore pro ſumma unciarum yo. Non

,, dicitur tunc de ie reiaxare duritiem juris cum jus feudale in re

,, principis non reſistit , neque aliquem nexum appoſuit: ipſe

enim

l i ) Montana’: raga/.in pra-1. (711.4.ſzzb ”107249.

(2) Drstzí'fi’adís liba.. 911.37. a 72.3. _ t
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,, enim est legibus fblutus', l. Prima-pr de leg. Ant fintbona pani.

, monialia , aut Czſaris , aut demanialia , aut regalia POTES'I‘

”

’I

D’

DISPONERE PROUT VULT, ſive fiſcaiia ſmt , per An..

dream , à alios in mhr-.qua ſint regaiia , dum tamen non gra.

ve damnum Cor-once inſerant, ut per Andream in camepgria.

le”: s. prete-rea durata:de profili. fiad. alia”. per Frider. , 69‘

m0dernor,così il Freccia .

E* quì è degna di ponderazione l'aurea dottrina di Ugon Grozio il

’J

”P

’I

’D

’I

’J

9’

,D

,J

’J

2’

quale addita ad avidenza questa diſtinzione da noi proposta del

vario uſo, e costumanza delle regioni, attorno alla podestaì regia,

di donare le lor regalie , e ciò che del patrimonio regio ſi appel

la : poiche egli nel citato luogo nel margine ( I) nel ”11771.1 I. con

ſommo rigore aſſeriſce , che il patrimonio regio in niun conto

poſſa alienarſi dal Re , come quello , che non lòggiace a] libero

dominio regio . E va tanto avanti in questo ſuo rigore, che giu

gne a dire non poterli dal Re diſmembrare neppUr picciola par

te , o donarſr cofi! quantunque menoma , che al regal patrimo

nio s’attenga : ,, Nec admitto ( ſon ſue parole ) exceptionem lì

res modicum valeat; quia quod meum non est , nec exiguam

artem alienare mihi jus est: “ lbggiugne bensì una limitazione

aſi‘ai ragionevole dicendo : ,, Sed in rebus modicis, quam in ma.

gnis conſenſus populi ex ſcientia , 81 ex ſilentio ſacilius preeſirmi

tur . (L10 ſenſu ad res patrimonii publici aptari poſſunt , qua:

de neceflîtate , aut utilitate publica in alienandis imperii parti

bus ſupra diximus (a) tantoque magîs , quia momenti minoris

res hic vertitur . Est enim patrimonium imperii cauſa conflitu

turn . Ma egli nel numero antecedente avea eſpreſſamente in

ſegnato , che per iſpecial coflnmanza, che introduca tacito con

ſènfò , o per eſpreſſo con ſenſo del popolo, può bene accadere che

data ſia facolta alfir remo Principe di ſpogliarſi anche de’ beni

al regal patrimonio pertanti . Son notabili le ſue parole , e deb.

bonſi quì-traſcrivere ,, :4 Minor-es vero (così egli ſcrive) ſunétio

nes civiles, quominus popnlus etiam jure hereditario poflît con

cedere nihil obstat , c'um ea corporis ſummìque imperii integri

tatem nihil imminuant . Inconſulto vero populo Rex id non po-.

‘ a te“

( I ) 1.177.:. ”50.6. ”tm-.rx.

( a ) Lth. cap.3. nanna,
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z; test , ſi maneamus'íntra terminos naturales; quia iuris tempo.

,, rarii, quale est Regum eleé`torum , aut lege ſuccedentiumad im-ì

,, perium,‘ effeélus niſi pariter temporarii efle non poflìmt . Potuit

,, tamen populi , ut expreſius conſènſus , ita tacitus, conſuetudi

,, neintroduéìus, qualem nunc paflìm vigere cernimus,id jus re.

,, gibus tribuere . E0 iure uſos olim reges Medos , 8t Perſàs , aut

,, Regiones totas perpetuo jure tenendas donaflè , paffim in histo

,, riis legimus : ,,dove nella lettera H.nota egli medeſimomt a Da

rio Sylastmti ”rbem , (9’ infulam Samiorum' . Eminem/.13. co

ſe aggiugne , che il diviſato punto a maraviglia ſpiegano, e di

chiarano: ,, Par-tes autem patrimonii pignori opponi ex cauſa

',, pofl‘unta regibus quiplenum habent imperium , idest qui jus

,, habent ex cauſa tributa nova indicendi . Nam ſicut populus

,, tribma ex cauſa indifla ſolvere tenetur , ſta 8t rein ex cauſa pi

,, gnori oppoſitam luere. Luitio enim ista, tributi quazdam est ſpe—

.,, cies . Et} autem populi patrimonium regi pro debitis populi pi

,, gnoris jureobligatum . Porci} autem pignoni dari etiam res mi

,, hi pignorata . QI—JJE AUTEM DICTA SUNT A NOBIS

,, HACTENUS , ITA LOCUM HABENT, NISI LEX IMPE

- ,, RIO ADDITA , au REGIS , AUT POPULI POTE

,, STATEM MAGIS , A ’ T AUXERIT, AUT CONTRA*

,, XERIT, così il Grozio .

Nella dottrina di quest'Autore così celebre,che ſècondo l’attestato

di Dionigi Petavio morì cattolico,quantunque non aveſſe avuto `

l’agio di ſare pubblica l’abjura della ſua erelìafl deduce, che le

cofiumanze,o dir Vogliamo Restrizioni, o Ampliazioni del Regal

dominio ſon varie in varj Regni:ond'è che in quei Regni,í quali

íì acquiſtano]”refanguiniipppprc ſon Regni Elettz'wi,han det

to i DD.,e tale è la pratica,che i Rò han più ristretta la loro auto

rità, in modo tale che effi non ponno a loro arbitrio le robe del

Rega] Patrimonio in altrui trasferirem [è mai cagion di neceffità

gli costringa a trasſerirle col contrattodella vendita,vi s’intende

Èmpre racchiuſo il patto tacito della xicomprarCosì nel Regno

della Francia vien molto riſtretta la Podestà' Regia nelle donazio.

ni ,o alienazioni de‘beni delP'atrimonioReale eſiendoví colà mol

tiflìme leggi con cui ſi proibiſce a que'Monarchi ſottrarre al Real

Domanio,o Patrimonio coſit tuttoche nienoma : da che effi i Rè

della Francia ſi ton dichiarati Curatori, nón già Padroni della

Monar
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Monarchia ; come ben lo attesta Coppino( r ) il qùale ‘apporta

il giuramento , che a tempo della Coronazione dar ſogliono i Rè

della Francia concepito in queste note: Proina’e Rbemi: indaga—a

randa: Re}: Gallia- , Sacramento rogatnr more Major/”n , /Z'

Aagnstnm Canone-m minime alienataram : Soggiugnendo , che

acagion di questo giuramento ſianli rivocate in molti tempi nella.

Francia le distrazioni delle robe del Regal Domanio , delle qua

li egli deſcrive un lungo catalogo . _

In oltre il Regno della Francia non eſſendo ereditario ,’ nè ſucce~

dendoviſi colla qualità ereditaria; ma per diritto di ſangue , ne

. ſiegue che il Rè debba stare ast'retto alle leggi fondamentali di

quel Regno,di non alienare le robea lui conſegnate piuttosto in

custodia , che donate, del Rega] Patrimonio . Questo lo avverti

Orazio Montano( 2 )nel luogo altre volte accennato,dove parlan

do della rivocazione , che ſar ſi poſſa dell'alienazione , o conceſ

ſione de’ beni Regali aſſeriſce , che ad istanza del popolo debba il

Re‘ rivocar la donazione ſatta,lè ella ſia pregiudiziale all'interez

za del Regno , e ſcrive così : idcireo utili in rcm affianc- a-voea

bancnr Regalia à Cancel/ſonar” pene: Coranamjdcji ad integriea

tem Regni ; ficnt in ſimili docct Gloſſa in con/[italiane Regni ,

conſuetudine”; prawm baè’iena: , in ‘verbo cam bi: : idqae pop”

lo injiantc ab formale intereſſè Wwwinjiante Filia,nepateqne

Regia@ deineep:,_/i regnîìfie tran n/i/ìbile adTendenza/'angol

ni:,ABS ,QUALITATE EREDIT RIApnea/î Pop”.

la: ahmi/itſe Titio,i9’ {lc eendentibn: fai: [IT EST KEGNUM

.F ANCORUM: Seca: z QQALITATEMHEREDITAR[AM

habeat adrnijìam ſanguigncſi Papa/n: ſnbmzstcſè Tizio , E9" bere

dibns airfaclſic c5cq[ſamſit,UT EST REGNUM NEAPOLL

TA UMAndrea: in e. I .n.8.infin.de inude re aliena faBa.Eci.-î

RegnamHzſoaniaram babee admixtam qualitatem beredieariam;

qaia perenni: ad Carola”; V. ex- injiienzione ben-dis ſaEIa à Fer

dinando‘Aîza ſno;at bi/ìoria ccstantar . E nel namzo. aggiugne:

nec oIz/iat textn: in cap. incrlleëio extra de jnreinr. (ſi enim de

cretalis illa dirchfa Regi Hangaria , enjn: Regnmn erat antiqni

. F cm

( 1) Coppina: de Domanio Franeia filma. tic. I, de Prabibi;

:a Regi Frar/cia* don/anzi alienazione à n. r‘. cnmſcqq.

(a.) Qt chaljn Prw/na’. qn..4. nam”.
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t”: eleéîi‘vm Gherardo Mercato” tcste i” ſua minori Atlante ,'

i” defirí/Ìtíone Hungaria- . Etjz‘c loquitur i” Regno ela-31'710: Rc”

i” tali Regno cst admini/ìrafor , ”pn daminar inflar Epifcapi , ”t

Gloſſa ö Abas mmz. 1.8 4. ibi adnotarzmz; Ca’ quod loqaatur

da Regno ela-Bim , colligitm- ex eo qaod inlèua Caronatiom ja

ram-rat non alienare Rega/ia Regni : Rex egizi bereditarii non

pra-flat boc‘jaramentum . Lo steffö del Regno della Francia atte*

fia i‘eruditiſlimo Antonio Fabro. ( 1 )

Vieſte coſe abbiam, volute premettere affine di far conoſcere , che

non. (i poſlìmo in ogni Re no colle medeſime leggi decidere , o

definire le cauſe; da che cbbonſi trattare in quallìvoglia Regno

ſecondo le leggi , e conſuetudini di quello . Ed abbiam voluto

altresì,per adempir le nostre parti, indicare , che i nostri Rè Naó`

poletani abbian [a facoltà di donare non {2,10 in ſcudo ; ma an

che con donazione aliòluta , ed intera colla clauſòla nibzl sibì

”fix-mn”: , che ne trasfèrìſce in altrui il dominio in Bur-gen

fiitico , ed Allodiale : {Enza però pregiudizio del diritto ſupre

mo aunestò alla Regia Carona da cui ſpiccar non ſi pofiòno. Or

h donazione della Regina Giovanna I. ſacca allo Spedale già- più

volte menzionato e appunto di questa natura : Ed è da avvertir

fi , che nom‘: già una donazione meramente gratuita, o dir vo

gliamgrazioſà , mà e una donazione compenſatoria , remunera

toria , e ſàtisfättoria; da che la Regina ſi dichiara, far questa con

ceſſione in ricompenſa de' benefici ricevuti da Dio , ed m remiſ

fiori dc” ſuoi peccati, come dall‘ilirumento della conceffiane rap

portato ad l'iteram nello ſcritto ſatto a prò de i Padri di S. Mar

tino,per difenderne le ragioni ,- e dalle Bolle del Sommo Pontefi—

ce Gregorio XI. da noi ſhpramentovate, e pubblicate altresì coi—

Ia stampa , appare . Il che abbiam voluto avvertire acciocche

l’Avvertàrio non ci carichi colla dottrina di Montano medeſimo

da noi allegato nel luogo parimente da noi lodato , il quale ivi

chiaramente- inſègna, anche ne‘ regni ereditari poterſi rivocarc

da’Rè le concefiîoni grazioſe : quantunque ivi non parlidi con

ceflìoni fatte alle Chieſe , odi beni conſegrati a Dio, delle qua—

li qua} ragione debba averti nel decorſo di questa ſcrittura liſi diñ,

` vi e—

( I ) Lib.7. Cod. ti:. u. ”e rei damit-im vel tem719mm ?Jin

'Jim/io temporispmſl-riptiozzestmzmazxeazw defiz. circfifi.
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Viſèremo; Diciamo adunque’, che la donazione della Regina

Giovanna già mentovata è della natura di quelle donazioni Jche

tolgono dalle coſe donate ogni ragion di ſendo , o di ſervitù, e le

rendono affatto Burgenſatiche , ed Allodiali che paſſano in pieno

dominio dicolui a cui ſian donate. Non ci pigliam quì la briga

. di tra ſcriverne le parole , perche ſono Rate traſcritte dal Dottiſ

*ſimo difenſore de’ Padri di S. Martino nella ſua già menzionata

ſcrittura: nè il nostm Avverſario ce lo contraſta . Or ciò ſup

poſio,veníamo a dici ſerare ciò che gli Autori nostri han detto di

tal ſorte di donazioni de’beni Regali fatte alle Chieſe, ſeguiran

do ſempre-le orme del nofiro Saviſîimo Contraddittore .

_ Egli frattanto nella pagina ”aſſeriſce non potere i Padridi &Mar

tino declinare dal foro ſeeolare quantunque finger ſi voleſſe ,

. com’eglidice , chei beni donati a favor dello Spedale ſoſlèm sta

ti donati a dirittura al Monistero di S.Martino ancorchè ſi finga,

che quelli ſoſſero fiati di natura burgenſatica da principio, e ſen

za ingiugnimento diopere : imperocchè (ſon ſue parole ) è maſ

ſima certa de Dottori , che quei ſondi che alle Chieſe da Princi

pi ſr donano ſotto la di lui giuriſdizione indubitatamente .riman

gano . Ed a provar questa maflîma che egli con tanta fra nchezza

flabiliſce,adduce non pochi Autori . Noi eſaminercmo le dottri

ne de medeſimi tenendo dietro al nostro medeſirno Avverſarío.

Il primo , ch‘egli cita èMatteo d'Afflitto , addita il luogo nel mar-ì

gine der-,2. , e ne adduce le parole che ſòn le ſeguenti : Re: Ec

. leſſe à Rega procede”: çffí citar de foro ipſz'm Regis' .

Ci compatiſca il nostro Dottiflìmo Avverſario : quefie parole non

ſono di Matteo d’Aſflitto , nè in quella deciſione ſi leggono: ſi

citano bensì , e ſi adducano come di Afflitto da Girolamo Ceva]

los( 1 )citato altresì da luiin appreſſo : e non ſolo non vi ſon le

parole,- mà nemmeno Aſflitto in quella deciſione ebbe tal ſèn

timento; anzi l'ebbe totalmente contrario non ſolo _per quello

che inſinua nella detta deciſione;ma per quello che diffuſamente,

e chiaramëte stabiliſce in altra deciſione da noi in appreſſo citanda

Aſflitto adunque in quella decij. tratta la cauſa , che allor ſi con

trovertea tra ‘l Venerabile Monistero di S. Maria di Monteoli

veto , ed il Venerabile Monistero di S.Pietro detto a Majella ſo

F 2. 4 Pra

( I ) Cewllo: comma-*lima- tantra mm. 9.822. fi.9)’.iflfiI/.
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ra un Molino allegato nella Città di Capua ; il qual Molino fi

oſſed’ea dal detto Monistero di Monteoliveto per donazione

del Re Alfonſo II. e perche il Monistero di S. Pietro a Maiella

pretendea , che detto Molino foſſe devoluto a fè,per non eſſerfi

pagato il canone er tre anni ; da che era stato conceduto detto

Molino da detto onistero ad Antonetto Secretario , e ſuoi ere*

di , e che per un pretefò delitto da lui commeſſo era pervenu

to poi in potere del d. Re Alfonſo. Indi detto Monistero attentò

porſi ’n poflèſſo di d.Molino.Portaiène istanza in nome del Mo

nistero di S.Maria diMonteoliveto nel S.C.della tu rbazione fat

taii per lo Monistero di S.Pietro a ’Maiella il Vice-Protonotario

di que] tempo fece il mandato giustificato a’PP.di S.Pietro aMa—

jella , che deſisteſsero dall‘impreſa: questi comparendo allegato

no l’incompetenza del Giudice . Dalla parte del Monistero di

Monteoliveto replicavaſi , che trattandoſi degl', intereffi del Re

ch’aveva fatta la donazione , importava a lui , che la donazio

ne foſse stabile per intereſèe del medeſimo Re ; e erciò avea

ben potuto il Protonotario procedere al mandato ſu detto. Rife—

rilce poi Afflitto, che il Vice-Protonotario,volendo difendere il

- ſuo mandato, allegava queste ragioni : {Qui} diólam Mmuſic

riam era! Procuratar Fi/ci i” remſuam propter ccfffiom’m ex‘

maſſa donazioni: . Et quando Procurator Fimi :gigia/{ſa tra*

&at/da eſt per Pmfidem Provincie . La feconda ragione era, che ~

il ſucceièor del Re dee aver per rato il fatto del ſuo predeceſèo—

re 5 e ſe il Re Alfonſo viveſse , non permetterebbe , che il M0—

nistero di Monteoliveto foſèe turbato dal Monistero diS.Pietro

a Majclla; adunque lo steſso può fare il di in] ſucceſsore. (De

ste ſono le ragioni ,che adduce Afflitto come allegate dal Vice

Protonotario a favor ſuo , per difendere il ſuo fatto nel 72.717”. I .

:audi detta www . Nel ;zz/”1.3. poi ſcrive : Tertio addurebat,

quod F;ſl-m babet multa privilegia , m‘ pat” c’x- bis, qzne nota!

Ludovica: Rom-{mm i” l. Imperium dejm'i/diéî. ami/.jua’lmm

Item ſul”; etifî alla privilegiaſie r/mbmper Baldum in I. LC. de

Zn’reditaigac afiwi’r/dfócuV/m inconvenit zii/1‘ turba-turiſta”,

fia :7'115 dozfataria, m‘ babeaz‘ ha: privilegiata, m‘ paſſi; ip am dc’

fi’mlcrc’ .i tar-[flatimeflme c’z‘ irzfi’rtzzr per perſonam mie zasticam,

ficz/tjoliz/ ſu”; facci-e retro Rega-r hajm Reg-”Aut pare! i” capi:.

~ Regqtzod incipit omni: deprxdatiofi per hoc bem-fari; 1.1.Q0Zfde

Li'
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bit‘ ani ad Eeele/z‘am eo'nfngiane , Es' ccx.*7`.q`a.ncap.omn.,. ò' 23.”;

eapfortieado, (9' cofano”. inferén. E nel ”n.4.ſoggiugne : Quai».

to dieebat,qnod ista crac caaſia ſaper poflèſſorioflti poffl‘ietz’: ', (9‘

‘jie caaſra mere temporali: de re qua proccffit a'- chc , 69’ lic et/it

inter Mona/Zeria,Princcpr del”; rovidereme parte: ?jan-ian: ad

arma per ea , qme habent!”per artol. in l.nee:a,nieaaam 5. abi

decreta”: ffîdc’ offic. Proeon .per Lewisffîde aſa rnéin efiplené.

in capi” :rn-ceſenaz'nfinade {ro/;oùBeste ſöno lcíagioffi, che ap-_ _

portava per ſe il Vice Protonotario , il quale nemmeno in quel,

tempo ardì di dire la propoſizione,che il nostro {kvverlàrio vuol

darci a credere come detta, Se affiancata da Aſflitto: cioè Re: Ec

ele/i‘ie à Reg-e procedo-n: efl‘ìeiem‘ de Foro i/g/în: Regie : Ma ſola—

mente s’appigliò al capo della diſenſione della Chieſa donataria,

avvalendoſi del cap.c0nſèrvatorio omni: depradatio : e volendo

la conſiderare come cauſa mera temporale , la confiderò come

cauſa di mero pofièſſorio di coſa,che dal Re era procedura: caajſa

ſaperpoſfl’ſſ'oriofiîſz‘c can/'ra merè temporali: de re qne Franz/[it

à Rega-;8t aggiugne una cauſa meramente politica , e ſpettanteñal .

Princrpe, che dovea provvedere,8t ovviare alle violenze , che le

Parti ſëambievolmente Farſi poteano.Or noi preghiamo il nostro

Avverſärio ad eſſer più cauto nel riſerir le parole degli Autori ,

e non riſerirle ſul detto degli altri . Poiche Afflitto non, hà.

mai ſcritto le parole,ch’egli riferiſce come allentare da Affiitto.

Questo celeberrimo Scrittore nel nnm. Lcomincia a proporre i ſuoi
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proprj ſèntimenti, e di tutti gli altri Conſiglieri, che nella cau-ſà

-convenivano con queste parole : ,, Sed contra eum omnes de

Conſilio dicebant contrarium,quod diëtum mandatum _fieri non

potuit , uia Jud ex laicus non habet juriſdiéìionem 'contra Cle

ricum . t quando clericus turbat ciericum in aliqua poſſeflìoqj

ne rei stabilis,traditum fuit remedium per Capit. Reg. quod in-`

cipitfinir preeepti Marito: ,'ubi dicitur quod debet fieri citatio

erlediétum ſècundum illam ſormam , quae- forma non fuit 0b

ſervata per dié‘tum Viceprotonotarium; 8t ſic ditîta citatio . 8t

proceſſus inde ſormatus est ipſo jure nulla , 8t nullus, &C. Nel

nam.6r.Aſflitt0 adduce la riſpoſta del Viceprotonotario da lui de

ſcritta con queste parole:,, Ad hoc reſpondebat pra-:ſatus D. Ang',

quod iicet Dominus Rex non ſit judex- competens inter diaa

duo Monasteria, tamen ſuper violentia notoria potest ÌſFPCl‘tlſÌ

uum
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5, ſuum officium , &c. Finalmente concbiude con quefle parole nel

',, ma». 10.'Tamen his non obstantibus przefatus Viceprotonotarius

,, nonnullorum aliorum Dominorum de conſilio accede-”te con

” ſtufi: decrevit ,quod Monáflerium Montis Ol iveti conſèrvetur

',, in ſoſsc'flione diéìi Molentini: {ed postea tale decretum non ha

,, › buit cfl‘èëtum . Immò poflea per-diffinitivam ſèntentiam diéìum

,, Molentinum pervenit ad haut-des diéìi Antonefli Monasterií

,, S.Petri à Majellazqui fuerant expoliati per Curiales Regis Al

,, phonſi H. quae omnia reputavi diéìa eflè notatione. Così Afflit.

Sicche la cauſà ſu deciſa allora a favore del Monistero di Monte

Oliveto perla manutenzione del poſſeſſo per la via de' rimedi

de‘CapitolidelRegno , enon già per la maſſima aſàentata dal

nostro Avverſàrio ,che Re: Eccíç/ìç à Rega procede-m efiîeitar

de foro Regi:.E pure Afflitto non ritrovandola , ſecondo i termi

ni de'capitoli ſuddetti non li conſèntì,& aſèeriſce, che alcuni de'

Signori Conſiglieri aderirono al decreto del Viceprotonotarío;

non vi èadunque nemmen per ſogno in tutta queſta decrſione la

maflîma del nostro Avverſario con tanta franchezza allegata

come propria di Afflitto. —

Ma perche egli vegga con evidenza,quanto egli ſia contrario a’ſuoi

ſentimenti il famigeratiflîmo Matt.d’ Affi., ci preme quì addur—

re la detiſî;61.del medeſimo inſigne Scrittore ( I) In questa deci.

ſione ſi propone la cauſa fra il Monistero di S. Maria della Giusti

zia dell‘ Ordine Benedettino della Città di Taranto contro di

GiozBer. Orilia, che oſsedea alcune cafè ,,e vigne, e molino fi.

stenti nel Castelio di onte Albano indebitamente, e ſenza iu

- stizia della cui poſseflique erano stati ſpogliati i Padri di quel o

- - nistero ſenza giufia,e ragionevol cauſa: che però chiedeano eſser

'condennato l’Oriliaaila restituzione del poſseſso di detti beni vo

lendoſi avvalere del rimedio del capitolo lie-integrando q. I . ſon

-dava la ſua intenzione il Monistero , perche il Re Alſonzo II. a

vendo,tenendo,e poſèedendo det ti Beni, l’avea donati irrev oca

.bilmente inter vie/a: al detto Monistero con ſeguirne la tradi

zione,& il poſseſso di eſso: da quali poi eran decaduti ſenza 0r

dine giudiziario , e pofèedeanfi dal detto Orilía. ~

Allegava per ſua diſeſà l‘Orilia, cheidetti beni donati dal Re Al

ì fonzo al Monistero ſudetto erano fiati nel dominio del ſu Princi

e
( l ) Ajlderifi 36 I. p
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pe Antonello Sanſeverî'no'} e perla di lui ribellione furono de

voluti al Re Ferdinando I. , ed il Re Alſonzo di lui primogenì.

to donati I'avea al detto Moniste‘ro, il quale tenendoli in appreſa

{ò , 8t in dominio , il ReFedcrico ſucceſsor di Ferdinando , e ſuo.

Zio per ben dello Stato della Repubblica aveva restituito piena-

mente il mentovaro Principe nel poſseſso di tutt'i ſuoi beni’ ,.

quantunque alienati a qualſivoglia perſona. E pci-che poi. il me-,

deſimo Principe di nuovo traviata era dalle leggi della fëd‘eltà,

il Re Federico di bel nuov° ineorporò idetti beni, sù di. cui mo

vevaſi litizio . Qiefli poí conceduto avea con tutti i loro‘dírit

ti ,e pertinenze 'aFranceſëo-d‘Orilia Padre del reo con-venuto.

che n‘era stato poſio in poſseiZso dal Commeſsario Regio.,

Allega poi Affi. le ragioni militanti a Favor- dell'Orilia- , enel”. tt. -…

ſcrive: Terzi” ratio dl , quia prefupponitur, quod diff” bona'

conce a mona/ſerio predièîa fin: donata mona/Ieri?) tammmzm ba

”a cadalia , utiprimitm crant,_(9'jìc ratio”: diéîoram har/0m”:

cada/im” mom] ”iam cst ſZ-bditam regi, m‘ i” can. r. Carter/mr

dejadiciir, E‘ in ”Az-era”: de fòro competente ; 69’- babetar i”

mdíitkra-quflolim baja: regni ; (51/12* potuit fieri dit?” rç/Zi

:ezio in inizi-mn BMJ-'cme alienato quibuſvir per-ſani: , (9' ſic di

80- mazza :710411011reputatur laica‘: quanta-”2ad diga bona fm i

dalia . ro'ſiegue poi a-riſerire tutte le ragioni a favor dell’Ori

lia , che aſèendono ai ”amdi 6.. Quindi l’Affl.nel|a fine del n. IS.

allega le ragioni a favore dei momſiero , che pureaſirendono al
detto 7mm. di 6.ì E neinum.‘ ar. @nf/T era-”da ratio ſcrive cosi :

Strand” ratio UZ , good diga bona zac-ram* donata per Jiélum

Alf’onfum Il. 471190»` monasterio , la‘ e probat'um per tester i” pra

nejfu; 6 lim dì'mmr, quod damn'aregirlebeat rabari per

_ſcripta-ram , ”t ſupra allegata-”r ç/Z ; tam”: alíqfli 11-: ex nobis

fm!extr‘qiudiríaliter: ostmſam privilegia” dic‘ì’i regi: donazioni:

diäomm bonoram, lime donano ſimplicítn’ fait faäa dediè'fi:

Zunino” ir! fiudum , tm* [ab aliqaa fidaljmte', w] {[E’r‘w'tio ;

qua mf” dici: Innocentius in cap. ?xe-ram de ora cam et. ; quod

:tn/c echo’ſuz in nullo tcm'tm- g (97 illa bona ”nt tffè a S”nf-iam_

Sanffomm , EQ‘ id'ea pojìquam ”amiata-m q/f dominio?” in 1:':

clcſfiam , cr nulla»; pote/Lupi, tri/r' AUTORITA‘TE JHDI

CIS EC LESIASTIL'[, qua* flarilegium iii ci: committitar

I:. 9-”.2. cap. ual/iliceaf , (9' jì’qmîm’. Et cap. mm _ſir gene-;ale

e



f 48‘) ì

'ole ſono rom et. ſed ſz‘ fui/[Mt conteffix in ,tz-zum; tune non

~zſſent iil‘a ona Sanffum Sanëîorum Domino ; tum dire-Siam

dominiumſz't penesdominum,ſetundum Inn.di80 ta .YJEÌ'llm. Et

ſie q/Zo, quod expr'eſſe reflituerit Rex- Federica: a bona aliena

ta‘quz‘buwis porfoni: ; non potcst trabi , nt fiat rcjlitutio ſine

auötoritate judicís eccidio/{id bonor‘nm , que ſunt Sanä‘a San

80mm; idea dicitlnmin ta . chrnſupcr de cauſa poſſo-fl@ Pr?”

nota , quoa' non Prulatu: , ed Cbristu: domininm rerum Ete e,

ſíarum , (9' poſſeflîonem babet; ande quucumque bon/int: affit

runt .Ecole/:'1': , dicnntnr eye oblata Deo, ut all‘50 caonnili lieeat

(Ft. (9‘ idea pro non dato babetur , quod iure dari non pottst. tap.

quod autem dejurepatronatus, Ue. ,

;Nel numpoi 2)'.d0p‘0 aver aſſentato , che il Re Federico avea ſpo

gliatoil monistero di detti beni per lo bene della pace, e poi avea

restituito il mentovato Principe alli beni alienati , ſenza pria pur..

gare il vizio dello ſpoglio 5 nel qual caſo la restituzione , ed

il privilegio nu‘lla vagliono in pregiudizio dello ſpogliato , alle

gando , e Tefli r e Doctori in compruova di questa ſua vera dot-`

trina , ſcrive : Net objtìat , quod Rex ex corta» ſeientia , {'9’ e”

magna muffa etiam in prujua’ieium tertii'botfo 2t fatta-e; ut

dici: Pratpolitus in capa. infine de natura fon i, 6c. @fa pre

diéîa pol/unt procedere , quando illa bona non e ant Sanffa San—

80mm , de quibus Prinecps laica; inibil patty ulteriu: fao ere

fine jua'iee eee/q/ìastieo, ut dici! Inn.in diffrapn/ernin .

E proſeguendo ſua materia l. Affi. nel num. zz. infine comincia a

riſpondere alla terza ragione-‘allegata da‘ difenſori dell'Orilia già.

da noi ſopra riferita ,e ſcrive così : Net obstat ter-tia ratio, quia

non Probatur , . quod dif-Ta bona ſuntfendalia, ç/Zo quodte e: di

tant , quod ſunt ſeu/Ialia , quia non deponunt de cauſa tientiç,

quomodoſu‘unt , quod ſunt feudalia; EO’ſìe non probant illa

bona alle feudalia , ut dioit ‘egregie Alexander de Imola in pri

ma volar/un: con/27.130. quod incipit viſo , (9' camminato proceſ

ſu in quarta column:: , quia non probaturñ, quod quando Rex

Alfoz [u: donavit dxëio monasterio aliquid fini reſervawit . Idea

prçjamitur libere donaſſe eeuna'unz Innoc. in dich cap. ?Jerunz .

L't idea dici: Andreas in tap. I. n1t.colmn.Ex quibus eau z: feu

dnm amitzitur ,- quod quando fl’ua’um rodi: ad Regem, non per—

‘oenit eum onere , è‘ idea extinquitur feudum , (9‘ nonpote/Z dici

feuó'
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fendam ap'nd Reg-em', ?zaia resſna ne'mini ſci-oicffî fi aſmfia’fl

Harfetacar , Latifrai , ita qnodfi iterato concedo: , aportet

qno reimponatnrferwitinm , ni/ì in certi: caſina: notati: ih' per

flndream in leéinra ; ö’ elarin: in addic.ſaa , ya‘: incipit per
premi/fa . E ſon notabili le parole del medeſimo Afflitto nel na.v

42.colle quali riſponde alla ſesta ragione allegata dall‘ Orilia , che

dicea , il privilegio della conceſſione de‘detti beni fatta al quond.

Franceſco contener la cauſa cam beneficio , l.omne:,6 Abc/1c aZc

none, nel qual caſo {i nega l‘udienza a chi voglia venirgli contrade

parole- ſon le ſèguenti:Ncc objìatfexta ratioaynia diga lex ori/nor,

(9 lex Bene aZenone , qnd* denegant andientiam Affari non baite:

loenm in rebus Eccleſia: alienati: a Principe , al ex Gloſ. maya. 2.

capyaicarnqac militnm ; notat Arebia'iaeonn: zz . anfinali tap.

cam Nndnntnr, 69" Abin e'ap.z.de roba: Eeel.non alienandi: , Cà’

ego dixi in I.1.Cod.dcfidc inflramfiîjarc bastxfijcaLlibJo. ue

ſie ſon le dottrine di Afflitto , rapportare colle‘ di lui proprie pa

role, e traſcritte dal ſuo fonte ; le qualiìquanto ſian contrarie

al ſentimento ,che gli appropriava il nostro Avverſàrio, non vi è

cieco , che non lo vegga.

Rifletta non pertanto il nostro Contraddittore,che Afflitto aſſeriſce;

come maſſima indubitabile , che il Principe non poſſa per qualſi—

voglia cagione porre mano alle robe da lui 'donate alia Chieſa,

ſenza la qualità feudale ; ma che a ſar ciò vi biſogna i' autorità.

del Giudice eccleſiastico : la qual mamma egli la ſùppone cano

nizzata nel nostro Regno.E benche la cauſa, dicui trattavaſi allo

ra foſſe tra due Privati ,- nulladimanco ſi ventilava quest' articolo,

ſcegli 'l Principe, (ecco già in giudizio ‘l Principe ) potea por ma

no a i beni da lui donati alla Chieſa ſenza la qualità. feudale P Ed

Afflitto riſponde , che-ſar nol poſſa , e non pone in dubbio una sì.

fatta maſſima . Niente adunque giova al nostro Avverſarioil di—

re , che nella cauſa , che allor trattavaſi il Reo , e l'Attore erano

amendue privati, e non il Re medeſimo , com‘ egli ſuppone av

venire nella cauſà preſente co’ Padri di S. Martino ; poiche oltre

all’ eſſere le dottrine dell’Afflitto generali , ed in ogni cal?) , e

con chiunque ſia il litigio , e qualunque ſiano. gli Attori , egli

ſpecialmente parla del Principe medeſimo , ſe poſſa ,per cagion

anche urgente , porre mano a’ beni da lui ſenza la qualità feudale

dati alla Chieſa ,- e perciò conſegrati aGeſucristo . E taljè appunz
Q ' G to
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to la cauſa , che abbiamtra le mani; poiche ſ1 tratta di togliere

alla‘Chieſa di S. Corona-Spina , la quale pur tuttavia eſiste, e non

fu mai nè ſuppreſſa , nè estinta , ( eſistendo altresì l’opera richiesta -

dalla steflà Regina , col ſòlo divario della materialità , come in

appreſſo farem chiaro vedere contra le ideali pretenſioni del nos

stro dottiflìmo Avverſäríofi beni i quali ben furono ſſoglíatí di o~ _

gni qualità feudale , e d'ogni ſervigio, omaggio , o oſſequio , che

dir vogliamo,come ſi legge dall‘Istrumento della medeſima Regi

na del 1374. E t t_o basti per porre in chiaro la-dottrina di Mató_

teo d’ Afflitto . r paffiamo avanti .

Il nostro Avverſario ſa stupire chiche ſia,che ’l ſuo eruditifl'ímo Scrit

to legga : poiche cita per lo più uei Autori; medeſimi , che ſono

più favorevoli alla cauſa de’ Pa ridi San Martino . Egli cita do

po Afflitto il Regente Fulvio di Costanzo ( I) coll' epiteto di chia

rifflmo Giureconſulto , e dice, che uesti ancor la ſua ſentenza ſ0

stenne: addita il luogo nel margine ib.n.Cod.tit. defilii: qfficzal.

7mm”. e ne riferiſce le proprie parole ,le quali riſcontrate ſono

veramente reſcritte con puntualità dal luogo citato del Costanzo. .

La diſgrazia però conſiste , che l’Avverſàrio ſi ferma , o nel leg

gere , o nel riferire le parole degli Autori ſolo in quello , che con*

feriſce alla ſua cauſa , ſenza prenderſi la briga di paſſare più oltre.

'Vogliam credere,ch'eglí non abbia fatta rifleſſione a quel , che

ſcrive il Costanzo nell’addotto luogo; poiche ne Înumeri ſuſſe—

guenti definiſce tutto il contrario di quello , per cui egli l’ allega

dicendo , che qucsta ſentenza , ( cioè quella , ch’ egli difende ) ſo

stenne: ſa d’ uopo aver noi la pazienza di traſcrivere , ed i Si—

gnori Senatoridi leggere intiero il luogo del Costanzo dal 72. zoo.

Sed qaom'am ['cribentes( così ſcrive dopo aver riferita la ſenten- _

za di Bartolomeo da Capoa , e di Azebedo , che ſembrano favo

n're all’intento dell‘Avverfàrio ) Sed auoniam feriber/eer para”:

diligenter bar/c propq/îtionem traEfarzmt , m’ i” re gravi balla

ez'z/emar plm‘er flmicr ſu”; difliflgumde . Et quidem ſi bonaa

Principe donata ſzmt eudalz'a , explorati , Cz’ non common-;fi

jlü’Ìſ Regiorjudiee: e ecompetenter capa-x traſmiſſù, caperrum

deforo camper. ES’ in boe Regno Neapolitaflo- inter citta-ras con-I

Of”

( 1 ) F:zlazla: Con/Zan.” 11.1.@ a. Codde Fi121': Official. ”21'113-`

tar.qm i” bella moriantar [ibm,
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”anziana initar a Rage Carola ILcman-a’e qustalz'cafait cor/mm

'tam in cap.94. quod incipit: Itcmstataimnr qnoa’ Clerici ad fi

cal.jad. ; atque bocjnre ntimnr . Et ano ad donazione: jarinm

Regalini” , quae a Regia”: per/Emi: acclcj/z’ajlicisfiant , ide-n: di.

citarfiai'ntam in Hifvaniis per dièîain [again , aan cst r7. ai:. 6.

pain!. , ai‘ taz/Zaini" Joannes Lupus in cap. per Vì’strar in a”. am:

incipit; Saa' cst pia/rara dabitatia nmn.49. ſola/Mi 314. da Do

nationiba: inter vira”; , (9' nat-ora”: , qni allega”; L. 4. ordina. `

12m. iii.r.jZ-qaitm- M attienſin L.z.iii.I.lib.4.nanz.4.noz'.e Re

copilationis; quia ſZ-iliret nnjllſmmli Regalia qnanzzvi: non fini

concqfl'a in [anziani , fin/per tamen ſab contraenti: jariſdiííiana

ſant ccnstnda ; ideoqaa minime abfqae Domini can/ènfn ,aa/ſani*

aliena” . Bart.in Lin diam da Aqua plauarcand. in LCotam fir—

ro 5411i maximos da pub/ii. , ö' wéîigal. nav/.i. , Imola in L. in

concede-n.42’ ani/.pin. art. , Bertachin. de Gabi/.in I. par. var. 9.

naro . Capycius in inizi/firma in ver/7. ſ5 cam Gabell.,Freccia

chnbfez/di: lib.2.Ant[7.rz.p0st num. 8. Saaana’am quam lega”:

pajjìſſzr tenatar Fi ao Regio qllo-micra da bnjnfinodi , Affljn cap.

Imperia/6m S. illn num/.32. da prabibita fai/darai): alienazione :

Lucas de Penna in I. a. [apra quando non pat. par. , Grammati~

cus con/il. criminalg. Marta wm I. L't anidem quidqnidfit DE

LEGIS HUJUS JUSTlTl/l , REGULA BONA EST , UT

ATTE.VD/YMTUR JUKA , quiz fnprc’mi don/init' Principi re

er‘vata can anti” ; tana cnimfecnndmn nana [agi: dzstiaſitionam,

appellationes , qaa- a ante-nta‘: ‘indie-mn al: Errlq/z‘i: conjlitnio

rum in can/fi: inter ip drain Vaſſa/lo: intarponnni‘nr a Ragiisja

dicilmr diff-inizi, ac iérnlinzzri @Menta-r. Ban-1.9 Faro a Principe

donata fendalia nonſant,ant ”ſar-:ata nia/lo fapradiéîoJUDEX

ECCLESIASTIC(IS ERIT ADEUNDUS ex- cf/ibri Alba-ici

tradizione in Ant/Jentica /Zataimm apra da Sacra/21226131': Eccle

jîir (vi è quì error ſorſe di stampa nel luogo citato dal Costanzo:

dovea dire di Epi/Z‘opis , ó“ Clariair, e della dottrina di Alberico

noi ſrà brieve diffuſamente ſa rem parola ) ET CONSTITU

T/ONES HISPANIARUM ita arnnz‘ rewingande , qnia alias

efl'ent NULLE TAM’MAÀI CONTR/l LIBERTATEÀI

ECCLESDE. Così il Coſtanzo. Or che dice l’Avverſàrio? E' per

lui, o pure gli è affatto contraria la dottrina del Costanzo i’ Co

me adunque con tanta franchezza allega a favor ſiro questo chia
I G a. ' riffi.



(fa)

rifl’ímo Giureconſulto? Il Costanzo apertamente aſſeriſce ,` che

le leggi di Spagna ſi debbano intendere quando il Principe donana'

te abbia a sè riſervato il Dominio delle Regalie , che concede , o

che le abbia dato in feudo; ed altrimenti inteſe le chiama nulle,

come contrarie alla libertà della Chieſa . I beni o regalie , che

dir vogliamo donati dalla Regina Govanna I. alla Chieſa , e Spe:

dale di S. Corona Spina ſono stati ſpogliatid’ogni qualità feudale,

e niun dominio ſopra di quelli hà a sè riſervato come dall'Istru1

mento già mentovato chiaramente apparilèe , eccetto il Diritto

ſupremo delle Regalie , cioè di riconoſcere i gravami de‘ ſudditi

qualora appellano dalle ſentenze de‘giudici dagli Eccleſiastici co

ſtituiti come’l Costanzo lo ſpiega intenderſi riſerbat0.Come adun- -

que, ritorniama ripetere , dal noſtro Avverſàrio a favor ſuo ,

che pretende togliere all’amminiflrazione Eccleſiastica questi be

ni destituti della qualità feudale ſenza ninna riſerva,può allegarſi

il Costanzo? Il Costanzo diciamo, che apertamente condanna le

leggi della Spagna,c0me leſive della libertàEccleſiastica,ſe nö s‘in.

rendano colla detta restrizione,e riſervaÌ’Ed al Costanao può ben'

aggiugnerſi l’autorità del Regente Fabio Capece Galeota,il qua.

.le allega altresì ’l Costanzo , e mirabilmente ſpiegail ſuo {Enti

mento, e conferma il nostro aſſunto. Son dunque da riferirſi , e

traſcriverſi quì le fire parole . Scrive adunque egli così . (I) {Lupa

uzienstatutum est ut de Principalibur largitionibur , etiam-_li in

.Eeelejìanó‘ eccidio/fica: perſona: eonferá‘tur eognoſmt ip e Prin

eep: concede”: per uo: jua’im ex- doéirina Bartbolomçi e Capua

Gt. quodlege bi punita ainptiatuin e/Z, utſz' contingat Clerienn:

in Iii: forum Regi: dee!inare,ipjì: priì/etnr beni: 1.77. Ge. vel ſi'

ad requi/ìtionem Principi: eoneea’entir denegetur tituli editio
Domina: men: Capycius in inue/Zitui'a 9.Feua’atariorurn ea’itio-ì

.am ear.181. Regnern: Geu’ee/aratur procedere in boni: tonteffir

in feuduni de jure eomnzuni ex- reg.tap.‘uerunr de foro rompi-t. S

.Regni per Capitul. Itemstatuinzur (Fr. , (9' quoaa’ donati/me: Ju

e’ium Regaliun/,quw a Regibusſub natura propria Regali/”n ( ut

in dubio pmſumiturfloneeduntur , utpote in quibus` ſuperior#

tar , 6 Regia pmenainentiaqute a Rega non ſole; aba’irari apua’,

ipſum remanet: ſeem vero quando a Principe donata non conce

. ' rlunturj

i l) Fabia: Capyeiur Gal. ReſZÌ.FiſZ.xa. a num.249.

..—-szz-\=-ñ;

 



'(‘r'si
21mm, ut fiadalìa,‘ antfimplieiterfnbpropria vnatura ,` feilieet

Re ali , qnod eontingit cam re/Z’rfoationefnperioritati: modo prg

di o , ac a’i/lin nic appojityjime Dom. Regens Constantius in

[ape eit.tit. de lii: official. ex- 12.99.102. , (9’ Ioz. Opoetet enim,

nt Cla-rica: , mlEeele/ia injadieio/Z’ealari alſari poflit, nt rom

poſridrac a Rege , illa-;naar dominam agnofe/at , alioqnin etiam/z'

Regis ea re: aliqaando fnzflet , fi defra/enti ab Etele/fa retina-z

tar nt libera , E? propria in ſno foro convenirì debet . Oldrad.‘

Auſrer. Benediéì. arma. Ea" alii , gno: ad boe ranger” Pereyra

d.tra8.de Mana Regia tema. tim. 5.16.cap.z7.n.z.

E queste dottrine del Costan20 , e del Galeota da noi- allegate ci

danno la riſposta all'autorità , che il nostro Avverſàrio adduce

così di Cevallos , come di Salgado , i- quali certamente parlano

stcondo la legge da eſiòloro citata delle partite , la quale ſuppon

riſervato ſempre’l dominio nel Principe , qnalor dona , o conce—

de Re alie, quantunque non in feudo , ſiccome lo ſpiega nell’ad-.

dotta ottrina il Costanzo . L’autorità poi, che’l nostro Avver

ſarioadduce di Guglielmo de Benediéìis , certamente nel nostro

Regno non hà luogo ver-uno ; poiche egli parla fecondo le leggi,

e conſuetudini della Francia , dove il- Regio Tribunale conoſce le

cauſe deLCherici nelle azioni reali ſopra i beni stabili loro donai

ti , o in qualſivoglia modo pervenuti ,* e non ſolo de' beni perveJ,

nuti dal Principe , quantunque non feudali , come oſſervar ſi può`

nella lunga deciſione ſeconda deldetto Autore , non meno che

nella quinta, in eap.Raynatin: in verb. C9’ ax-orem nomine Adela

jiam . E qui ci ſi conceda apportare le parole del Regente Tappia

molto conſacevoli al nostro intento , il quale ſcrive in queste no

te: ( 1 ) Sea’ quod Cleriea:pro bonirflabilibn: ;pad ecclcffiasticnm

Jadieem eonoeniatnr non erit amplia: de boe abitandam , eum

ö’ jnra Pontificia id traa’ant , (9' con/mani: prax-i: admgfit in Rc“;

gno,anidqnid dixerit Gullielmus de Benediéìis in cap. Raynntin:

in ori-17.6 [Ixorem nomine Adda/iam deczſz.nnm.49. enmfiqnen.

ex Twain cap. Baja” 8.distin. , (9‘ capJì qua eaaflîe, 5. /Jír ita

refpondetnr 114. i. qaejnra nihil ob/iant : Alina enim cſi dice

rc qaod bonajnre imperiali detineantnr;alind qnod Cleriea: con:

wenzm

( I ) Tappiaja: Regni lib.1.adnotali0ne in eonfiitji qni: Cſi-’z'

rica: pag.ao.nnm. z . edit. Neapol.16o:.



( l‘4)

miri po/iit toi-am jadic e laico, ram bona a perſona conditionem

atripiant , non ocontra l.fin. Coda'o inqffl toſtam. tam al. per

Aadroam bie . `

.E le parole di Andrea d‘lſernia quì additate dal Tappia nella d.Co

stituzione Si qai: tlc-rita: , ſono altresì notabli , e degne di eſſe

re qui addotte : Iſla Con/?itationes ninil nalent , imma ſant caſi

- ſa , 15' irrita , qaiaſant contra perſona: oecle/ia/iica: , Co’ eccle

.fiafiioam libertatem , at in /Iat/oèntita caſſa , (5‘ irrita : ni/z`

gaia Imperator potait tollera illam aatbmtieam Con'. de legiba: ,

Ldigaar/ox- : jare canonico bfee decoraantar eorraptelae: Nam

in liberi: roba: , E; bargeafatieirfifca: ab intcstato non ſacca-dit

clerito , tam quo nallam babet cognitt‘onom 12. qa. alt. cap. alt.

extra da atto :. abintq/i. ca .x.(9' 2..,6'9’ diam (liſa ra a't offic

Maga. ’arn. . Preſenti in . , qnie fimilitor taſſa cy , quantum

arl boa 5 Sit etiam caſſa cst [apra de qffì-tJa/Zitiar. [tc-Tnt"; cleri-v

- coi-am,- ü‘ adde qaa ibi affida/‘ant . Dotcptar bie fait egislator ,

dam dieit bit attendi baia: rei qaal/'tatom non por/onu: condzfl'o.

m’m , [èajadieii , pro qao aj} , qaia re: conta-andar , non perfino,

immo perſona ratione rei , qaando inanimata ch , 6‘ improprio

dieitar con-aeniri res . Nam rosſamit cognitionem añporſhna, non

è contra , CodJib. male Impo.l.acr.l)estr. l.I. 5.1. de aeqairmda

barea'it. [per Protaratorem Codac- inoffíoto/lam lfinal. infinfit

in deliélis perſona dalinqait non re: in A/ttoont. de maad. Print.

5.0portet . Iride jaa'itiam ſacalare non di {lo roba: cla-ritorni” ,

gaia bona eoramſnmant conditionom poi-ſonora”; I l. q. I. cap. ox*

bi: . Digaior cy} perſona , qaam res; nam re: gratia nomina”;

ant ÌÌlYJL’lZl'ifff: a’e aſa Lin pi'taa’am de a/afraéi. l. pena/t. jnxta

ill/1a' poeticamzKe: mint' non ma roba: ſzzbjz‘cere @010.Concordant,

at no. Codac- Saoroſ'anä‘is Ecole]] l.ſanoimm infin. Ditnnt etiam

Imporiti , qaod Papa , ES’ Ertchz‘a Romana appronaoit i/ia: Con

flitationos , @ſia ipſe avido-tar feoijſhffí de oerb.jignifî l. lege ob

Z'C'Z’li'ó’ :fedijia ajfirmatio,jèaprobatzo ,ſia confirmatio non appa

rot . Una'e ci , qai cam dicit , intambit robatiofffa’c probatz‘oni

ba: l.2. , (‘ijz‘apparot in genero non ’Di etar approbare id , qaozl

paria/iter conceſſi/ras non erat a’o pot-alia , l. qai pearl/am

{la inoffltcjíam. l.Ji qaanrlo . .Sitat Patrono: romittonrlojar pa

tronatas , rowrontiam fibi debitam non romittit , C. (la bo. li.

Lfinal. ö Epiſcopas remittendo jara Epifcopalia , non romit.

il!

l.

(a

il
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(M)

tit Catkedratiiuni ’, ur Extra de dona!. mafia.

Son n0tabili altresì le parole dello steſſo Iſernia nella Costítuzione

da per/bui: cleritorum : Hai Iex- badia max-imc non procedi?, quia

rie-dum parjura canonica , imma nec per CÌDÌZÌKZ par/'ana eccleſia

ira trabitur arljuditiuru ſud-fair ſnai/[ari: dc' E G' Cleric.

Autbentjìatuimur , (9’ dici; Glojîin'Autóanmleritu: auoque ,fi

militer per Capi!. Converti'. Regn. conca/ſa, Ragi Caro/0 I. ni/i in

feudo ,ut ibidmr diritur . E benche nella Coliituzione , che coz

mincia da burganſatirir Marino ſiîmbra , che dica l'opposto, quan

do ſi tratta di beni stabili pervenuti alle Chieſe, o a’Cherici da

donazioni Regie , o Imperiali con queste parole: Nota clariaum , _

(9’ religiofumizajli convaniri coram Judiaaſa-rulari in cauſſa cia-i

li , _/2ilittt u iip/ìratinerent ,[/Z'u poffidarant aliqua bona bur

gen/‘atita , qua- junt da bar/"a rupe-ratori: . Ratio aſi, quia po.

tiur in/picitur qualita: rerum in [ma caſi.: , quam qualita: priſo

nce , @Judith Ecclafia/ìiti , (F ut re: Imperatori: babe-ant am

pliortm [Prarogati‘zxam , quam alia: rar cujuſcumque altari”: . Si

nota immantenente appreſſo : Et inte-[liga bano Constitutio-ñ

nam /ècundunz aa , qua? notantur in Confiitutione Si quir cleri

cusfupra tit.1.: che vuol dire , che ſi rimette aciò , che s'era.

notato da Iſernia nella detta Costituzione Si quis clarionneſbreſſo

colle parole da noi pria riferite . _ .

Tropp’oltre ci ſiam traſportati in addurre l’autorità di Tappia , e di

Iſernia , quantunque non ſenza qualche neceſiità; mentr' eſiì

maggiormente ſpiegano l’antico uſo di queſto nostro Regno . P0

trebbeſi molto dire attorno l'autorità , ch’egli l‘Avverſario porta

del Bovadilla; ma perche costui parla ugualmente come il Sal

gado, ed il Cevallos ſecondo le leggi della Spagna, che debbonſì

intendere giusta la distinzione del Costanzo , non occorre farne

parola .

L’autorità del Minſingero dall’Avverſärio apportata non è ella inte-,

ra; poiche il medeſimo Minſingero ( I ) nel luogo dall'Avverlar-io

additato ſa vedere , non eſſere ſuflistente la ſua aſèerzione , o dir

Vogliamo la deciſione della Camera Imperiale; ecco le di lui pa

role: Attaman quod clerici” pqffii a laica trani adjudicemſ4

’ cularrnz,

( l ) Min/ingerusfingulariufn objëmarionum ce/zturia 1.011.

arena:. num.a.



(rei
r:

@lam: quando driver/'ur eum ex- eritur aëiz‘oneſi 'reali' est de.“

eifinn in Camera in cauſa Priori: , " Cone-enim Valli: S. Man

;bi-e contra Tbeodorieum de Miledunr relata 4.Junii ann. l ſro;

uttumque Doéiore: commnniori opinione eontrariunz aideantur

tradidifle , ‘nidelieet laienrn non Mſi’ ejſſZ-Judieern clerici etiam in

realibur , net eoram eo eon‘neniri , Autbentstatuin/ur , (9‘ Autb.

,Si clerieus Cod. de Epill-.et Clan, PetrJaeob. titu1.de rei pendio.

cireafinem. Idem in tit. ‘ai bonorum raptorum , 69’ Antonia: de

Tremo. in added bonadn rubricquibur modi:ſuo. n.3 9. in ever-bo

ſubjudieibur ſueularibur, ubi bano commune”: díeit : Sed ta

nzen , etc. In queste parole non parla il Minſingero de' beni uſciti

dal Principe , edalla di lui Corona , ma parla generalmente di

qualſivoglia genere di beni, edi azioni reali. Nel num. poi z.

parla delle robe feudali , ed aſſeriſce che in queste procede il Pa

drone contro del Cherico ſe ſia Vaſſallo; ed adduce molti Autori

a questo propoſito; ed amplia nel nia-”2.4. il ſito detto ancorche ſi

trattaſſe del ſolo poſi’eſſorio , quantunque limiti poi la ſua ampia

zione ſecondo la dottrina di Aretino , e di Panormitano , ed altri.

E nel nun/.y. l’isteſſo dice quando 'l Cherico venditore ſia lodato

’in Autore dal comprator laico avanti il Giudice laico; aſſerendo,

che debba difenderlo avanti il medeſimo Giudice, allegandoa

questo propoſito la ſentenza di Baldo i ma in tutta quella oflèr

vazione non ſi leggono mai le parole , che come di Minſingero il

nostro Avverſario riferiſce, e traſcrive . Che ſe la dottrina di

Minſingero ſecondo’l ſuo ſentimento ſi voleſſe quì praticare ,

dovrebbeſi praticar lo steſſo in tutti gli altri beni dalle Chieſe ,

e Cherici poſſeduti comunque , e da chiunque pervenuti ,- il che

certamente non s‘è mai praticato,

Ma quante grazie dobbiamo al nostro Avverſàrio, che ciallega il

Conſiglio quinto di Caldas Pereyra ( i ), il quale certamente

non potea concepirſi ’n miglior forma per favorir la nostra cauſa .` '

Fa dunque d’uopo , che tſoi eſàminiarno ciò che questo celebre

Autore Portogheſe ſcrive in detto Conſiglio . E da prima con»

viene ſpiegare il calò , sù di cui ’l Pereyra dà il ſuo conſiglio,che

lo riferiremo colle parole ſue medeſime ,, Vacante Eccleſia (così

',, ſèi'iveJSanéÌi Michaelis Bracarenſis Dimceſis per obitum Afihonſi

ar

( I ) Calda: fereyra _cazz/17.7. '

__gay-gLiLe
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Martinez Prîzceptor San-Sia Marina: Ulyſiponenſ. qííemdam 10-‘

hannem Mendez ad eamdem prxſèntavit , tamquam administra

tor Capellac Petri Salgado ſite in eadem Eccleſia iure Patrona

tus,tamquam ad earn pertinente: ex adverſb Sereniffimus Rex Se

bastianus prarſentavit quemdam Emanuelem Goncalaez, aſſerens

ſe jus Patronatus in ea habere : ſuit pra‘diéiusjohannes Mendci

confirmatus , 81 institutus per Archiepiſccpum Bracarenſèm ex

mandato Judicis Apostolici , ac fuit miſſus in poſſeſiionem d. Ec

cleſia: . Cumque DJohannes existeret in poflèflione , Procurator

Czſàris , ſeu Corona: Regia: egit adverſus diéium Inſiitutum co

ram Judice , ſeu Magistratu cauſſarum regalium, proponens in li

bello D. Johannem eſſe intruſum in diéìa Eccleſia abique Regis

pi'teſentatione tamquam veri Patroni , concludens , ut pronun

ciaretur, prirſatam Eccleſiam jure patronatus ad Regem ipſum

pertinere,reumque intruſum pronunciari tanquam confirmatum

abſque legitima veri patroni prmfentatione , ac proinde violen

tiam commiſiſſe , Vimque intuliſie vero Patrono , 8m. Exceptio.

nem fori declinatoriam Reusoppofuit , allegans ſe Clericum eſſe,

ac proinde ad ſui fori Judicem remittendnm ſore,- Et ita _ſuit- ju

dicat‘um , quoniam non constabat', Reum ullam vim conimiſifle ,

ut poſſet coramjudice ſaculari conveníri ,,‘ Può figurarfl caſo ,

che eſprima più individualmente ilcaſo , che ora ſi agita de' Pa-`

dri di S.Martino , che domandano la Declinatoria del .Foro , co-A

me coloro, che stanno in~ poſſeſſo de'bcni dalla Regina Giovan-j‘

na donati alla Chieſa , e Spedale di S.Corona Spina, ſenza níu;

ng lor Violenza , ma ſolamente per incorporazione , ed Unione

fatta al lorMonistero colle Bolle de’ Sommi Pontefici da ducento,

epiù anni? Ma di questa ſomiglianza, o ugualità di caſo par

leremoin appreſſo.

Or ritorniamo al nostro Caldas Pereyra , che dopo le parole tra

ſcritte ſoggiugne : ab bar ſèntentia Cig/*ari: Precaraeor ſupplied!

‘Z’ìt ,- proſiegue poi ſul principio ad apportare le ragioni, che ſi ad.

ducevanodal Procurator fiſcale, e nel n.3.pr0ſ'eguendo le ragioni

.del medeſimo, aſſeriſce quelche l'Avvei-ſario attribuiſce ad elio

Caldas,quantunque non colle medeſime ſue parole:Le parole rap

portate dal Caldas ſon le ſeguenti nel d. na.3. Clericm enim ,ſen

Eccleſia detinen: bona regalia,/ea ad C'oronam Regia”: pertinen

tia eoijamJndiee caaffizrnmfiſcalinîelconwnirijm'e pote/2m: leg:

. "



(xò) ,

Regiastatatnm e]? lib.a.tit. 1.5.6. Intip.” to. clerígo’ tradit Gal

lzelmas in eap.Raynatznr vero, E? axorem nam. 447. , ö‘ molin:

5.43./íafr. in elemen.1.de offiordz‘narii. regala a. nam. a )'. , (F est

bona: texta: in tapxeram ”for-.compa. ahi omne: notant , i9' in

capa»: tranſmiſſo eodem titC‘o-‘uarnin qua/ZpraELtap. zo. nam.:

(9‘ lib.1.Ke/‘ol.rap.17. Ex oaiba: plane ‘oia’etar refole/ena'anzarro»

neam fandamentamjontentixe, qaatenar neaat tlerieam poſſe
eoram adiee eaaflaramfiftaliarn eoavoniri . cÌÌegue poi il ſuo

cammino il Pereyra , riferendo le ragioni a favor del Proccurator

_fiſcale per tutto il nam. 13.6 nel nam. I4. comincia a proporre le

ragioni a favor della ſèntenza , e del beneficiato istituito , e co

mincia così: Sedprao’iélir non olg/Zantibar in pra/enti eonſalta

tione reéie flam- pronanciatam etti/ſimo , (9' negano’am cjlè peti

tamſapplicationem primo,qaia con/lat ream Clerieam gli’ , (9' be.

nofieiariam exem tam ab omni temporali jariſilicîioneſoonnrinm

adnotata in eap.ſidiligenti de for.tompe-t.á`9’e.qna ratione qaotz’as

in jaa’ieio convenienti-,idfieri debet toram faojaa’ite ettlcjia/iito

ex fon/gota regala tao-cam_ſigenerale a'e or.e0mpet. ('9’ Lfin. ooo’.

abi in rem a5iio;qaod ita probant omnes ibi, «F in tapfignifimjfi de

foro tomp.ſz`ve ante/fio de qaa agitarfit criminalisstoe etiam tivi

lis,realis,aa`t perſonalisflaojare no: inR'egno atimarflazî-"ois alind

objortoet in realiba: Gallia , fi’tandain qaam regalam exceptlo

non: fori detlinatoriant roéie admi/'erant Senatore: Regia' canſſa .

ramfiſoaliamJadieer,agnofientes jnre Divino eleritoram exem

ptionem ina'aëiam eſſe,ſeeana’nm ea qaa rlic‘iirjaribar nobel/tam@

er Glofreteptam in eap.qaamqnam da tenriba: in 6. tradit-F‘elif

na: diéio eapst a’iligonti de- foro compet.nam.17.Arnaldtt: da loa

retioi: in tap. ſLaoniam q. 13. nam. zI. Conarr. in qaast. praéf.

cap.31.`nam.I:Et ati/iter Wfforia de Potcst.oetl.pag.97. (5'. Mn

cba dofitotqfltreat.5.aa.nnrn.18., @fait ſententia Rota antiq.

840.1'nferenr proina’e nallamtempar , ant tonſaetadinem Foſſe

laici: jet/licia”; in c'lericor pote/late”: dare.
i

Siegue poſcia ad eſaminare le ragioni apportate dal Proccurator fi-î

ſcale da noi ſopra a parte riferite,e rifiiondendoví aſſeriſce,ch’allo

ra il cherico poſiä eſſer convenuto avanti il Giudice laico,qualora

il tratta di cauſa feudale, o di tal conceſſione, che ſìaſi fatta con la

riſerba del dominio al Re. Ma trattandoſi di beni poſſedmi dalla

Chieſa,ſenza queſte qualità. , benche ſian pervenuti dalla Clprona

e.
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Regia , e ſiano stati del patrimonio Regale , egli non ha ritegno di

afferire a chiare note, ch‘a niun conto ne ſpettial Giudice laico la.

cognizione, ma che debba la Chieſa , o ’l cherieo poſſeditore di

tai beni dalla Regia Corona pervenuti, ma ſenza le qualità [opta

mentovate,avanti il Giudice eccleſiastieo eſſer convenuto: ecco le

ſue parole al num. r7. di quel conſiglio :ſáuemadmodum etiam rin:

dubio eeſſabit , cioè la determinazione ella legge Regia allegata

dal Procurator Fiſcale) quando der/'eur , aut EeeZeria bona tam.

quam propria non tamquamfiſealz’a poſſr’det, et obtinet. Quoniam

etti constet , quodaliquando EABONA FUEKINT REG/S,

AUT CORONA:= REGIA?, CONVENIRI CORAM JUDILE

CAUSSARUM FISCALIUMNONDEBET juxta adnotata

in capa’ileéîur zjunéîa Gloſide Pr'nbendir.< Testo da noi minuta

mente diciſerato ſopra in parlando del diritto del Padronato ) C9’ in

mp. I. de jurepatronatu: lib.6.6`sîe. egregië Oldradur con/.aſa. ('5‘

Aufrariu: in regula 2. ſalienti” LQózod UBIPOSSESS[O .EST

ANTIQIſA PROCEDERE tradit utilitar Barbatia eonſÎ yo.

lib.1.Ex quorum relazione-,ut diga Ìex- Regia proceda; neceſſario

debe! eonstare , elerieum, Del Eccleſia”; poj/r'a’e ”tem , quod Regent

ipſum recognofcat , Reanique Coronam in ſuperiore”; in aliquo

guaina/i: modico, ibi oro: que no: dem_ pagar. E nel num. 19. ag.

giugno : Lex igitur Regia ſolum com rebena’it eo: , qui Re

gian: eoronam reeognojcunt , `qui non gita/"u: nojier . Proſiegue

poi il Pereyra nel nuin.2o.a-dichiarare la legge Regia allegata dal

Proccurator fiſcale, dicendo che allora il Regio Fi ſco abbia il di

ritto di procedere contra le perſone eccleſiastiche , quando queste

oſſedono beni fiſcal-i,cioè in cui ’l Regio Fi ſco abbia dominio , e

non ſe neſia afflitto ſpogliato,~ il di cui contrario ſi rinviene nel

caſo nostro , da che la Regina Giovanna ſi ſpogliò affatto d'ogni

ualunque diritto, che ſopra de’beni donati alla C hieſà ,e Spedale

di _Santa Corona-Spina aver potea . Finalmente così conchiude il

ſuo conſiglio il-Pereyra Ex quibmſie reſo/Wear denegandam fora

ſupplieaeionem ten/'eo , E? itafuitjuditata , EJ’ negata Procura

tori Rc’giofupplitatio.

Ed ecco da noicon fedeltà traſcritto', e notomizzato il conſiglio del

Pereyra, i di cui ſentimenti ſono affatto contrari aquel , che il

nostro 'Avverſàrio volea farci credere e.. Anzi il caſò del Perey ra

’e‘ così conſimile , ed-uniſorme al calo noſtro , che ſe Voglilí} star

- a ene
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ſène, ed al ſuo giudizio ,edalla deciſione di quel Senato , dove

fu piatita la cauſa del Mendez, par che non vi ſia modo ,di poter

isfuggire nel nostro calò la medefima deciſione ,- imperciocche ſic

come in quella cauſa i beni eran pervenuti dalla Corona Regia,

cosi nella cauſa nostra dalla Corona Regia diſceſi amc : ma ſicco

me in quel caſo ibeni erano ſpogliati d’ ogni fiſcalità, e d’ogni mg

gezione al Re in quanto al dominio diretto, nè ſe ne riconoſceva il‘

Re per padrone , nè al medeſimo ſi pagava cos’alcuna in ricogni

zion del dominio , come eſpreſîamente lo ſuppone il Pereyra , e

sù questo fondamento fu fatta la deciſione già mento vata :e così

nel nostro caſoi beni de’quali ii contrasta ſon certamente perve

nuti dalla regia munificenza; ma ſon trasferiti nella Chieſa , nè

vi ritiene il Re dominio diretto,eſſendoſcne ſpogliata affatto laRe

gina Giovanna, nè al Re per questi beni in ricognizion di dominio

coſa alcuna ſi paga . Adunque compariſce chiaramente l’unifor

mità del caſo , e per conſeguenza ſiccomein quello del Pereyrail

Senato Luſitano ammiſe la declinatoria del foro demandata dal

Mendez , anche in grado di reclamazione , 0 dir vogliamo ſup-v

plicazione , così nella cauſa preſente di S.Martíno , eſiendocosî

uguali le circoſtanze , ponno bene i Padri richiedere íSignori Se

natori , che parimente ſia ammeſſa la declinatoria da efiì dÒmauq

data.

Ma che de‘ beni donati dal Principe alle Chieſe ſenza la qualità feuñ‘

dale ne appartenga l’amministrazione alla Chieſa , ed alla ſua giu—

riſdizione,ſi deduce manifestamenteda ciò , che definì Camel-ario

con queste parole :(1) L'tenirn rum natura re: omnes libera: feci/1

jee,re: ipſa: in rudi materia con/Mente: modo alladiale: , ut in cap.

de allodii:,modo vera linigenfaeiea: quaſi buigenſi modo ,- Ù' non

_ſubjeëias :ì burgeuſibur bon/inibus pojlìjffas , ut in eonjì‘itntione

Perſon-aeree appellarunt, in quibus etti quodane trainer/ali jure

eomiderato dominium aliquod , ut in Ldepreeatiofffadj.Rbodianz

dejaéifiegem Imbere dieiina: , nullumtan/en domeniurn partie/n .

~ lare direéium , 7/a] utile Rex in boni: iil‘i: detinebit , ut in

tap. 1.5. ad bue de pare jurainento firmando alia: in titolo de

allodii:. .Ella è altresì applicabile la dottrina di Puteo , che così`

' ‘ “ ſcriſî

( I) Camrariur in [Jin-herialein de probibita find] aliena-z

tion/;er FeJeerl.z z .a terJitJ. edit. Rom. 1 ;48.

f
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ſcriſse : ( I) Rex patcst de bnrgen alici: ’,` B'allodíalibn: faeere.

find”, (9’ de fendisfaeere bnrgen atiea, derogana’o jnribn: 1{bada-j

ram. Laſèiam‘or di conſiderare, che la Regina Giovanna rima(

in donando tai beni al più volte mentovato Spedale, e Chieſa 'dl

Santa Corona-Spina , non ſolo difatto ſpogliolli d’ogni qualità;

feudale , e di qualſivoglia ſervitù; ma eſpreſSamente dimoſtrò il -

ſuo animo di conſègrarli veramente a Dio, e laſciarne tutta` l'.

amministrazione a chi preſedea alla Chieſa in luogodi Dio: da che Ì

ella ſi pi-Otesta ſar detta donazione in ricompenſo de‘ benefizj da

Dio ricevuti , ed in ſoddisfacimento de’ ſuoi propri peccati : Pa-‘

role, che interamente dimostrano l’animo della Regina di non vo

ler mai più conoſcere per ſuoi i beni , che donava , da che la a

tisſazione de i peccati è come una paga, che ſi ſa a Dio per gli -de

biti contratti colla ſua divina giustizia; e che pagamento ſarebbe

mai questo,oche ſoddisfacimento , ſèſidonaſse a Dio qualche

coſa per lo certo debito contrattocolla ſua giustizia -, colla ſacol—

tà di rivocar la conceſiìone , e di tenerne dominio ſecolare P Di

ciò però abbiam altre volte ragionato , e pria di finir questo capo

‘addurremo altre testimonianze della medeſima Regina , che rico-j

noſce i detti beni, come interamente ſacri , ed eccleſiastici. `

Non è per tanto, che diſpenſàr ciyogliamo dall' addurre altri AuJ

tori , che il nostro propoſito chiaramente inſegnano , e conſer—

mano . Tommaſo Grammatico (2.) altre volte dal nostro Avver

ſario citato , ed appunto nel luogo , ch’egli additò,a maraviglia'

l’accennata dottrina dichiara , e comprova : Ecco le di lui parole:

3, Conventum fuit inter Regem Regni, 8t Romanam Eccleſiam in

,, investitura , quod Rex nullam aliquo caſu habeat juriſdiétionem

,, in Clericos, niſi ratione ſcudi , & idem dicit Ab. Panorm. Cum

,, non ab homine extra de judic. circa principium , 8t de conven—

,, rione prteſata inter Regem , 8t Romanam Eccleſiam meminit

,, Capitulum Regni Item statuimus quod Clerici, ſub rubrica. de '

,, non trahendis Clericis ad judicia ſaccularia, 8t fuit editum diétum

,, capitulum per Carolum Principem Salemi primogenitum Regis_

i. - tunc

(I) Pari: dePnteo traffide reintegrazione fender-mn tit. de

finibn: fendoram spone quod Rex ”air-'319’ 4. Pag* 173. Edit. Nea—

1101.1544.

(a) çi'flMffidèÌCZlfdé’t‘l/Ìíyfilflſi.I33 .x. .Z
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a f

zz- 'tune regnantis &c. 8t nedum perſone Clericorum,verum etiam ,‘

,‘ &eorum bona ſunt exempta a’legibus Imperialibus , dicit Bal

,, dus in Aatben. Licet ”alla communitas Carl. de Saero/alteri: Et.

,', ` tlc/fin@ no.in cachamqaam de con/ibn: in 6.Pan0rm. in cap. a.

,, de Imma”. Eccl. Et ideo Clericilegem Domini temporalis etiam.

’,, in eorum favorem diſponentem rec'ipere non tenentur , niſi per

,,' Eccleſiam Romanam adprobata reperiatur.Così il Grá'matico (1).

‘Non ſarà ſuor di propoſito ’l riferir le parole del detto capitolo del

Regno, che comincia ltemstataimnr mentovato dal Grammati

. -co .Egli adunque è cosí concepito:Iteinjlatninia:,qaod Clerici ad

- ſecalaria jadieia non trabantar ni/ipro boni: feat/alia”: ſaran—

'dttm wn-ventionern babitam inter Sanffam Komlíccl. , (9 Domi

- nam Patrcm'nqſlram : Fin quì’l Capitolo,ſec0ndo la cui coſiitu`

. zione deesi procedere in questo Regno e non già fecondo le pra

tiche degli altri, ſiccome ſi è ſempre praticato ſècondo l‘attesta

to de' nostri Autori . La pietà. de’ nostri Sereniffimi Re non hà.

mai permeſſo, che ſi foſſero oltrepastàti questi termini : efli han

ſempre portato una ſomma riverenza , e conſèrvata unagran

› venerazione allo stato Eccleſiastico , e non han mai permeſſo, che

iloro Ministri ſi foſſero arrogata autorità ne‘ beni eccleſiastici, ſe

. nonſefeudali; e ne icapitoli , che chiamanſi Conſervatori ſi

-- ſon nettamente ſpiegati, ch’effi non pretendeano metter mano ,

\' ed eſercitar giuriſdizione negli eccleſiaſtici , come in altra ſcrit

.f tura già uſcita fuori. colla stampa è stato diffuſamente dimostrato

z ‘apportandoſi le parole de‘medeſimi Capitoli per interoJÌ la pietà,

.- led incontaminata Religione del nostro Augustiffimo Padrone ,

l non. ſolo non cede alla pietà de’.ſuoi Antecestbri , ma come di

; chiarandoſi Emolo di eſiì dà continuamente argomenti chiariſſ.

- mi delſuo zelo perla libertà eccleſiastica: Echi vorrà porre in

;ì dubbio, che non ſia per mantenere , anzi per aumentare il drit

' ‘ Tao degli Eccleſiastici ‘, e de’ Religioſi tanto conſervato, ed in

* ;grandito dalla ſempre glorioſa celebre rinomata Caſà d‘Auſtria E*

e `;Alla di lui pietà confidatii PP. di S.Martino stan ſicuri , che ſà,`

ran ſmz’altro ſottratti all‘altrui troppo indiſcreto zelo ; e ſarà dii

" feſaladiloro innocenza dall‘eſòrbitanti accuſe fatte contro: e

ſarà ſtabilito quel credito- della .loro ſempre Venerabile Religioñ_

ne ,

( 1) Nanna-,za 14. `
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ne , ch'altri ſi èsforzato annerire , ed offuſcare. Troppo-ſiam

uſciti fuori di ſtrada . Riponiamoci in via . . L

Alberico Roſato (1) comentando l‘Autentica Statuz'mur di Fede-E,

ricoImperadore stabiliſce con tanta chiarezza la dottrina , c he;

noi 'stiam confermando , che certamente, nè con parole più Chia - Ì

re , nè con fondamenti più ſodi stabilirſi potea . Propone egli~

nel nur/.1.4. queſta questione, con queste parole : Sed lieet Azz-_

rumstt quod Clerici babeant prittilegiurn buju: Autbentien quo -

ad Per/?mar ( parla dell’ eſenzione , o immunità Eccleſiastica`

in quella Autentica eſpreſſa ) numquid idem quo ad re: temporm

le: , qua: _ſulÃſunt Imperia , We] Regibur? .De boe fuit magna

qua/Zio inter ` egc-ÎnPortug-alen.,i‘iEpiſeopumfinii/iter Portugal..

(Vegga l’Avverſario , che qui è in giudizio il medeſimo Principe,

e non già perſona privata ) Rage afferente juriſdiéiionem ſuam

eſſì’ in Ciwitate , EJ’ dc‘ boe debere ragno/Bere quoad bona tem

poralia , Epi/‘eopo autem ejurjuriſdic‘iionem declinante . Allega

da prima le ragioni competenti al Re , `e poi dalla metà del nume

ro 6. comincia a proporre le ragioni per lo Veſcovo concepite

colle ſeguenti parole: In aontrarium ro Epzfeopo faeit , quia

quantum adforum rigulariter atte!” itur ;mſonaéè’ non regin—

decji , quodpro re alibi aan/Zituta , (9' extra territorium qui:

tvnì’tenitur in loco Damieilíi, ut diiia Legquad legatur Se. in

enim tstjudex perſonas, ('9’ bonorum ut extra de donatjnter Vin,

Uxar. , made Prudentia ,’ (9' mutata eonditione perſon-e ma ,1

taturstaturfei , ut infra de impoJuera. deſei'ip.L. I. Etiarn quo;

ad forum argumffídejua’itiirst qui: pojiea. Si enim per militiam

ſeeularem mutet quis forum , ut inf/“a de agean rebur L ex eo

de Silentiarii: lib. l I. , multa magi: per Cieltjiein argumffîde ar

boribur, L. non dfflinguen. S. Saeerdotio ,- (9’ quod mutatione per-i

ſbnn mutetur forum etiam quo ad re: probatur , nam ex boa fund

datur uquitar il/iu: tituli infra , ne lite pendente , @ff: detail'.

judmutan. eau/I ſaéi.L.I.2.t9‘ ;ſum ergo i/ia bonaſint inper/b

na: Eedifici/lira: tranrlata,e]ur eonditianem ſequentur; namM

Religioſi} adbierent‘ religioſa ſunt , ff.“de rei tu'ndie. L.Qgie Reli

ghz/ir; ö' magi: dignum trabit ari/2’ minus dignum . Extra ~de

ton.

. ( I) Albe-rieu: Roſatur in Lparſod. in Autben. Statuiinu:

Cod.de Epi/e. EST Cler: ,. .; . '
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?Mſeerutíeelcfiç cuffiquod in dabii: , '(5‘ de ufueapiouibus , L.

Eum qui ade: . Cum ergo PeÎſOÌM Clerieorumnonſint de jurifdi

Sio”: Regis, per eau/eamus ”ee bona, immograìviter delinquere:

juriſdiéîionem Ecelcſſíastieam afurpauda ut prædiifum est , Es’ ti

mere-debe; , ”e a Domina flagelletm'jz‘eat ille Rex Ozia: 1.Pa

ridi/1.26. traÎZ‘umptiÎ-e 7. 7.2; s.Sed nata/idura (Fe. E nel ”um-.7..

Ièriflè così : 't de quie/liane gfia infiaefio‘jare gauouieo videtur

caſa: extra de iudiciis cappe-KW., d‘îfiaal , (F de fanC'ompet. eou

qucstu: , imo uſurpam paſſi! exeammuaieari 16. Dijìiaaaoflmt.

.Neu abstat quod temporalia fub/uae Regi/ius quia boe verum

quo ad ouera real/'a , que direc‘îe íu/Zzieiuut rem , utffî de mune

film: , CS" bar/or. L. Muuerum S- Patrimouiorum I I. qJ._/1‘ tri-,

bueum , lai( autem loquimur de foro , ubi magis confida-razr” [ma

ſana , quam res , ut prediiium est ._ Non obstat , quod dieitur ,

quod ratio-*ie rei quisſorzitur forum , quia verum iji loci , uo”

judicis , ut nota! Arch. I 1.9.1. eapL'ierieum . Non ol/jiae , quod

difium iji , Cleric'um mm debere fe iutremitlere dejurifdiffiaue

jeeulari , jicui ”ee èeonî/eifo; quia laica: uaa cst CaſiQX'jai’èſ/Z’Ì

810m: ſpirituali: , ut .Extra de judiciis eappeeeruimus (Fe. N072

obstaz , quod Laieuseaguofeerei defeudo Clerici , life zidetur,

quod Rex cagna/2a: , eum ab eo teneatur , ut ea . alite , quia in

_Éeudo_ Domiaizim e/ìpeae: Don/imam NON SIC IN REBUS

. ’RANSLATIS IN ECCLESl/IM , ut fupra de Sacro/an

fiis Eeelcjii: , ut inter divi/tium .ET IN NULLO TENE

'THR DONATORI , ut extra de douatiouibus cap. Dile

fius ,‘ v notae Innoc. de foro comp”. Aci-um . Non olz/Zat ,

quod iuteutio Regis ſit uudata de jure comu/uui , (9’ ſie

eum probaudi iui/mihi! ’piſta/20 , ut [im-allegato eap. eum

perſone de Privilegi” ,- quia ibi e/Z /Ìweiale i” illis , qui de

jure eau/muui ubſuut; (9‘ oppommt excel/;times , ut cai‘reéîio.

”em civilem :C eriei autem aonfabfam‘ , ueeſulicjſlì' peſſime , ut

ha: Autlzeumapstdiligenti , (’9’ ideo ”0” reame/11' ire ad allega”

“dum privilegium eorum , eum uotorium jit , ff." {Zejudiciis , Si

quis ex ala-nude aeeaLf. ‘aer/ieas, melius 11.r].t.cap.Nullus Epiſco

pus 1)'. (1.4. ”10.219 i :per Archid.Old1-ad.,í`3)’ Wide quod dixi in.

fra de auadripræ eri t., L. Beae a Zenone ?mf Item Cardinali:

nota.Così Alberico ofàto. . —

Dalla di costui dottrina chiaro 'dcduccfi lfargomcnto a favore _della

nofh‘a
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nostra cauſa; poiche quantunque il Regio Fiſco pretenda c0-- 4

noſcere in efl'a per li beni donati aallo Spedale dalla ,Regina Gio

vanna , nulladimanco perchei beni non _han la qualità feudale,

e ſon già donati, e trasferiti ,nella Chieſa, ſecondo la dottrina

di quest’Autore , è molto ragionevole z E fondata la declina-toda.

da’ PP. di S. Martino oppoſia .

(Delia Pratica d'amministrarſi i beni Eccieſiastici , quantunque de

pendenti da donazioni de’ Re , ella èmolto antica nella Chieſà ,

e praticata anche da’ Re medeſimi della Francia , .come ne ,a ,por

teremo chiariflìme testimonianze , e con tanta fedeltà , checer.

tamente non potranno eſſere poste in contrasto ,del nostroAW”

ſario.

Nell’anno 868. (_ i) Incmaro Veſcovo diLaon ſu accuſa-to ai Re

Carlo Calvo , che -poi ſu Imperadore, ~uno de’ Re della Francia

allora diviſa in più Regni , ,d’aver egli maltrattato i ſuoi vaſlàlli,

con aver loro -tolti iſe-udi dalRe lorconceduti. Il Re ordinò al

medeſimo VeſèoVo , ch'aveſiè inviato il ſuo Avvocato per difen

derſi avanti i Signoridella Francia , che doveano eſſerne i Giu..

dici; Il Veſcovo di Laon nè egli andò al luogo dal Re destinato,nè

inviòAvvocato per lui,nè altra perſona per iſcuſärſi ;col giuramen

to ſecondo le ſormole legali: ſolamente egli .ſcriſſe al Re , che non

potea preſentarfi ad un Tribunale ſecolare in pregiudizio della

Giuriſöizione eccleſiastica . Il Re ordinò il ſèquestro di tutti be

ni, che il Veſhovo poſſedeva nel ſuo Reame; ma nelmeſè di

Agosto del medeſimo anno ſeguitando il Re a tener ſuo par

lamento a Pistes, l’ Arciveſcovo di Rems parimente chiama)

to Incmaro zio del Veſcovo di Laon ve lo conduſſe , ed in

ſieme COgli altri Veſcovi rappreſentò al Re il pregiudizio , che

questa ſor reſa de’ beni Eccleſiastici portava all’autorità Epi

ſcopale. he però il Re determinò, che il Veſcovo di Laon

foſſe rimeſſo in poſſeſſo de’ ſuoi beni , e che l’affare ſoſèe ter

minato nella Provincia per Giudici eccleſiastici eletti , e ſe

ciò non bastaſſe per un Concilio , che appreſſo aVrebbe dovuto

te

( I ) Ann.Bertin. ad ani-'mn 868. et 869. tor/2.8. ContilEd/t.

Labb. col. I l'29- Opa/?alam Hincmari rod. torn.8.(,`oncil. (01.173)‘.

Alina’ opnfrnlazn ejnf/lem Hinemari ibia’em col.i764. Uſi-q, rpg/Z.

cjnſdem ibid.eal.1766. -
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tenerſ . Ed in. fatti così ſörtì .- I Giudici eletti , a‘quall preſedè

l’Arclv‘eſCOv’o di Remsyde’cretarono, che il Veſcovo di Laon di—

moraſſe in poſſeſſo de'qſüoi be'ni,ad eccezion della Terra di Puillì

data in' feudo per lo Re ad un Signore‘ NÒrmando , col conſenſo

del Veſcovo; benche poi nel Concilio di DuZl nell’anno 871. foſ—

ſestato il medeſimo Veſëov‘o de'posto, e mandato in eſilío ’er or

dine del Concilio a Di qüeſìo Concilio,e di ciò‘, che in e o ſi diſl

ſe quindi a poco . Frattant‘o preghiamo il noſiro degniflìmo Con

traddittore,a riſcontrare i [Uogfii da noi additati nel mar in‘e; e

ritrovandoli tali , quali noi diciamo , ad aver la bont di ri

flettere , che la cauſa , per cui ſu chiamato Incmaro dal Re Car

lo Calv‘o , epercui furono dal medeſimo Re ſor cſi i beni d’Inc—

maro era cauſa dt regalia, delle maggiori , e del e più proprie an-ó'
neſſe alla Rega] Corona ;ì quale non può negarſi eſſer la Cauſa' del

feudo . E pure in u‘na ſomigliante Cauſa , per la pratica di quei

tempi ripugnò il VeſèoVo Incmaro d'eſſer‘ giudicato da' Ministri

ſecolari , ed alla rappreſentazione del_ ſuo zio ArciveſcovÒ di

Rema , il Re rimiſe pria in poflelîii de‘ ſuoi beni il Veſcovo di

Laon , e 'oi rimiſe la cauſa nelle mani de' Giudici eceleſiastici , a'vquali preſjejdè il medeſimo Incmaro di Rems , e da eſſi poi pronunz

ciofli la ſentenza già ſòpra mentovata . E fatta questa rifleſſione

ci dica l'Avv'erſiario come gli uò parere strano , che i Padri di

S.Martino abbian domandata a Declinatoria del Foro per eſſer

giudicati dal Sommo Pontefice in una cauſa di beni già fatti ec—

cleſiastici ſehza qualità feudale?

Or proponiamo ciò che fu detto , e deciſo nel Concilio mentovato

di Duzì t (Deſio Concilio detto Doziacenſe il primo ſu ce

lebrato l‘anno 871. ſotto Adriano II. nella Villa di Duzì posta 01-_

tre la Mola, ne’ confini della Dioceli di Rems , altre volte chia

mata Duodeciato, com’aVVer te il Sirmondo . In eſſo ſi trattò la.

cauſa della depoſizione del_ testè mentovato Ìncmaro Vestovo di

Laon . Gli Atti diqueſ’to Concilio furono ritrovati nella Biblio

teca d’Aleſſandro Petavio Senator Pari ino dal Celebri: Giacomo

Sìrmondo , e da lui fintane copia a Loîovico Cellozio , ſiccome

la prefazione del medeſimo in detto Concilio ci fa noto nonmeno,

che la nota di Filippo Labè( I ) . Il principio della prima parte

man

ſ 1 ) To.8. ContiLediLLabbeane col. 1 :42.
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manca; ſi legge nondimeno nel frammento , che ne resta la Peti

zione,o dir vo liamo la Proclamazione del Re Carlo Calvo,in cui

ſi giustifica , eî’egli avea dato in ſcudo alcuni poderi del la Chie

{à di Laon ad un 'Normando per conceſſione del medeſimo Inc-

maro,ed a ſua petizione ,, Ecce ſcriptu ram (così dice il Proclama

,, del Re) qua: eum convincit me ad Sedem Apoſìolicam mezndaçi-v

,, ter accuſaſſe , quia distraxerim Statum Eccleſiasticum, _cum ipſe .

,, Hincmarus in ſcriptis ſuis _confiteatur mihi ad Petitionem Conra

,, di, 8t Rodulphi eaſdem res prastitiſſemt _illas Nortmanno benefi.

,, ciarem ,, così il Re , che stava preſente al Concilio. Nella ſècon

da Parte di questo Concilio ſi legge la ſchedula , o libello della

querela di Incmaro Metropolitana di Rems , contro .d‘IncmarÒ

Veſèovodi Laon recitato_ nel Sinodo,e_d alla preſenza del Re: Nel.

Capitolo 1;. di quella querela leggonſi queste parole a nome .

d‘Incmaro Remenſe (1),, De eo quod ſcripſitfintende *d‘Incmaro

,, di Laon) me ſcire eamdem Villam illi conceſsione Regia, & Apo

,, stolica etiam auéìoritate ſibi redditam , quod in ejus litteris le—

,, gi, hoc me ſcire non dencgo; dicit enim ibi ad petitionem'vi

rorum Venera‘bílis memoria Conradi , 8t Rodolphi {è eamdcm

,, Villam conceflîfl‘e Regi , ut eam Nortmanno, qui antea illam re-ì

,, nuerat beneficiaret . Superadjiciens in .Reſponſione ſua , quia (ì

- ,, ipſam Villam in Alodem_haberet , quidquid Regis cſſct volun

,, tatis ex ea facere gauderet: quia illud voto Regis non obviabat

,, necinde .ei periculum Anima: imminebat _. Ca‘terum quando il

,, lam conceſiionem de rebus Eccleſia ſua ſecit , nec mea commen

,, tia , vel Epiſcorum Rhemenſis Provinciaz; led nec cum conſen

,, ſu Presbyterorum ac Diaconorum Laudunenlis Eccleſia‘, ſicut -

,, praccipiuntCanones , fecit. Sed .8L hoc inde ſcia, quod in Domni

,, Apostolici epistola exinde legi.Et quia quando Nortmanno ipſam

,, epistolam ostendam dicens illi, quia niſi abiplis rebus Ludunen.

,, ſis Eccleſia’, quas invaſerat , ſe mox exueret, illum ſecundum

,, juſiionem Domni Apostoljci excommunicarem , .Bic.

Nella .terza parte poi di questo Concilio ſi legge la riſposta de'Veſco

vi alla _querela del Re Carlo contro del detto Incmaro ‘Veſcovo di

Laon , 'che _fu recitata avanti alRe Carlo , per lo di cui permeſ

ſo aveano preſò ſpazio .di tempo ali riſpondere, ſiccome leggeſi nel

- a. -‘ la

_ (i) Synod.Duziaeenſpar.a. e. I “9.8. €0neil.eol.1f69.6feqq.

D’
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la Preſazioncîna del detto ſcritto: Nei Capitolo quinto di questa

terza Parte , la di cui epigrafe è tale ( I ) ,, De eo quod Eccle‘ìó

ſixbona Regi tradidifle confitetur ,,~ dichiarano apertamente ,

che non potea il VeſcoVo di Laon permettere, che il Re daſſe in

feudo ad‘ altrui ka Villa dal Re medeſimo alla Chieſa di Laon do»

nata , _e perciò lo dichiara” reo delle pene Canoniche impofle a'.

distrattori de’ beni Ecci‘efiaſ’cici : Ecco le parole di quei Venerabi

liVeſcovi(2) ,, De eo qUOd ſrater Hincmarns in ſcriptis ſuis pro—

fitetur , de recamìbus Rodulpho , 8c Chuonrado , Regi res ec

cleſiafiicas faudunenſi Eccleſia: a Rege redditas,& etiam traditas

conceffiſſc, ut eas-Nortmanno, qui eas antea habuit beneficiare”

Videndum quid Sacri Camones dicant ,, E dopo aver apportato

i Canoni del Concilio Antidehkno , e i Canoni Appostoiici ſi‘eguo

no così a parlare ,, Videtnr namque ( ſ1 riferiſcono ad Incmaro )

viam cztte’ras Eccleſias lasdendi eum' in hac cauſa contra Sacro:

Canones dediſſe :quia niſi hoc pro divino refiieéìu dimiſerit, po

tetì Princeps apud al'tos Epiſcopos petere poſſeffiones Eccleſia

rum, ut eas concedant a ſibi commiffis Eccleiiis abrogati , & ii

ium in exempium donans ſicut ipſe fecit aliis in beneficíum dari

Wed ſi ſecerint ſaciant contra Canones : {i autem non fecerint ì

ſcandalum ipſis,& Eccleſiis iiiorum ſratre Hincma ro pra-vic diver

ſas aſflifliones ſustineant, nam & in iiteris , quas Canones ordina

tos ab Ordinatoribus ſuis' jubent a'ccipere , traditione Sedis

Apoſtolica' ſcriptum habetur: Ministerium, inqu‘it, ornatum ,

VC] Patrimonium , atque reditu‘s, vel ſacultates Eccleſia* prout

leges divinitus promulgata: prazfigunt ,- flude conſervare ,

ampliare, angerc , veldiſpenſizre . Linde videndum estquaiiter

haec cum his qua: in ſcripto ſuo dicit , eum ad Petionem Rodul

phi,& Chuonradi conceſiìſſe ut Domnus Rex Nortmanno eaſdem

res quas ſua: Eccieſia: reddidit , íìve tradidit , beneficiaret z C011*

veniant, Sanéìo Coclestino adverſus iliius conſenſum , ſuamque

aflionem clamante (z ), &c- ~

a ſon degne di tutta la r'ifleffione , e di tntta l’offervazìonc le pa

role de’ medeſimi Padri nel Capitolo ſèttimo (4) dello ſcritto

men

( 1 ) Tom.8.C0mil.tol.1617. ( 2 ) Ibid. col.1623.

(z) .E011. ;0.8. Comi]. “11.1626.

( 4 )- Fleury ;0.11. 12%.”. num.12.fol.309.
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ìnentovato, come ben avverte l’Istorico Fleury . In quello Capi

tolo i Padri atteſlano , che Incmaro Veſcovo di Laon dovea ac

cuſare il Re, che avea uſurpato alcune robe della Chieſämel Con .

cilio della Provincia : cheſe in quel Concilio la colà finir non ſi

foſſe potuta , allora potea proſe Auir la ſua querela accompagnata.

dalle lettere de* Veſcovi appre o la Sede Appostolica ,, Nam etſî

,, ( ecco le loro parole) forum Reipublica: non habebat, quo Regem

,, perProcuratorem ſuum accuſare valeret , debuerat eum Syno

dali ſententia convenire: 8: ſi vel Decreto Synodi que ſue Ec

clefia: Jure comizetebant , obtinere nequiret , tunc proſequenti

bus Epiſcopalibus literis, ſuam Proclamationem ad Sedem Apo

stolicam rationabiliter valuifièt proſerre ,, E dopo aver apporta

to l’autorità d’Innocenzo , di Gelaſio , e di S. Leone terminano

così detto Capitolo ,, Debuerat ergo ſrater Hincmarus de his ,

3, qua’ per ſe non poterat obtinere , Regiam Potestatem prius in

,, Comprovincialis Synodi convenire judicio: 8t ſi coram poſitis

,, Partibus , nec nostro ſoret res ſopita judicio , nostris literis ad Se

dis iApostolica: cognitionem , quicquid illud erat, transferre”

Così i mentovati Padri del Concilio diDnzì . Le di cui parole

furono dal Fleury ſlimate di tanta conſiderazione degne, che non

ebbe ritegno di ſcrivere nel luogo ſopra additato così ,, En cette

Ecrìt ces paroles me paroiſſoient remarquables: Nòtre frere Inc.

mar ne pouvant obtenir par lui mème juſtice du Roy , devoit le

pourſuivre premierement dans le Concile de fa Province n‘ayant
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Parties ètant preſentes , nous ne pourions terminer l‘aſi'aire pal'

,, nòtre jugement : nous lui aurions donnè nos lettres pour en

,, porter la conoiſſance au Sainte ſiege . Il ſaut ſe ſouvenir que

cette ècrit ſe liſoit devant le Roy ,, Or vegga l’Avverſario com‘

eran perſuaſi i Padri di quel Concilio di non potere il Re giudi

care delle coſe anche da lui donate alle Chieſe , che non ſolamen

te condannano il Veſcovo diLaon , che avea permeſſa l’inten

dazìon di quella Villa ſpettante alla Chieſa di Laon per donazion

Regia,- ma altresì chiaramente ſoggettano il Re medeſimo al giu

dizio della Chieſa , ſe uſurpato mai aveſſe beni da lui alla Chie

ſa donati, fino a portarne l’accuſa alla Sede Appostolica , quando

il Sinodo Provinciale non ſoſi’e stato bastevole.

Nè ſolo in quel_ Concilio queſto ſu determinato , ma altresì ſe ne

' VC

point de Tribunal ſeculier ou il püt le faire appeller, que ſi les -
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vede continuata la 'pratica in appreſſo nel Concilio Engileneie

menſe celebrato l'anno 948. ſotto il Ponteficato d'Agapito II. A

questo Concilio affisteronoil legato del Papa Marino ( 1 ), ed il_

Re Ottone I. di Germania inſieme col Re Luigi di Francia, co

me nella prefazione del medeſimo ſi legge . Or in questo Concilio

furono stabilití i ſeguenti Canoni VIII. , e IX. L’Ottavo è conce.

pito in questi termini: Ut ablationerfia'eliam qaatenar Altan' de

ferantar , nibil omnino'ad Laica/em pertineant pottstatem , di.

cente- ſcriptara: Qai Altario n'a/ernia” , de Altario partiti.

pentar, ed il IX. : Ut decima qaas Domina: prati it in borream

faam deferri fi .Ecclcf/z‘ir .Dei non fact-int re ditte , ſed ne.

aria eapiditate, qaaeſaoior Etna igniba: arrlet , a ſacalaribar

faerint retenta fiera/aria ſaper boa non exerceantar indi

cia , nec in forenſibnr distatiantar caaſſz‘; ,- ſed in Sanéia Sy

nodo ab ipſis Saterdotiba: , qaoram depatatze ſant njìbn: , qaia’

exina’e debeat militari certi: diffíniatar pi'omalgationibar . Or

vegga l'Avverſario , che facoltà s‘atrribuivano allora gli Eccle.

ſiastíci ancor nella Francia ſopra ibeni temporali delle Chieſe;

che ancora alla preſenza de’ Re medeſimi ebbero il petto di sta

bilire,d0verſi trattare nel foro Eccleſiastico le cauſe de‘beni tem

porali, quantunque uſurpati , e ritenuti da‘ ſecolari . Penſi in .

tanto egli ſe avrebbon permeſſo di trattarſi cauſe di beni tempo

rali delle Chieſe in foro ſecolare , quando le medeſimc Chieſe n'e

ran poſlèditrici i’ ’

E fu ella aſſai antica la pratica nella Francia ancor per concestion

Regia non ſolo di eſimer le robe Eccleſiastiche,quantunque da' Re

donate, com’abbiam veduto nella cauſa del Veſcovo di Laon;

ma altresì di renderle immuni da'peſi, e ricognizioni,che ſi ſareb

bon dovuti per diritto della Rega] Corona ſe non ſoſſero stati i po

deri alle Chieſe donatiBesto appare evidentiſſimamente da una

delle formole di Marculfo. (a) Viſſe costui ſotto Landerico Ve

ſcovo di Parigi,che reggea quella Chieſa, regnando Clodoveo II.

figlio di Dagoberto attorno l’anno dell‘Epoca Cristiana 660. La

formula adunque da Marculfo apportata nel tap-3. del lib. i., il di

, cui

( I ) Tom.9.Coneil.E/iit.Labeana‘ colam.623.

( a ) Vide Natal. Alex. tom. V. Histor. Eccleſî aa'ſeca]. VI 1.

cap. lv. art.1x.fol.3'68. Ea’it.Partſ.`1699. -
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cui titolo è :Emunitat Regia ſia così concepita : ,, Statuentes er

go, ut neque eos, neque juniores, neque ſucceſſores vestri,

nec ulla publicajudiciaria Potestas qllocumque tempore in villis

ubicumque in Regno nostro ipſi Eccleſia: AUT REGIA , aut

privatorum LARGITATE collatis, aut qui in antea fuel-int ,

collaturis , aut ad audiendas altercationes ingredi , aut freda de

guibuslibet cauſiìs exlgere , nec manſiones , aut paratas , vel fi

ejufl’ores tollere non praſumatis; ſed quidquid exinde , aut de

ingenuis , aut de ſervientibus , ceteriſque nationibus , que ſunt

infra agros , vel fines , ſèu ſupra terras prazdiéiac Eccleſia: comma

nentes Fiſcus, aut de fredis, aut undecumque potuerat ſpera

re ex nostra indulgentia pro futura ſalute in luminaribus ipſius

Eccleſiac per manum Agentium eorum proficiat in perpetuum .

Natale Aleſſandro ſpie ando alcuni vocaboli contenuti in detta.

for-mola ſcriſſe : ,, Fre a ſunt compoſitiones Fiſèo debita: . Man

ſiones ſunt Hoſpitia Magistratibus , aut Regiis Miſlìs v‘ulgo debi

ta. Parata est rerum ad cos excipiendos neceſſariarum pra‘paratio,

ſive domorum ſuppelleétilis , aut etiam Eveétionum apparatus .

Ab his oneribus Ecclefias , in earum villas,& loca Reges Chriſtia

niflimi ſrequenter abſblvebant”. Qqesta era la pietà de’Re .Fran—

ceti anche nellî‘prima Dinastia,E qui preghiamo il nostro Avver-l

ſario a ſar rifle ione a quelle parole Aut ad audiendas altereatio

ner ingredi , che denotano la cognizion giudiziaria de' Giudici

laici , e nemmen questa permetteano i Re Franceſi , che ſi faceſſe

ne’ poderi delle Chieſe , quantunque ad eſſe per donazione regia

pervenuti .

Ma non minore ella è stata la pietà de’ nostri Sereniſiîmi Regnanti,

e particolarmente de’ ſempre rinomati Prenci pi dell’Augustiflima

Caſa d'Austria , anzi maggiore inverſo degli Eccleliastici, e loro

beni . Egli èvero , che nelle cauſe feudali , e concernenti il vero

feudo il diritto di conoſcere ſopra le cauſe a quelle concernenti è

fiato , ed è del Senato Regio: ma non così nelle cauſe de’ beni

burgenſatici , anche da’ medeſimi Re conceduti agli Eccleſiastici,

lòpra de’ quali han volumi piiflimi noliri Monarchi , che foſſero

ſtate conoſciute , e giudicate le Chieſe , ed i Cherici poſicditori

da’ loro propri Giudici Eccleſiastici . Di questa pietoſa pratica nel

nostro Regno fan testimonianza preſſo che tutti gli Autori regni

coli, efpezialmente gli antichi. Noi ne riferiremo quelli, che

' ſono
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ſono fiati i più applaudíti, edi più accreditati ne’ noſtri Tribunali

li, fino ad eſi‘er decorati degli finecloſi titoli, e di Padri, e di Mou'

narchi della Giuriſprudenza , e civile, e canonica . Paride Pu‘.`

teo anrichiffimo Scrittore, Regio Conſigliere , ed altre volte Au

ditore del Re Ferdinando II.in questo nostro Regno di Napoli nel

ſuo celebre trattato de ſka-dora”; reintegrazione f I ) diciſerando`

quella gran quiflione, {è citato taluno ſu la reintegrazion del feu

do avanti il Commeſſario Regio, o Giustiziere , com’egli ’l chia

ma, poflà declinare il foro, ed aſl'erirſi Cherico: nel mmm.. stabi—

liſce , chei Cherici ſenza dubbio ſon tratti al giudizio ſecolare ,

per gli beni feudali : ,, De primo dubio dicendum est, quod Cle

',', rici in Regno pro bonis ſeudalibus trahuntur ad judicium ſecula

,, re, ſecundum conventionem Papa , cum Rege Ca rolo Lut habe

,, tur in CapituloRegni statuimus de Clericis non trahendis ad ju-ì

,, dicia ſaccularia ; unde ſiEccleſia eſſet inſeudata a laico , cognoſcit

a, laicus de feudo contra Eccleſiam , vel Eccleſiasticam perſonam ,

a, cap-‘226mm de foro rompa-t. (luod est verum civiliter , non autem

., criminaliter ad privationem perſona’. Eccleſiasticx mſm. de Clari

,, ci: coniugati: in 6. Sed Judex Eccleſiasticus _cognoſcit de crimine

,, ſeudatarii Eccleſiastici , 8L ſic condemnabit eum de ſellonia, vel

,, aliter erit in potestate dominiſeudi privare eum ſcudo durante

,, vita ſua , vel ejus prarlatura , &eo mortuo revertatur ad Eccle

,, ſiam capstClcrirm de capitulforradi , (F 16. {1.6. maſſa!! Epi—

ſco am, (Fr. Nel m/m. poi 9. dà un inſegnamento, che noi non

po ramo' ſare à meno di quì traſcriverloc ,, Tunc ergo (così

,, ſcrive) dicetur cauſa ſeudalis : cum ageretur de ſucceflìone ſeu

,, di, fidelitate, vel tributo , vel rei vendicatione : ubi vero age- r
,, retur aäiione perſonali ex empto , vel pignoratitia , vel inju-~ l

,, ria ſaéia in rebus ſeudalibus naturam feudi non tangentiñ_

,, bus, vel fidelitatem , puta pro vi turbativa , vel expulſiva ,

,, non erit cauſſa ſeudalis , ideo cognoſcit ordinarius Clericus

,, diélo capitulo carterum . ,, Rifletta quì il nostro Avverſa

rio, che la cauſa , che or ſi agita contro de’ PP. di S. Martino non

riguarda la natura del feudo, nè la fedeltà , o altra coſaſ, che

- eu

"( 1) Pari: de Pzzteo defi’adar. Reintc’gratione i” qa'restionc

a” citata: ſuperReizztegratiomfiwdi comm Commzfl'aria Regio pa

ginJoS. à ter. Edit.Nmp.1 ;44.
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feudale chiamar ſi poſſa, ma ſolo ſi tratta di non avere adempiute

"le opere dallaRegina Giovanna I. imposte:il che noi farem vede

E

'n

”

,2

9’

’3

J’

’Q

9)

' ’J

”

re eſſer ſalſo:ma, quantunque foſſe vero,giusta l’inſe namen to di

questo gran Dottore _, che in quella materia de'feu i è da tutti

celebrato ,~ ed ancor conceſſo( il che parimente è falſo ) che i det,

ti beni foſſero feudali; pure dee dirſi,che ”giudizio ſpetti al Giu-3

dice Eccleflastico; e non già al laico; eſſendo il titolo della-do

nazione un titolo eguale al titolodella compra , della vendita ,

ed altri ſimili, ne’ quali caſi il Puteo aſſeriſce, che ancor nel ſeu

do poſſeduto dall’Eccleſiaſiico, il Giudice competente ne ſia il

Giudice Eccleſiastico,e non il ſecolareL [e dir vogliamo,che iPP.

di S.M artino col controvertire alla volontà della Regina non a

dempiendo i peſi da lei imposti(ciò che ſi niega)abbian fatta ingiu—

ria alla medeiima Sereniſſima donante,eſpreſſamente il Puteo inſe

gna dover-vi procedere il Giudice Eccleſiasticoz e non già il laico.

quella medeſima dottrina-del Puteo vien àſſerita , ed approvata

dal dottiflimo Giulio Capone , ed appunto nella controverſia n04

na , dove lo cita il nostro Avverſàrio a ſuo favore . Ecco le parole

al nam. 12. didetta controverſia 9. ,, (Mod ſi lis non tangat ſeu

dum , ſed ſit quazstio de injuriis illatis in feudo ,vel alibi , vel ver

titur alia qua‘ilio civilis , vel Criminalis ,* tunc ſècundum omnes

Dominus ſcudi non eſt]udex,ſed Ordinarius Abjn d.eap.eg’ternm

nam.13.dejndiciir , Soccinnr in diëio ea/m’x ”anſi/riſſa 6. de for.

compete/ama. Alex. con/f 79. Ani/alzi”: dejari/diéiione par. z.

tic. ”nico cap. 8. nnm, 18 i. enel nnm. 24. l‘iſ’teſſo Capone dopo

aver detto, che le cauſe del ſeudo dal cherico poſseduto anche

in Poſſeſſorio ſpettano al Giudice laico , aggiugne : ,, Secus ,

ſieſſecquzestio de mutuo , de depoſito , de pignore , Vel de

damnis , 8( intereſſe , ex quibus non ageretur , ut poſÎit deveniri

ad rem ſeudalem , ſèd mi rem debitoris pro executione ſatisfa—

éìionis , vel depoſiti , vel damnorum , 8t intereſſe . Ita post alios

Milanefl pani. a’eeifi6.nnm.11. Linde eri-ant, qui dicunt , quod ſi

agaturaëtione realiter, vel hypothecaria contra tcrtium non o

bligatum non elſet ſeudalis , ſed ſi agatur perſonali , vel ad ſeu

dum tunc eſſet ſeudalis QLHA DUO REQIJIRUNTLLR , UT

SIT CAUSSA FEUDALIS , SIC B101) AGATUR REA.

LI , LT AD FELIDUM . MastrilIUS deciſai7.Î””n.29.COi*ſettus .

K ad

( 2)_ Idem ibidem ani/2.2.,
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~,, ad'Pdtfev'rlfqz/em cqzu'tur Cafiillus dari/fr MJ" deciſa” refi-rt Cu .

,, tellus tomJJm .1.difcm‘/Iz.pdr‘_.x.così Capone allegato dall‘AvQ

vbríàrio a ſuo favore , ma ritorniamo a‘ Puteo. .

Egli adunque nel ”fl712.x4.mLIov_ealtrd quistione con queffe' parole:

,,ó Attàmenäin h'oc‘ cum an ‘p‘oflîtjudex; ſecularís cognoſh‘e’re contra'

,, clericumii negat rem eſſe‘ ſeudalem non c‘onst‘íto_ ſibi y quod ſeu-—

,, dum teneat‘ a Domino Feudi‘ y vel quqd RES lLLA-ñ SIT FEu.

DALIS ?AngeLiÌz I. ex‘ quoca'mqae :i quik'ir/jm' votata: ”0”

le‘, dixit , quod ii movetur quæflio per' Dom‘in'um ſèudi ,- 8c Re—

us dica: eum' non D'omînu'm‘ ſcudi', quod non recognoſc‘at de hoc

per notataper Innocj” equitatem/m de'Jz/dicii: s Attamen ſi cle—

,,- izicus c‘onventds‘ pro'feudocoramjndicc (Îccularí , negat feudum'
n elle id pijo quo convenitur , an poffit compel“ reſſi ondere libellouii

,, dic-quod non ,-nilì'priu's ſumrríatim‘ conifer , quo fit‘ſeudum ,- &

,, tu'nc‘ju‘dex laicus pronunciabit ſuam‘ eſſé juriſdiéì’íon‘em argu-`

,,- mento , notatorum pergus Andria c'a/Ifiomana de firo‘ campi” 5—

,, tournée/7”: i” 6.850. dopo aVc‘r’pOljtatO molte‘ ra' ioni per la

,, ſentenza contraria , che' baffi la ſola a llegaziori del eudo per ti—

rarſi [á cauſa al Tribunal [Ecola'reî nelizwkaafundando la ſenten

za‘ ful principio da luípcopusta [èri've così :- ,, E: aliquid per Inn.

,, i” mpnzienerabilir in Ghz/.extra rie remi/MI; ubi dixit , quod

,,ñ numquam judex potest judic’areutrum ſua fit juriiizliaio , quan

,, do qua'estio principalis non eſt ſeorſnn examinabilis a quæfiione

,, juríſdìflionis , pura-ſ1 Epiſco us vult Monasteríum viſitare‘, at ei

n opponituiisquod non est Ju ex‘ c'ompetens , quia MQnafie‘rinm

,,- est exemptum . Siclimitans 1.2.@ concorda/1.17.' u' quisjn jar w

,, carmfecm/d-um‘ Ange/um , @ita dic'itinI/ua Ignora/liana, EB i”

,, dz'fio k'apflmerabili: , 69’ di”; Andreas ſerniai” tit, :i defer/.11!

, ftt/1.1;“; aria-tm" `quod inf'eudís , quæ 'tenentur à ’clçrìc’o SER—

VANT'LIR JURA CANONICÃ Sl CLERICI com/imum

THR: ſiamem agunt in foro Civili ſerv’antur jura fcudalia , 8(

civilia Aaer/erzcuf de Epifc. (i clef. E nel nm”. zo. ſöggíugnc:

Semper intellige quod requiritur , ut ante omnia constet ſumma;

rie de illa qualitate , quod Eccleſia tem-:ar: ſeudum‘ a‘ lai_c'0 , vel

quod res quæ patitur iit de feudo Domini , vel FEUDALIS, quia.

-,, illa qualitas jurifdidioncm Judic‘is laici fundat contra clci-icumjuc

,, ſupra dicitur . Et vide Iatifiime Antonium i” m; taz-term” dej”.

,. a’ifiis, (F in ca/mum [aims def’orxampc’tllbx Contuſe chmínavic,

_ albi
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,, & ibi Canoniilae dixerunt ’_ quod ista qualitasñquando agitur con

tra clericum quod res ſit ſcudalis de’bet probari ante omnia] co

,, ram ECCLESIASTICO Judice , quod in Regno non obſerva~

., tur, quia in litteris reintegrationis ſeudorum poni conſuevitc‘lau

,5 ſula , quod omnia quaecumque bona feudi reperies occupata per

,, quostumque perſonas eccleſiasticas , vel ſèculares ad jus , vel

,, proprietatem diéìi fendi reducas. E finalmente nel num.4r. sta

biliſce per maſſima alſentata , che la qualità neceſſaria ad intro

durre una perſona in ua'lſivoglia giudizio , dee eſſer provata ria

della lite contestata: 3t ſaciunt , ſon ſue parole, notata , Co . de

adul. ,, Quoniam Alexandrum , ubi qualitas , qua: est muffa in

3, troducendi perſonam in judicio debet probari ante litem conte.

,, statam , qua notant Immo.in tantum :itgenerale de for. comp,

de prioilegiimapen parte Abatiflîe.Nè ſi dee laſtiare ciò che il

medefimo Scrittore avverte nel num. .42.. con queſte parole _: At

‘,', tamen an pro redditu poffit clericus conveniri coram Judice fe

,, culari 'i’ dic quod non , quia non est cauſſa feudalis’ ,e uando con

,, venitur quod ſolvat redditum illins anni , vel prese cntium per

,, pradiéta . Così il Puteo. , .

Le di cui parole noi abbiam qui voluto traſcrivere non perche ſoſ

ſèro neceſſarie alla -nostra cauſa, , ma ;perche vegga il noſtro dotó.

tiſlîmo Avverſärio con qua nta reſtrizione han parlato i nostri an

tichi Autoriin trattando de’beni feudali poſſeduti .dalle Chieſe,

che han determinato richiederſi pria lacertezza della qualità feu

dale per poterſi trattarenel Tribunal laico: la quale ſe non costi,

non può il cherieo eſſer citato nel giudizio de’Laici : tant‘ egli è

vero , che fa d’uopo eſſer feudo, o roba feudale quella, che ſi poſ

ſiede da gli eccleſiastici,per poterne competere il giudizio al Giu_

dice laico. Or quando costa chiaramenteache i beninon ſian feu

dali, ma meramente burgenſatici , ſecondo ia diſpoſizione .della

detta Regina Giovanna Prima , come ponno eſſer incoipati 'i Pa

dri di San Martino,che han domandatoia declinatoria del Foro,

per eſſer giudicatidal lor Giudicecompetente nella lite lor moſ

ſa ſopra di questi beni Î ‘ _ ,_

Ma con aſſai più chiare note compruova il nostro Aſſunto , che li

beni burgenſàtici,quantunque pervenienti dalla munificenza Re

ale poſſedutidalle Chieſe ſoggiacciano all’ amministrazione ec—

cleſiastica , e non già al foro ſecolare , il Monarca del diritto e Ci'?

K 2. _vile

I
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vile, e canonico Matteo d‘Aſflitto . Besti trattando quella qui

flione,ſè la Chieſa poſſègga qualche corpo ſÒlito a darſi in ſendo

nel Regno debba dirſi,che ſia ſeudale, e così ſpettarne la cognizio

ne al R`e,l`a concepiſce in questi termini (I) Vtram si Ecclesia ba

bc’at Cadiz-am inRegÎ/o dìeamr illa-d ;Sab-*rc i” fma’am a Re ePDI

STINGUITUR AUT ECCLESIA OSTENDITPRIVI EGlî

UMREGIS, QUGD'HABUITILLUD CASTRUM A REGE

NONINFE[IDUMSED LIBEKLEE!tzmcſammi” caſa cla

raga-0111” poſſe E:claſſe non e/ìfìwdumfl/îmiliterfi appare! [Iri

‘vilc’giflm (,zfodbab'ct i” fi’adam a Rage : ('5‘ critfi’mlzzm , tra! alia

feaa’a,(9‘jì babe! privilegiamfi non dicitm’ quod babcat 2'” fi’udii,

m’que i” allodz'amjeczmdü 'Ir/”05.172 diga capiva-ram ale foro comp.

.Si z-ero non a/Ìpareat da privilegio, un babm't at libemm , w] at

i” fiwdam, i9’ tam* rcmrrmdam di qaomoa’o fait poſſèſſam i”

preferita-m , an ”t liber-1m: ”Mil ſol-vendo Regia- Car ice ' e ”ma

ERIT SANCTUMSANCTORUM, (9’ cri; a; res allodialirmi

fiRegia Caria- probaret contrari/”a ; jì’cm :i i” preferita-”z Pra-—

stz’tit i” rigaamstzlgjaëiionis aliqaz'd Regia— Caria, ping-ſummer {ſſa

feudamjecumlum Andrea”; bigqai [/am-it a” :i canstitatio Regni

dirci-et, quod omnia Ca/Zra ſi”; feada , (9’ Era/ma .babe-re! Ca

ram : ati-am illaa’ diceremr cjfflè fi‘zm’um? Et dic-it , qaoa' non

INTELLIGERETUR DE CASTRIS EC'CLESI/E , [LE

,ER/[NT IPSIVS ELC’LESI/E ANTE IPSAM CON T1..

TVTIONEJW: quia Domina: tempora/1': non _patcst imponere le.

gna i” rebus Ecclesix, a; noti” taſk!” Ecelexia S.Maria de co”

flitutìonibm, (9' in rap.a’aa’am de rebus ecclesia non alienand. lil!.

6. e proſeguendo ſuo comento dopo averefiabilito, che per nuo—

va legge potrebbe determinarſi ,che tutti i corpi, ed iſeudi', che

pervengono alla Chieſa in avvenire , abbianola natura del ſeu`

do, e che per conſeguenza dopo la detta legge diverrebbono quei

corpi feudali , ed in conſeguenza i cherici, e le Chieſe polieditrici

dovrebbon render ſua ragione ne'Tribunali Regj, ſcrive così nel;

la fine del ma”. z i. e nel nam. 32. (Zaia dg in” con-'mazzi clerici

pajſant cam-miri comm-ſa lia» laica, a quo ;nam ſea iam, m‘ i”

diéfo capzeram de foro campi; ia d/éſo cap. creta-ram , ó” babe-tar

~ boe

( i ) Matthew de Afflia ron-@Rega ra ’vr, 42. de qffìrJa/ZÌ:

tim ii Pro 9211.6m/ljzf/ìitiarflaflzm (F normal/1.12117”. a o.

B
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boe :fire/ie in inveflitnraJ/nafit per Sezio-”2' Hpoflolieam Regi lini

j”: Regni: t’ajiatntnm per Regem Carolum ILin Planitie S. Mar

tini,anod incipit Item [iatnimnr quod çlericí ebar.xx r .ubi dieitnr

quod clerici adjna’ieiafienlaria non trabantnr, niri pro boni: e”;

dalibnrfeenndam eon‘uentionem babitam inter Patrem ſuam , (9'

Scmëì’am Romanam Ecole-:iam , de q’na faeit etiam mentionew An

drea: in con/Zi!. fiſqmvzti , ó‘ rimileea itnlam ch in capitali: Pa

pie Honorii ab ,a’ata xv. Kalen . Oèiobrir XIV. Indiéiionir

MCCXXX . an. i.

Nè è diffimile a f’eAfflitto in molti altri luoghi dove le medeſime c0.

I)

”B

J

3,

9’

9)

’J

3)

ſe tratta , Noi non ci prenderemo la briga di rapportarli tutti;

tra perche farebbe negozio troppo operoſo per noi , e perche ci

renderemmo tediofi a’ Si nori Senatori , che debbon degnar

della loro guardatura que a noſtra ſcrittura . Basterà additare,

e riferire brieviflìmamente ciò che ſcriſſe nella Costìtuzione . Si

gai: Cleriea: ſotto la rubrica de Clerici: eonîreniendir propoflefio?

m'ha: . Le di lui parole ſul principio ſòn queste :( I )Si Clerienr

babe-at bona patrimonialia empbytentiea , pro quibus/5126” dei

bet aliqnem eanonem , redditnm , ſive eenfnm Regie Carne (9’e.

E dopo aver aflèrito, che debba il Cherico eflèr convenuto avan-Î

ti quel Giudice Ecclelìaflico , nel cui territorio fono allogati i be., ,

ni foggettialla rendita , 0 al cenſo , ſoggiugne , che ſecondo An-ç

drea d’Iiernia la costituzione ſuddetta dava la ragion di conostere

al Giudice Laico lotto la cui giuriſdizione stà ſituata la roba;dícen.‘

do altresì , che Andrea afl‘erista questa costituzíone non aver va-.

lore . Ma egli rifiuta l’intelligenza , che dà a quella costituzíone

Andrea can queste parole: ,, Iste intelleéìus est peffimus: quia.

illa confiitutio nihil dicit de Judice Laico: ſed tantum dicit, quod
Clericuspſionveniendus est coram judice Loci , ubi res ſita est:

-öL intelligitur de‘Judice competente ipfius Clerici , qui estJudex

.Eccleſiastlcus illius loci , ut evitetur abſurditas . qua nulla di-’

.ſpoſitio , quantumcumque generalis ,-debet intelligi , ut íèqui

poſſit abſurdus intelleélus 8m. quia non est credendum ,quod iste

Imperator voluifièt incidere in tam grandem errorem , utCle-z'

rìci pro rebus emphyteuticis,qua: habcnt a REGE , vel PRTIYAQ‘

S

_( I l Affljn Con/lit. Rnbriea 46. de Clerici: conveniena'ir @of

Confiit. Si ani: L’I-*rica: in principio , (9‘ nnm. I.
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,,4 TIS PERSONIS POSSINT CONVENIRI CORAM jUDI

,, CE LAICO , cum res ſequanturconditionem perſone &c. ;Et

,, 'ideo ſi certum est , quod Clericusmon potest conveniri pro a6lìo

,, ne perſonali , niſi coram Judice ſuo Eccletìastico , eadem ratio

,, ne non potest conveniri aóìione reali ,-- niſi Coram judice ſuo Ec.‘

,, cleſiaflico, ut dicit Textus in capfidiligenz‘i defin‘o comp. Nec est

,, veriſimile , quod voluiffit ſacere legem conti-a iibertatem Eccle

,, ſiae, 8t incidere ipſò jure in ſententiam excmnmunicationh &c.

z, Item quia ipſe Imperator ſecerat legem generalem , quod cafl'a ,

,, 8t irrita ſint omnia statuta contra libertatem Ecclefixmon est veri.

,, ſimile, quod voluiſſet in dubío facere legem contra diflam A”.

time. Caſsa Coda? Sacra/ÎEccl. Nel 7mm. poi 4.fi ſa l'obbiezzio.

ned’alcuni , che pretendeano ilcontrario , che-ſiccome quando

il Cherico ave dalla Chieſa le robe della medeſima , o in benefi

zio Ecciehastico , o in Emfiteuſi ſempre debba efièr convenu*

to avanti il Giudice eccleliastico di quel luogo dove stà allegata

la roba, così all’incontro {è l ‘abbia dalla Regia Curia debba eſèer

convenuto avanti il Giudice laico.A quest’ obbiezione riſponde .

,, Istud argumentum non valet, quia reſiiltat correéìio jurium ,

,, quer diſponens cori-igere non potuit , quia Imperator non potest

,, *tollere legem Papa: , ut dici: [vic Glo/Ìi. etc. Nel ”mx/.poi 5'. aſiè

Tiſce,che banche per ie robe ſeudah avute dalla Regia Curia deb

ba la Chieſa, ola perſona eecleſiastica eſſer convenuta avanti il

Giudice laico , nulladimanco perle robe emfiteutiche non può

eſſer convenutoil Cherico , ſe non che avanti il Giudice eccleſia

stico . Són notabililc ſue parole , e noi non poſiìam diſpenſarcí

da] traſcriverle: ,, Tamen non est fic pro rebus emphyteuticis ,

‘,, quas tenet Clericus: quiatpro illis non convenitur coramjudice

,, laico, ſicd coramjudice eCcieſiastico , ubi ſita est res ipſa; ET

,, SIGNA ISTAM DIFFERENTIAM INTER FELIDA , ET .

,, BONA EMPHYTEUTICA , (L11113 HABENTUR A RE

,, GE ‘PER CLERICUM: L’istefl‘a dottrina inſegna nella costi

tuzione, che comincia de Buzzer-{amis finto la rubrica de Saera

mento pra-fluido a Bajzzlis 67. , c e noi laſciamo di rapportarla ,

per non effèr‘più increſcevoii a’ Signori Senatori .

'Vegga in tanto il nostro dottifflmo Avverſàrio quanto è diverſodal

lim ſentimento Matteo d‘Afflitto,e come a chiare note {piega ciò

che noi da prima diviſato abbiamo della pratica_invcrerata di que.

- sto
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lio Regno niente eſſendoſi curato delle pratiche de‘ Regni altrui; .

uello steſſo Matteo d‘Afflitto , che in provar questo punto de‘

beni proVenienti dalla Regia Corona ſempre ſoggetti alla cogni

zion laica , il nostro dottiſlimo Avverſario cita per primo Autore

della ſua opinione .

Troppo ci ſiam, e forſe indarno affäticati a provare, che i beni

dalla Regina Giovanna Laſſegnati alla Chieſa di S.Corona Spina,

e ſno Spedale abbian perduta la qualità di Regj, ed abbian acqui.

stata la qualità de'beni meri Eccleſiastici, e Sacri, ſoggetti all‘am

ministrazione Becleſiastica; poiche potevamo riſparmiar ſanta

fatica col ſolo apportare le pa role della medeſima Regina Giovan

na I. , che liConſidera affatto ſpogliati d’ogni ſoggezion Regia e

divenuti meramente Sacri, ed Eccleſiastici . Ella ſi è fatta pub-,

blica colle stampel’Ordinazione della Regina Giovanna Lintima

ta al Regente della G. C. della Vicaria , ed a coloro , che reg

gevanogiustizia in Averſa così preſenti , come futuri, promulga

ta ſotto i] di 16.Giugno del 1374. a punto l‘anno , incuì apparì<

ſce datato a‘ la. Aprile il Diploma egio della medeſima Regina

Giovanna I. , nelquale ſpoglia d'ogni qualità feudale i beni, che

dona alla detta Chieſa di S. Corona Spina . Ed in quest’Ordine

chiaramente la Regina Giovanna aſſeriſèe ciò che noi dicevamo,

Si riflettano queste parole, che lui principio di quest'Ordine ſi

l‘egistrano 2 ,, Juris przelìdium, quo in rev’ocandis feudalibus alie

natis illicité ſumma proCeſſus diſquiſitione proſpicimus , in rCVO

catione ſimili BONORUM ECCLESUE interpretatione con-f

grtia faVOrabilìter adhibemUS . Sane Venerabilis , et Religioſils

Vir Fr.J0hannes Prior Regalis Monasterii S. Martini Ord. Car

thuſi ſupra Neapolim , ac Reéìor, et Gubernator Regalis H0—

ſpitalis , et Eccleſia? S. Spina Corona: Christi devotus noster

Majestati nostra: reverenter expoſuit,quod ſubſcripta bona (labi

lia,& alia ſpeéìantia rationabiliter,ſicut ponitur ad feudum quod

fuit joha'nnis de Agmíndolëa ſitum in diéìa Civitate Averſw,

8t pertinentiis eius donatum gratiosè per nos diéire Eccleſia: in

burgenſaticum allenata fuerunt ab olim minus debite illicite, _ſeu

distraó‘ta ,, ,e ſiegue ſempre la Regina in tutto quell'Ordinc, o dir

vogliamo Costituzione , da che è perpetua , ed abbraccia tutti i

tempi avvenire , a chiamai-ì dettibeni da lei donati alla Chieſa,

Beni Eccleſiastici, Beni della Chieſa,- aggiugnendo girella clauſ‘u.

la
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'la’ ;,' ñ‘on obstantè 'quod diéia bona alias ſueſſrunt’ſeudalia , 8t nunc'

;i in burgenſàtica ſunt redaéia, ut pratdicitur. Est enim condi

i

,D

num, 8( congruum, ut ECCLESIARUM BONA DIVINIS

EDICATA SERVITIIS , FEUDALIBUS UE PRIN.

CIPALIBUS DEPUTANTUR OBSEVIIIS FA ORE, ET

‘,, PRIVILEGIO POTIANTUR ,, Deſcrive poi la Regina in

quella Costituzione i beni ch’eran di detta Chieſa da altrui poſſe.

duti , ,che ſono i medeſimi , ch’ella avea donato alla detta Chie

ſa di S.Corona Spina , e ſuo Spedale . Conſideri intanto il nostro

degni’ffimo Avverſario con che riſoluzione la Regina Giovanna

avea ſpogliato di ogni qualità feudale, o laica i dettibeni da lei

donati come ſopra , ch'ellanon ſolamente gli chiama beni della

Chieſa, quaſi ad ogni parola , ma altresì glicontradistingue da

gli ſeudali ,- ma perche ſono Eccleſìaflici , Vuole ,cheſi proceda

contro gl’ingiusti poſſeſſori in quella medeſima guiſà,che ſi proce

de contra i Poſſeditori'de‘ beni ſeudali, aſſerendo non doverſi' mi

nor oſſequio, e privilegio a’ beni dedicati al culto di Dio , di

quello , che ſi dee a’ beni deſtinati al ſervigio del Re . Tant'egli è

vero , che la Regina Giovanna conſiderava detti beni come ſacri ,

e dedicati al culto di Dio : Ut L’alqſiaram 170m Divina': dedica:

Zafi’Ì'ì-DÌZ‘ÌÌS. '

Ma dic‘egli il nostro Avverſàrio , che il P.Priore di S. Martino di

quel tempo, come altri in appreſſo ricorrevano alla Camera Re

gia per questi beni , qualor Volevano vendicarſi alla Chieſa , e ſot

trarli all’altrui dominio: in corto dire , ſaceano iſianza nel Tri.

bunal Regio , perche lor ſi rendeſſe giuſiizia in detti beni. A que

fla obbjezione veramente par che non ci ſia riſpoſiaflolendo l’Av

verſario da queſto dedurre , che i Padri di S.Martino,lian rico

noſciuto per Giudice competente il Senato Regio ſbpra di queſ’ti

beni dalla Regina Giovanna donati alla Chieſa di S.Corona Spi

na . E che riſposta dar ſi può, ſe in verità non è obbjezione , anzi

reca maraviglia a chi che ſia , che l’Avverſario fiati avvaluto di

queſi‘argomento; il quale allora avrebbe luogo , quando il de

tentore deìbeni ſoflè ſtato perſona,o corpo eccleſiaſiico; e pure in

tal caſo avrebbon potuto ſervirſi del remedio de’Capitoli conſer

vatori , come ſpogliati de‘ loro propri beni . Ma i beni percui

facevano iſìanza iPadri eran poſſeduti da' laici , onde ſacea d'uo

po neceſſariamente ricorrere al _Tribunal Regio Per riaverrfre il

PO *
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poſseſsoZo-pur'coflrìgnereü vàfl‘allidàiri 'mt- rítorharrv ai quèffluo'ghy

dove 'ddVçano render &rvigio alla medeſima Chieſa di &Cm-Ema

ina.- ,\:-' ì! .r. ;~"_‘; "41,0‘

Ma che! non ſi n'flà- il nostro dottifiîmozAv-veríàrio ,. incalza-più
I‘aigpniento, ?ad aggiugne , che magni mginneidi queiìibcni 'ì

donati ‘dàllà'Reglna Giovanna I.) etſièm Giíl‘dice‘comp'etenz ,

tell laico , perche-'ſono beni prdVeriutìdallaRegiaConona aggraf

vati dai-peſo dell’opera pia dello Spedale: ;nei qualkcaíbydieeglixz

che non vi è {lato Scrittore dl fama rinomata , dici-legato abbia-il

diritto al Principe di‘riconofcere‘lè‘ l‘opera ingiunta ; avuta : abbi-.1

ſua eſècuzicme; e lè‘l ſuo‘ privilegio ,. e hfm-eondizùinam’db’

naziOne ol'èe‘rvata intierameii‘te viſualia fia LI i. " if: J 11: -x .a5.- ,_ inzîl

Ci condoni ‘l noflro dottlflìmo Contraddìttmie : Lardona'zioneinm’t

fu condizionata per'parlar con` rigòr-di legge,- elia._ſu~modaic›;

cioè contepita ſab ”mila , come avverte la: Glolàa in- rapa vermi?

rie eona’itionibu: appeſi”: everbxonditione doma-tm*v .' La COndÌZÎÒ".

ne ſoſpende la ti‘aslazion del dominio , Bappolizion del non

la _ſoſpende ;ñ ſoggetta bensì "la donazionexall’adempimento del -

modo ,~0` pechhe s'aggingne’ e E parlamdogenera-lmeute,.quan

l‘dola condizione _appost-a‘, o‘ peſo-non :s-'adaémpiç yírefia, alfio’nante

l‘azione anche- reclle ſopra quelli beni `, ed' `~i~l~diriteo;. ozdii; Yogl ia

mo tondiäionejcomeñla chiamano gl’ImperadoriValeriano; Gal«

liano nella 'l.‘prima Oodlile donatianiba: , anajab modo-;maeſtra

volmemedal noſh-o Avverlàrio allegata .v. i . . : l. . ~ J -A .- ~

In oltre perche veggá il nofivo-Av‘verlàrio , che non ſiam' così ſèqrſi

di filolòfia a. eomee li-ci‘crede ,gli diciamo , che’in buo'aa dialet

tica non procede il uo argomento ,-'come quello. , chîè fondato in

un ſa-lſo‘iùpposto 5* mentre {ùppone , che la'condizione -, o modo

dalla Regina Giovanna appoſto non {la-adempiuto , e quest‘è fal

-ſò ; poiche’l'opera ingiunta non ,è -distrutta , ma commutata .

Avrebbe tutta lai-ragione il'noflroAvverfarin‘di afserirc,ehe poſ
ì-ſa rivocarſi-_laì dÒnáZio‘ne fatta dalla Regina; Giovanna, il: egli.- po—

'teſèe provare, che l’opera ingiunta ſia diitrut'ta- z v…mau non efsem
-do ciò-‘vero, il ſuo argomento non-par ch’abbia-‘ltio‘go . -Madzſiic'

egli, che la commutazione è inſirffistente , ed invalida :. Non-;E

però questo il luogo 'di-tratear-qüesta materia -, nel Capo‘íègnente

la divil‘eremo.

Frattanto fa dùopo -0ſ‘servam »ciòche’l noſiro Avverlìu‘ib impqta

' L a
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'al Covài'm'vîas, altre volte- da: lui chiamavo l’uno” della-Spugna ,‘

che ta'ccía di poco intelligente* ,~ come colui , che mm abbia inte!—

ſo Ia deciſione d’Alefländro III. nel Capitolo Vera”: de malizia»

m'ha!appafití: . Egli non pei-.tando fa gran torto al Covan‘UVías,

e croppujeggiermente fi laſcia traffiortar dal Pacchi neo, il quale

par *the attribuíſèz. al Cavanuvias din-on aver ſaputo ben con”

prendere l'eccezione’ apposta dal Pontefice' in quel Capitolo L -' OT:

noi; che Vogliam foflenefla verità ; quantunque uesto punto

mente tocchi la. 'noſtra cauſa! ſul rifleſîò poc'an-zia ditato, che

l'opera ingiunta = non è cfistmtta ,~ ma mutata ; pur vogliamo ad..

dimotfrare all'Avvei-ſarío ,. non eſiér, vero l'aflîoma fch'egli stabí—

liſce' , di non eſſerci Dottore,~cheñaſſérífëa _rzívÒcartì ,la donazione

fatta'alla. Chieſa', 'quater non s'sdempia l'opera dal donante, i'm—

po'sta . ;Poi-che ſembra-Più roflo' efl'emomufle-l'a- contraria {èfltenr

za , che‘ti-attandoffdísdonazíoní fatte-alla ,Chiefàſxb moda ;allor

fi poflar :Notare la donazione' .non adempíendoſi il pelo , quando

figli el’ymcllàmente ' atm-ita di'rivocarſi ,.ccſ averli per nulla , ſe‘

l‘opera íngiuma no :fixkgua ,iOá’stl’Ì circqfkanza ..vi-[ia f, .che de_

noci Î la ablazione della donazione , come, parlano i-Qanonifli,

e c'o‘sì fpìflgafloile ' 'arnie' del‘ .teflomok detto Capitol-oiWww:. Nyì'

fam tali ma* Hivm‘colſntm i, ”ad oa {Wa-*m* . dei-41‘142”.

m"; . .Ed in quelli termini appunto procede la ſentenza ,del Co.

uvarruvíasxur) nel luogo dalnostroAvvaflärío additato; ,

E‘che ſia così: il COVarruvías_ in quel Capo-tratta delle, condizioni

'appofle al contratto; e dopo ma” moltev roſea', attorno- -a- quella.

materia dicìſe‘ratd {la-filo 'pari ,' e :ibm—rata;l’oppi’nionedi Filippo

Decio-nel mm:. z. Lv}. ;poi nel mms., ſpiegandqla 4.1.:. L‘od.

dò' (and. quit- ſab modo', addueeil con-figliodi Ludovico Romano,

di cui ſa tanta pompa‘ ilnolh-oAvvcrlàfìojche afl'eríva la deci

ſion di quella legge avei‘* luogo antora contre della Chieſa dona

mi: , di modo- . che ſe la Ghiera non contribuiſca gli alimenti

dovuti al donatoré‘ per lopatto, o per lo modo, alla dona-'zione

a’pfiolb ,i [viſa efl‘er convcnmfdalfionatorc eoll’azionc, utile i”

“far/l ;’e poffi-cflëricoflretta Feiztèntenza alla-restitùzion della co
61} donata r ſiSoggiùgne poi il‘Coval'ruvias il dubbhdi Ruggiero

a Muta , ed il 'ſuo .giudizio , col quale Rima elſe-i' falli:` la. ſenten

- . za'

~* ñ( a f) foém'mv‘iarzfió. I . vii-imam reſa-M. ctr/7.4 madia. 6-;

'.., l .
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2a di-Romn'o ,apportando ”Magione—'Mal .ſflçxgìudizbüÉÎ-:tîsto

nel eapVerumdetondit. eppoi]; , glie egli dice, feepiglq WWW’?

ne interpnrazîone. fiabilire z‘ Clieflaflondzipuc, fattaalla Chiedi

coll'adjezionedel modo nonfì rima-i quantunque ,il modo, non

ſi ſerbi , pofla bensì intentarfiJ’aZione contra Jîgllifliln per-Q1;

ſerbi il pattaappofior figuri/Haifa”: EH?PPM” {filqèildettq

Romano) ha capita-l’era”: . (and, flflpojÌ quodjux-in eornmunem

tim interpretationempt‘ebat, :dormiamo: - eam. ,"gelg/ìg ,élèaſi

da 'appq/ito minime revocati, ;timidi mp’ u: 1'! non. [grz-cfg” ‘;- ~

tornetfi agi paſſi; eontra .little/Tam , ut enodum firm!, Cita la

Gloſſa, e molti altri Autori, inde lbgg'ingne: (Lui oinnerzboejpfum

_iure nerum {Manfr/.IA , ‘nÌ/î expreflìm; in contrada dièîugufiee

ri! , qual nonfornaio. mſlm-evoca” donatio ., quaflpulane .çq‘

tot Andrea: i '1’in'axrflffillmfilma,` idi ,ratmg:. ittfin. emi-y . 45 54.

faeit adprmifl‘ain;interor'etationeni ”adin donatipné fat‘ia fly,

:le/:Ze ipſum: danatio pa afitzglis cmfl-Mr. ,nenzpe liberalitaiju

im” loeum collata ,: neo ' u: nero ca” a exi[lima-‘mi imperi/i214ſi.

mt (5' in liberta” prolmt. texturin I. uniafllde many-taz teflon,

Con quella lpiegazlone erCWarmvjas li rende .chiaro l'imtendi

mento‘f delle parole del.det-m1’ófllefi42€ Aleil‘amlrp ;IH-z in detto

Capo :pf-oſi:: t'ANgfifvijetalifit conditigne 101.144,10?! 454'421_ea tef

ſu” ,Èpo za NDOWÌ-lflbmìffi La condizione zchc -çqBſidmÎ-a il

Ponte ce appunto quella ,. che ha ;conſiderato .il CWariuviae

cogli altri Dottori,- cioèiEil modo-eppoi} z p lîfiOſldÌZiQne,_Che

dir vogliamo , .ſia così comepita , chq rjfigya la donazione ;gump

ſam-:me adulti, che lîopetaiingiohtalnon fifid€W2l .5.; o-Puxczè .

in‘ tal manieraiconcepito = il modo :che denari -, la &Piſa-,finale del

.1a' donazione‘efl‘eie ?operai che s’ingiiiuga ,z alxrjmchte non fifa.

'rèbbe fatta .1a donazione ,~ 'in ,mod-…z ;che non. baſh ;ñî‘çëm'e *cz-mſg

impulſivaz ma debbaefl‘er eaulà finale. ;É .così lo {piega il mede

~mo Covarruvias nel luogo addotto è ,Etfane ”bi modi}: muffin”

.indacitfinalflm., :o non [areata , donatio‘rt‘llflrfltar , liewn te g:

: de pat?, inter emptor ~. ‘Seem e'eroji impufiuam ”aj/"41g indugi;

rit Lea :audizione Cdercſſcimîîlefld, _ g; , ., . ,zj- ,- » ~‘ md)

Se il nostro Avverlàrio aveflè ben ”Merate le paroledpl{19314;

ruvias , vogliamcertamente credere ch'egli l‘avrebbe piuttofio

allegato a ſuo favore , che impugnataia ſua {entenza ‘5 imperce

the egli profiegue con tutto impegno a provare, che il fine per

2 CUI
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*ciiiiaätlegffiaeineaìn ;iniziati-:ia donazione’ amar «mondana,

ſu‘loìspeda-le‘ffiddettd‘; -ílñäuale porche egli fixp`ponex\lììùncato›,r

eonclrlti‘déä‘ëhé deleä‘Î-Woëarſ’r‘ la; dona-zione .'ÎMadiqqeflíos fra:

brieveflfàreinjì 'Baroni‘, -e ditmſiteremo: a chiare note 'eflëro

flätdqueflo-il rie prinjcipàie delia"Regin-añ; ma ſeriamente' una
ffipulfiv'a'j'ö*per‘inègiibldìiflre, oph'a* materiale che :ſitegliejvat

“fermezza ;ìàiièteneiì ii mo» fine“, e: dimdſirere’motaitcora noia'

‘potere-avere lim-;eric dotçrffieñtfflegliialiegax’. x ‘ - ‘ un." * v. "i

Oi: a' "‘f‘eiîi‘fiu d"ùbpvd b'ffèHare-‘eiòîhe-'il Go’varmvria's nelFaddotto

luogo in- l‘aver deila ſim‘ſemeima'addiice’, cioè che nondébba' la.

'Chieſa c‘ſi’erern-egùidi'èata'; e. [Eſä’p'er'la ‘negligenza dei Prelato;

ó‘Amìhiniſiratore delle robèvdli quellak; .Marian-'ex ”eg-ſigari”

"Pivèlù‘z‘ì ~,`~`-'2~el mmm* zii-atòr‘ii‘rcf‘awEch- ;x y214- ci accarezza”

rie-bè?,- 'IMM mer_ az'ionä'dei‘xſjawèàmvhs 'vien‘, rigettata dai

'noflfo'AWem’m‘; ‘tremare fifgflifîlfldQùfl'ftfltimfintodciJ‘achiî

*nce òë'li'a’ddouo farmaci ‘liſi-.SLK ”delle :ſue ‘controverſie dice ,

*ehe nelle' don‘aZioni lu-C‘iìati ve’, e quando il: tratta di aequistare ,

-ka negligenza del-‘Prelato pregiudica alia Chieſa ; e cita: H Conſié

*glia *IAÙJXÒFIÎZMÌÎ aHeí,—’comeòo`ditä altresì-ii Iac‘hineocón

game par-(de ‘E *Ki* ` ”Bea im‘ aifliçamadiskfllèrb‘ adaaírandin ua”.

-zf‘r’a HWWÎÌÉMÉZÒ: magi-i- ”fiat-i‘m‘,.awpuatzexxkozflndp a Val/a

ii/éëörifi r '79: @Mazara-;mi baz-’Mir .Makadi-ML'ÌÌA :LifMa çgii‘ non

;autem-ge il nòffi'ë-Îfivverſàſ'hä dt-Îhl’uflliwoao-preſh; eosì da-Lui,‘cor-Ì

“the da“) 'Fadhiii'ezóſif im’pmoec'he 'Rolandoa 'Va ile in Îqnìl'conſiglio

;tion parlane 'ln‘cri 'gia atquiſiatsi *5, ma da iaequiſiarii :.àioè 5 ‘al-‘

îdëxiſèei' Roiabdb’ ,--ìe-he-'pitiaîdi ”acquiſta-ria} mia tai-*roba , :o diritto

*Baila Chieſa {pub beÎMl‘Supépiore , la Prelato pregiudicarealla

*Ch-ieſaÎtzo‘n’__iéipudiaiìe, îo-iinuncweab 'diritto, 'owner-vba, che

*fi-öfferiſcéailá-'Ch 'reſa-j, ilcheieeiaamente'è comun lèmizùemodc’, _

*Dottori 75} ma Rolandoi non parla"nelſipoteſi ,- che‘ſ’uppone il Fa

jchineo ,Î`-e ſtabiliſce í-l beſito Avverſàrio ,' cioè., che ancora ac

-quifiateie robe `all-a"(Shiieſaffloſſzi ia negligenza) delPaelaÎo in non

*ad-Empire' 'eîò,*éhe deexp’regiudica're ailaChieíàö.; anzi! riabiliicea

chiare note tuttoñil contraria confine-ſte parole -al amara-,x Nam

?Wants-Mana_DOZZA-*am: , (za-ad ia aan-ÎÌÎ'MJH'Eriadan”- a :

Oilzuîní-'i :nd r,‘ ;'l (“jr”) 'jr-,z zz; ;,-H ;57', ;ſ .-l 2"" ,. ZU

'3* (41)“ Fdf’bJ/‘M: {barrow.crzp.yo. il) r3' ‘-'- ›² -`- 'ñ' -

'ì' -( 2)‘- ”Bahama-Falla tori/117'. ooi.;.izmu.25._ i

il; .I ,` i., r ' '
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teſi Etele/Fa prafaa'ieare LICET ACQIÌSITÌSIM

ç/Zglo fingin‘mpzfim k‘6.9‘{k.f.`C9’c-L E nel‘nnm. ;6.`p_iù`chiaramenó‘

telo piegagPrefla'tm pote/Iſaac” conditionem Eeellji'ie-ia’eterio.

rem in aeqnireno'i: , quando re: non. m”- de men/la Eeelejîie, E?

NONDUM IPS! INCORPOR'AT' ’ ; Oflërvi il nost'roñ‘ Confl

traddittorclqiiantoè ’diverſo il ca {indi cui or litratta dal‘oaſo,‘ch‘ç`*

accenna il Rolando porche ;Io Sp'e'dgle ſùicostit-áitoi, &lei-etto}

ibeniſuiiono incorpora‘ti’al medelîmo non‘fr'neno, che alla ‘fila

Chieſa di S.Corona-Spina, , come dii- i‘ documenti-più volte îallea
gati appare , ‘e‘l‘peziahi'iente dallèſi‘Bollc-d’er , Sommo P'ontelîee

Gregorio XLConceduto adunque,- ilîche'n'eghiarrio, che lo Speè IÎ

. dale , o il Rettm‘ di quello non 'aveſſe adempiute le opere 'dalla

- Re'gi‘naGiovanna <1;- împolîe", la dottrina di 'Rolando non lilla}

"ì mente non e eo‘ntrariîajîma‘lavofif'oe‘la nóstra càuiàî,~'da che-ſei

' tondo iui certamente’lá‘negiigemá del Prelato-Mitica} già'

quistati , non Può pregiudicare alla Chieſàì. - _ ’ ` f" - "11"" i,

Reſia , egliè vero , al donante-il diritto 'die l‘brzare' ſa-Chieſä ad
ſi adempire le opere imposte ," ñ che non niega Cov‘arruVias ,- mà

chiaramente l’aflèriiëe'.~²Maîín‘qu`-ai Foro dee indirizzati-fi_ il doì

«ante per forzar‘la Chieſa ad'a'dehipir leopere, in’giunte? Noi ‘ab—L
biam veduto eolla‘dott'rîna di'Paride‘a Pbteoì, edi Afflitto , e

d’lſein—ia ,' a tuil'onconcordi‘tutti Fn’ostri Dottori’, chç'qn-alorá

ibeni dalla Chieſa‘ pofl'ed'utî non ſian fèudali ,- ma“ maraní‘ente

burgénſaticiz'z quantunque ul'ci'tì-‘clalla'Cordna‘Regia , e Cóll’ob"!

bli-go ipotecarioalla Regia-Corona, com‘è nell‘emfiteu'fi, il gim‘

dice competente a'v‘ant'ia c'uiel'éi'citarfidebba‘qu'elta fazio‘nefè

il Giudice ecclefial’cico- , come lo ‘a‘dd'r'tano le parole ‘poc‘anzi :Id:

dotte di Matteo d"Al'fl’itto . Si'cchè per ogni verſo , che` 'il‘n'ostr'o

Contraddittore’voglia ‘eombatterci‘ ,_ gli riel‘cefsi l’opPùgnarci 3

ma non già l‘effiùgnarcî . ` ’, ' ‘ ' ‘ - ` _ ' >

ÌMLa ritorniamo alla ſentenza del Covarrùviaa affirr di ſar conoſcere'

al nostro A-vverlario , che non è vero il ſuo detto , di non eſſere}

ſcrittore-rinomato , ilqualeſoste'nga ,; chela donazione faber-“al'—

la Chieſa fzeb modo non li rivochi‘, qualor’il modo non S’adenapial

Crediam noi",“che l’Autor della ‘Glol‘l‘af, ſia àutor’ rinomato . ;Lá

Gloflä adunque nel detto eap.Vernm'deeondit. nella parola 1‘an

’ditione‘don‘atar difiingue tra la donazione conditions* z e la

donazionefn-b modo con quelle parole : Unde nota dz'ffërcm‘îiam

- ' l mter



(sa)

interdoiiffitìavìmflzh.candida”: , Cg‘danaziozem/ub moda: do

natia enimstzb ronditianefafla mm tem-t , ;zi/ì a veniva” :andi

zjom- , fim’caimp/”affida tondi-M9‘ demon/lr.qfli here/Ii &atteſa-.

tz_ de tali non intelligitur luce Decreta/i: . Donatio ſul; .modo/la

tim tm” , (9‘ non revocatar quamdz'a modus/Pron!” : moda il.

la ”011 :ex ante pote ”wear-i , prout _dia-’um f/Z ab inizio` SI

HOC D CTIIM IT , HT REVOCL‘TUR SI` MODHS

NON'SERVETUK , «ma:infine 5 Cîde 11mm,“ ſub ”ao-,

dol-IB :..de mli- donatiom laquimr, Dean-tali: Mapa’ hair 'doz

mariani concorda; , quoddirit : Ea raf/ſante {Ich-at rewmri -i 4

-Emanuello Conſalez Autor parimente rinomato , comentando il

detto capitolo _Ve-mm ſul principio arieçando le- ragioni , _che

ſembran affitrariare l'a Deere-tale di Aleſſandro ,Htralle altre ad,

duce,questa ; latert-io‘ 411m i” fine baja: te‘xm: ai: AlexJILdmay

:iv-vm _rrwcqrásttcxfl'tſſ'ì 45mfit inter.. donatore”: , 19’ Eula

ſiam , ”t tali: ronditio adimpleremr, alias donatio revocare-tu”,

'Mat-;Know Eccleſia ,, ‘ml 47"44; Pra-lam; ”02; Potflstſimî debita [ai z

kmnjza” 65,. Bi .preghiamo il noſtro Contraddittore a riflette

re., che il Gonſàlçzèdà per accertato , che ie _parole di Aidan,

dm III: N111‘forte‘ ;alè/it condition col/4M?” , quad ea ;aj/2m” ñ.

zoffiſſrb rmomrj dcbeat, li debbano intendere di quella condizioó

ne, ,che eſpreſſamemc ,ſſſolVa il contratto , cioè che fiati detto in

quello eſpreſſamente , che non adempiendoſi il modo appoſto ,

debba rivocarſila donazione,- Nel ma”. poi 4.il Gonſalez volen -

dpſpiegare la deciſion del teſto ſuddetto, riferiſce_ Dottori Ereti

ci , i uali ſchern iſcono queſto teſìo : Et text-vm ólmc Aria/mt,

Sſaîtiljffimw): dui/Zaffi”, «quam mm tapis”; , carpmt.;1ad

duçe poi jDottoriÉaLtolici, e i.fia-gli altri il Covarruvias :01:1 ſuo.

go dano; , B dall"Awerſario ‘citato, ed aſſeriſce che ’a giudizio ‘di

costoro quella Decretale decida , non poterſi rivocarla donaz

zìone-ſatta alla .Chieſa ſotto .il preteſto del modo non adempiuto,” '

ma_ ſolamente reſtare aldqnatlçe l‘azione , o il diritto di agireper `

l’adempimento del_ modqcome ſei] modo ſi abbia ſempre per eau.

ſa_ impulſivaflpn finale della“ donazione. Egli ilGonl'alez non l'ige—ü

ça'goesta interpretazione 5, mala ſpiega , ſegui-tando il dottogiu

dizio dLGiu ſeppe de Retes {le dom:. ”p.14- e dice , che Lando

la donazione è così concepita ,che dimoſtri il fine di quel ſòlo ,

‘e principalmente eſſere il modoche aggiugne, allora la donazîìione

. _ ’ P0 a
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pofl’a r'ivocarîfiie il modo non ſia adempiuto: Ma ſe ü modo fra .ſo-ì

lamente cauſa impullìva , benchenon ſia adempiuto il modo , ſl

ſostiente la donazione , perche ebbeper cauſa finale la medeſima

liberalità del Donantea, restar bensì l’azione per l'adempimento.

del modo . Soggiugnepoi , che eſſendo quefixe coſemeramente

congetturali , cioè fe il Donante abbia avutoil modoper cauſa

finale , o per cauſa impulſiva , perciò i Dottori nella 1.:. s. alt.

ffîdc D0m1t.diſíer0 eſſer questa quiflione di volontà , «e ſpettai-e

alla prudenza del Giudice invefligare quando debba giudicarii‘

cauſa finale , equando impulſiva l'adjezione del modo ; e profic

gue a dire , che Aleſſandro III. in quella Decretale giudicò ,che

il modo aggiunto alla Donazione fatta alla Chieſa non ſi appon

ga,c0me cauſa finale;ma come cauſa impulſiva,giudicand0 che la

cauſa finale delle donazioni che ſi ſanno alla Chieſa , (la la remu

nerazione , e la retribuzione ;poiche eſiëndo la Chief-"1 madre pia*

de' fedeli, che ella rigenera , ed alimenta in Cristo,effi debbono

eflère remuneratori di un tanto beneficio . (Dando adunque do

nano alla Chieſa benchè vi appongano il modo , non li dee mai

credere‘, che per l’adempimento di qucsto abbian donato , come

per cagion primaria e principale; ma per la remunerazione: Et

ita modu: , così conchiude , non gli eaufafinali: donationi: , fl’d

iinpuljirza : quod procedi: , n/ìeontrariuin ”prg/[22m fit in {oſa

donatione fae‘îa Ecola-fica , quia tune eum de verita”- ex-prefl‘a ton.

jiet , non e/i reeurrendum ad eonjeéinra: Lfih'urn 6.ff! de bi: qui

untfui , Lear/tina”: 137. 5mm” ita 2. de ?1.0. doeent Covarr.

lil”. war. eap.14. mmm. ubi plure: addueit Gio. Così-il 'Gonf

falez .

Ora fquittini il nostro Avverfàrio, legga, e rilegga, e ponderi bene

tutti i documenti della donazione fatta dalla Regina Giovanna

alla Chieſa di Santa Corona~Spina,e fuo Spedale,cosi l’istrumento

del 1-574. preſentato in aéii:,come le Bolle di Gregorio XI. da noi

altre volte allegate, e vegga re mai in eflì ritroviſi parola ,la qua

le dla luogo alla congettura ,di rifolverli la detta donazione nel

calo , che non s‘adempifcano le opere dalla Regina impone : o ſe

pure pofia cavarli da quelli ,che il fine principale di ſar detta do .

nazione fia {iato l‘opera , che pretende l’Avverſario , certamente

in elfi non fi legge mai,che la Regina detto aveſſe, che non anem

piendofi le dette opere abbia a rivocarli la donazione . Ed èl tanto

un

 

`



lungiÎdal c'redeflì-ó-conge'ttur’aiíi , die il ‘fine 'principale di detta‘

d onazione ſia l‘adëmpimento-delle opere ingiunte , che anzi la

medeſima Regina Giovanna con chiare parole ſi protesta , che il

ſuo fine è appunto quello , che conſiderava il -Gonſàlez come con

ſiderato dal'SommOIPo’mefice ,'cioè la remunerazione ,' e retribufl

zione, non_ ſolo alla Chieſa ,‘r’na a Dio medeſimo ,e compenſo per

gli tanti benefici da lui ricevuti, eper io ſoddisfacimento de' ſuoi

peccati: [rr/menſa beneficia (ſon parole della Regina nell‘istrumen—

to de’12.A rile {374.3Dei Patrir N0121': ,69’ Scranijſími: Praga/211

toribm ”0/ ris inzpcnſa in monti: ”affine arie rei/alam”: ni/Jil

mandami/m iii-nobis effè çoaſhicimm , quod in recompmſ‘atiomm

tar/term” maaeram , pari {2mm Azar-fiori omnium tribaerc. com

gramtias cogaáfiamar:çraia’qaíd cnim‘zflana’aama Dea triàuitur

l'amquam 'cr-edita”: pÎu-jíaatí dehc’tarjola autem ‘vol-1mm: ani—

mi, ame apud Der/m hominemiargiz‘orem gratifica: , cam ('5‘ ca:

tera inſigrzam debita* reti-ib”; lor/:7: acceda”! . Hat igitar confido

i‘atiozze aaa/ig , ”t ipſe Dm: , gai noi’ir dar/di" faczzltazcm trilam't,

”ojìramſiareram menti-772 in ”biliari/da ragno/'cat ; dm” non

i? men/[totem mamma; , ed libertatcm animi i” [lor/'awe [ancor

(li!,fllbfi7‘ififd èaa’a , {zonaqae fi’udalia. f

E nella Bolla di Gregorio XI. giá mentova-ta , che comincia: Hi:

'qa‘e L'rclq/ìamm ſpedita nell’anno t 373. il medeſimo Pontefice

aſſh-iste, chela Regina Giovanna mpirm terrena i” cale/Zia,

traaſìtoria in eterna felici commercio comma/tare pro/11a, arjlao

1-aÎ/1pr0gt'ait0ram anima ram alateflìc repair/int' {i Dc’o col/ahi,

‘qaoddam Hoſpitalc , C'é’ ”aaa/‘Ecclcstam propcdiéizm/ HDſpizale

ab e'ooabalo Caram- Spiacze Domini nq/ìrijofmbrijiisifz civil-ate

Neapolitaaa ir; platea car'rigim-am cm” campanili, (9’ campana ca

nonicafzmdari , U confirm' feci!. E nella medeſima Bolla ſi legge

la conceſſione della medeſima Regina Giovanna inſerita , benche

in qualche parte mutila , eſſendo roſe alcune :lettere per l‘anti

chitàdella Erittura, 3L in eſi'a volendo la Regina pronunciare il

‘motivo di tal conceflîone ſi ſpiega con quelle parole : V012: aa*

`dentibm ad lazzdom Dei, ac pro remiſſione peccatorum nostrorwa,

at' eoî‘aîmlmzjmrontam, E? progenitorztm ”ostroram . E queste

parole parimente ſi veggon ripetite nell’altra Bolla dello steſiò

Sommo-Pontefice nel medeſimo anno ſpedita, che comincia : Aſd

ca qaajalabrem ,non meno,che`nell’altra , che comincia = M1

` .Sì-'é’
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gine donatio'nir, ſpedita in 'Avignone nel-l'anno'i ;76.hell’altra {peî

dita nell‘anno 167;;che comincia: Ad ea qua,- L'eelefiamm,

'Appare adunque evidentemente , e ſenza , che dubitar le ne ’polèa

dalle parole della medefima Regina , che il fine principale , che la

moſse a_ fartal ampia conceflione fu'il riconoſcimento dovuto a

Died’eſercizio della; pietà , la-cura dellal‘alure di ſua anima ,j ed

il ſoddisfacimento de’l‘uoi peccati . Sicchè dir’poflìamo liberal-‘nem

te,_che ilaRegina ebbein mente di volere ſoddisfare Y a Dio- de‘

ſuoi debiti conzlui contratti ,eſcelſè per mazzola ;fondazione del.

lo Spedale, e Chiel‘adi SantaQCorona-‘Spina :che a parlar _co' ter

mini dialettici potremmo dire” 8t il fine formale ;della Regina

Lſu ,l’efie'rcitarílapictà verſo Dio‘, & il compenſare xa,.lui_i benefici

ricevuti, non meno, che il ſoddisfare i debiti contratti colla Dig

vina Giulìlzia; ed il‘ materiale ſu l‘erezione dello Spedale ,ſuddet—

co,._ Non è pertanto», che lì pol‘sa replicare alle dottrine addotte

r ſottrarre alla_rivoca`zione la donazioneſatta alla Chieſà ,col

pelòdi qualche’opera , quando l’opera cellì z (è la donazione non

--abbia avuto per fine principale il modo , ma ſolamente ne ſia,sta-.

_ to cauſa impulliva‘, cornea chiare note lo diviſa il Gonzalez, e gli

,altri Dottori da noi ſopra riferiti. _ , . ‘

Ed aquesti aggiugner li può l‘ammirabil dottrina del‘Cardinal de

Luca (I) in quel diſcorſo medeſimo ,di cui ſei-menzione il nostro

Avverſàrio non ſolo in questo punto , ma ancor quando parla

della Bolla di S.Pio V. fol. 12.0. Egli adunque in detto `diſcorſo

trattando delle donazioni fatte alle Chieſe , quando abbia luogo

la rivocazione , ola riſoluzione della donazione, ſela Chieſa , o

luogo pio ſia distrutto , o ſuppreſèo distingue tre lpecieldi dona

nazioni. La prima , dic‘egli , è dove li tratta-di ſemplice , e pura

donazione ſenza apporvi peſo, modo , o condizione alcuna : ed

allora , dic‘egli , ſe tolgafi la Chiela , o il luogo , a cui lia fatta la

donazione , non per questo ella lì riſolve , ma rimane ſotto la di

ſpoſizione _del Sommo Pontefice ; poiche quella Chieſa , oluogo

pio li conſidera ſolamente come cauià impulſiva , e la finale ſem

bra conſistere nel favore dell’anima , e nell' eſercizio della Pietà

in modo tale, che fin dal principio i beni donati li riconoſcono

largiti, ed acquistati a Dio , il che comlplrova coll‘ autorità d‘lnn.

. UZ

( I ) Card.de Laea da' donationiba: diſma. __ L



(ad)

iuiìap-'cä'zz ſaper' da ra‘àfia Wffiw’ífl; @i pr?” 'm‘m- 'mm,

z. e diFagnano m’l tap. Re am ”umzz'ffffîml' eri” i, ?ze-[Max

flàcbi.‘ ,.l".i“ … -;.

La ſeconda ſhecie di donaZlone; proſieguo lo steſäo Cardinale è quei

la, che contiene qualche-peſo” 'o‘ mododa adempirii ne’ tempi

ſueceſiîvi , in'm‘odo tale‘2che ?fipreſupponga l'opera già perfetta",

sia -donazionetgiaeſèeguith , ed; effettuata' g perche ſatçaîail

pio già Costituito , Wacom' "qualche peſo .i E ſe da'questòpe;

fo {I ceffi, cioè a dire, nalijs'adehëpiſoa ciò,“che il donatore ha dii

-ſposto , allora , dic’ egli, benche le donazioni fatte alle-private

perſone , dove la mancanza dell’adempin’i‘ehtoé colpabile , e vo

’-Iontaria , ſi riſolvano , psiche nella "çkmaz'ione‘ niente -diffiz-*ríiſée

il 'modo dalla condizione , 0 almeno Ria qucstä ,mancanza- 'giulia
cauſa da riVoearſì lèeondo il teflo della ì I; 1-. (Mide- ‘liarmi‘iònib'm

qua-ſab ?nada , e la decíſ-zoìzdella Raz-’a PMA‘RëtëfltlóÌ-m": Non

'così però ſi dee- diſcorrere nella donazioni-:fatta ‘alla,Chiel7a l: ?At

lame” cg/Ihm‘epuffo (così nel ma; g. )-c’xp›'ffifl refòlu'iiw Mafia!

l'12 donatìor/ióm , qll-eſſa”; Eccleſia , mi_ pio-10;” '—,3 fin! age”

damſhhm ç/Z adimplemenmm ex ea clara razione - fqu'o'd ?hm rioñ

natarimfit cui/1,; incapax' , utpolefab Admin-1' {rato-re- Mom ,

mm debe-t ì/ìiaf‘mlp’a, ve! negligenziajz‘bi a eo notabilè pray!”

dicizmz cauſare ,-Buratt. dai]. 7. ma”. x2. Rojas Jeeg/.370. ma!.

m1]. 7

Piga poi nel mm.4. il Cardinalea parlar della terza ſpecie della do

nazione , che abbia certa cauſa finale , [sz qua ‘,65 non ali-ai: ron

rípz’átar. E quella , dic'egli ſi ſuddivide in due fiieeie: una è quei

~ iaiz-*ch-e contiene la condizion rçſhiutiva , che;_*preſuppone l‘opera . ,

ſeguita”[adoriaffione‘effèttuata , cioé ;perche .fi faccia di
Preſente la donazione al Monistero già coſtrutto ,_ ‘ſio da coſtruirſi

(ſt'to queſta r'elòlutiva condizione, che ‘dipartendpſi" i Religioſi
di quel Monistero,0 non costruendoíi , o coffrùttqſſ 'non venendo-`

vi 'ad abitare’, la donazione ſi riſblza‘, ed ibenì`ritoìhino al donanó,

te , L‘d allora ſe ii receflö,o altro cata-,porto nella» condicione pro.

veiiga per fatto volontario , o colpoſo di elfi Religioſi ‘, ’ſembra

certamente eſſer_ piùzyero, ,—che- [i-dia-luogoîalla condizione , oal
" fá‘ä'tſſtó"’ſi'r.eſoiátiìyló; épei‘ciòdcbban ritorna—re i beni al donante ſèn

Za che ’_l_ iavor della Chieſa , o della cauſa pia opri effiztto veruno;

poiche manca la volonta di donare , la cui mancanza ſupplir non

puo
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W541 fvw/ds!! Sanſa PÎRÒQÈJQ Chíçlä-Mr’èwdrq ;amar-zara

dellagiustizialez ella.Pieçà,e da ad altrui ,la-nomi; di ,given-e può

ritenereibeni altruiconcra la volontà del padrone.. Soggiugne
poi, che _dir lì debbaìquando il receſſo de’Relígioſip la_ ſizppçeffio,

_dtd-el Luogo, provenga;dalla-diſpoſizione Pontificia , che ſupprir

mala Chieſa@ il Moniflerp: ‘ediçeffihe quantunque egli molteco.

ſc dit" potuto aveflè ,- perche era nella Curia Romana., e gli ofiava

la prariça Perl’occaſione .della generalſuppreffione de’Conventiñ.

ni ſat-:ana ;lnnXdel 16;Ò.perciò laſciando ”luogo alla, verità.

ammettfia quel che ſcrittotavea Fagnano nel tap. miami/z Ne

Clericjz, @L’I-MOIMÙÒÌ mm.; 8. Paſſa poi ad altra [Fede .di dona”

zione contenente condizion ſnfiwenſiva, che riguarda dalla parte

antecedenteilfuturoadem’pifflenwdella cauſa finale , ſenza la -

quale ildonatone non avrebbe certamente donato , perche lì dor

na alla Religione per costruire il Monistero , ed inquanto la lecita

costrnzione lìegua colla ſucceſſiva abitazione de'Religioſi ,e non

altrimenti ,- Et [ma: (bn le ſue parole nm”. r. si dift’uw non im

plementa? aqui!” ex- iffiarRe/zgiotzi:ſaga wlawarz‘oyzu/la avide

turfube ftflllfldvdllbîlfllîdi, mm ami/in!) dcy‘ìciat domandi Wola”

.tasffizzç qua Eccleſia rm” ate/Z bom: aliena acquirerc, w! ”tim-r:

ut commtmitcrfirmant azioni/Zaffi: d. mp. vera”; dc conditions‘

lo”: appa zzis, atque pro ah/olato admittitur ”Pad omne: c—-xcuſan

tcslj'cc cſi/imc] cauſſam pia”; à eadacitatfjeu rq/alutione ok non

implementù; mmfavor prediä'm opere-tar in dubio, ac adfacim

dum pra-ſame” , m‘ implementa?” adjeëíamſit per e”iam modi,

ſm cazz g impuZ/x‘ve, paria: quamfinaligfed ”bi donatorfibi con

.fulit q paëíorcſolati-ao ,ideoqm comun-it ”JO/”Uſai clara , tana

. non intra”; preſamptiancsflzelfiffiomr á le e indutfmmtqm non

implementa?” non c0” zderatur, ”mq/”am eliffä pçnç, ſim cadu

citati: prada-Biazzi”, m' tan/quam ton/litio [ab qua, (9110:: alias 110-_

natori: wiumarfuit donandi ! Così il Cardinalde Luca nel det

to diſmz. il quale non è diffimile a ſe steſſo nel diſcorſò lèguc—nte

1;.quantunque il nostro dottiſiìmo Contraddittore lo alleghi a

favor ſuo. . - è.

Da queste dottrine di questo gran Giureconſulto chiaramente appa

riſce la ginflizia della cauſa de’Padri di S.Martino . E ciò per più

. capi: p|*imieramente,perche dalla conceſſmne della Regina mani

feſtamente colla, che il fine di dQnar detti beni non fuñquesta , nè

ñ, ‘ M a quell'
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quell’operapia, ma la Pietà in ‘genere “col~ modo di eſercitarſi lh _care

` materia , _ſciegliendo tal opera, come-mezzo del ſuo ſin'e','ſiccome

poc’anzi,'apportando ledilei parole,abbiam ponderato. '

Secondo , perche il Cardinal de Luca; chiaramente aſieriſce, che ſad

dove ſia già ſeguita la donazione, ed effettuata,ed il corpo già co
ſiruito , allora ſolamente abbia luogo‘ia rivocazioneì, in caſo , che

ceffi il luogo costruito, nando nella conceſſione ſiaviſi apposto il

patto reſolutorio della donazioneNel qual caſo ſolamente 'egli di

ce , d’aver-altre coſe, che dire contra la pratica, di cui ſacea men

zione Fagnano; poiche egli niente reſi-aga alla comune opinione,

che quando il fine principale non ſia statola costruzione del iuo.

go , o il mantenimento di quello, o pur che ſia dubbioſà la coſa

ſe il luogo pio ſia conſiderato come cauſa impulſiva, o come cauſa

finale, non ſi dia luogo alla rivocazione; il quale dubbio ceſſa al

lora, quando eſpreſiàmente il donante ha provveduto a ſe steſi‘o,

con apporre il patto reſòlutivo: 0nd‘è ch‘egli in tutto quel diſcor

ſo altro non pretende ,ſe non ſe allora avere luogo la rivocazione

della donazione, ed il ritorno de‘beni donati al donatore , o ſuoi

eredi, quando eſpreſiamente fiati apposta la condizione reſolutiva

ed in tai termini eglidiſende,o par che inchiniadiſendere , che

quantunque ceflì l’opera ex- ſaga Papa, abbia d’aver luogo la ri

vocazione della donazione, e debbano ritornare ibeni al donanñ,

te,o a'ſuoi eredi . .

Or veniamo al noſlro caſo: La Regina Giovanna effèttuò la ſua'

donazione , ſu costruito lo Spedale, e la Chieſa di Santa Corona

Spina, come dalle Bolle Pontificie , e dall’Iſ’trumento ſuddetto

ſenza dubbio appariſce : Ella ebbe ſicuramente riguardo , come a

` fine principale,alla pietà verſo Dio,ed alla ſalute della ſua anima:

ella non vi appoſe patto alcun riſolutivo, come dalla lettura de',

medeſimi documenti può costare . Adunque ancor ſëcondo il ſènq

‘timento del Cardinal de Luca , quantunque taciuto,eſièndoſi ſat-ì

ta la commutazion dell’opera dal Santo Pontefice Pio V.la dona-ì

zione sta ſèmpre in piedi, e non può rivocarti . Se ſian poi ‘tenuti

i Padri, e poſſan ſorzarſi al costruimento , o per dir meglio, rico.

struimento dello Spedale, ſupposta la commutazion dell' opere ~

fatta dal Santo Pontefice Pio V.dipende dal vedere , ſe‘ la detta

commutazione ſia valida, ragionevole , e ſuffistente; il che noi di;

moſtreremo nel capo ſegnente. Ma per aggiugnere maggior* forza

- alle
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alle nostre ragioni, avvertaſi , ch’ il Cardinal de Luca parla nel ca

Ri,in cui ſiaſi distrutto il luogo , a cui ſia fatta la donazione . Ma

nel caſo nostro il luogo non è distrutto . La Chieſà di Santa Coro—

na-Spina ancor perſiste, ed è comandata dalla Bolla del Santo

Pontefice Pio V,la ſua perſistenza. Perſiste, e perſiste colle mede
ſime officiature, colle medeſime opere, colle medeſime celebrazio-ì

ni delle Meſiè,ed altre coſe dalla Regina Giovanna Prima coman

_date . Perſiste co' medeſimi Cherici , co’ medeſimi Sacerdoti col

'gedeſimo Rettore perpetuo, fècondol’ordinazione della Regina

‘ iovanna Prima; e col medeſimo culto Divino , anzi maggiore

di quello , che ordinò la Regina Giovanna ; tam’ ella la detta

Chieſa viene con ſomma cura amministrata da i Padri di S. Mara

tino. Ella è ridotta in forma più magnifica , e fornita di arredi , e

ſuppellettili non ſolo ſufficienti, ma ſoprabbondevoli; ella è man‘,

4 tenuta con un decoro maravigliolò ; tale quale ſi conviene alla

pietà , ed ofl'ervanza de’ Padri Certoſini . Come adunque ſi pon

_no applicare al caſo nostro le dottrine , che parlano nel caſo del

distruggimento totale' del luo o?

Ma lo Spedale non ſufliste, dira il nostro Avverlàrioë enoi repliä,

' chiamo : lo Spedale ſoſiiste ,* e ſòfliste non ſolo a tenore delta di-ñ`

ſpoſizione della Regina Giovanna , ma in miglior forma . La Re;

gina Giovanna ordinava lo Spedale perlo ſostentamento di dodiJ,

ci Poveri. Or fi ſovviene a centinaja, come appreſſo ſarem ve-j

dere . E per quel che riguarda a gli infermi rifletta il nostro Avi

verſario , che la Regina ne laſciò la diſimſizione ad arbitrio del

Padre Priore di S.Martino pra tempore 5 ſicchè non resta evaſio

ne al nostro Avverſàrio . l luogo , a cui ſu fatta la donazione

ſoffiste; perche ſoffiste la ſua principal parte . L’opera ſostiste nel

ſuo equivalente : anzi maggiore, cioè nell’opera commutata dal

S.Pontefice Pio V. Resta lÒlo a vedere , ſe queſta commutazione

ſia, o nò ben fatta ;di che diſcorreremo fra brieve . Frattanto reo_

sta chiaramente conchiuſo , attente tutte le dottrine de’ rinoma

ti Canonisti , chela donazione rivocar non ſi poſſa , ma al più al

più , che ſi poſſa ſorzareil Rettor della Chieſa a rimetter lo Spez

dale . Qual pretenſione luogo aver non può ſupposta la commutaó.

zion dell’opera , come or or dimostrercmo . .

Ma che ſia distrutto il luogo, o unito ad altro luogo pio , ed a quel

lo incorporate le rendite : ſiano i beni , come lo ſono pervenuti

dalla
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dalla Regia Corona: -ne Hague-perciò , ch’abbia luogo il» oben-Q

rivocar la donazione , quantunque riteneſſero la natura'

.do î Nientemeno , ſupposta l’incorporazione fatta dal Ponte

fice de’ beni ſuddetti, ancorche foſſero feudali al Monistero

S.Martino , la donazione ſempre perſiste , nè può rivocarſi . No

ſtro nonè il ſentimento, ma d‘Andrea d’Iſernia, veneratiſiimo ap—

po tutte le nazioni d'Europa , ed appunto in quel luogo , dove il

inostſo liberaliſſimo Contraddittore lo allega per il ſènptimento’ſuo,

ch‘è tnt-to contrario al nofiro. Inarcherà le ciglia -il nostro AV

` vcrſario in udirciò ,- e pur noi ce lo dimostreremo ad evidenza.

A che ſare altro non ſarà d'uopo , che addurre le parole- medeſi

me d’Iſernia nel lno o, ch‘egli lo cita. Iſernia (l) adunque in quel

luogo ſcrive così : gg'jl‘oluto ergo Collegio , w! .Eccleſia tali!”

( cioè demolita afflitto , come ſbpra avea eſemplificato) östatím

rec, (9‘ bom: Ecole/Ze arquiruulur Papç dici: quſſh .quod cojm

qua Uuiwrjìtati: ”omino (fica! infine : Sicut jz'cj ot laica: por

?or/iron! iufifcum Primipísffî di' pub. (9' wii. Commijla , iato/li.

gitur de bom‘: , qua mere , ES’ libero tra”; Ecole/z' , w] Collegii

diſſolati : ficquofeudo , qua tauabaz‘ Colle-gior”, feu Echef/io to
lite-r dg/Zraäaflporiw/tor Domino , .:i quo terzobautur . Così nel ſi

”mr/.23. e nel ;mn/,poi 26.ſèrive così : Si ?zoro Ecclofio , Colle

gium , vol [Iniwzffitos ”or/pro ter dalià'um , [ed ab bojìz'bu: do

jlruatur , tano reti/'lot tali: 'oddio omnia jura , ö' privilegia

fua 7. q. 1. Postoroli: etiam ro: , uedum per om- babeuz‘ jo: Po]?

limiuii , Aixam loca . E nel nom”. ſoggiugne: SodfiEcríÎ/ío

uniatur altari , idem cf/Z, m‘ dici! quoc. i” diéío capa.. Ca’ qui em

-trilym modi:fit uuio , lia-z Hostím. dica; quinque, a; not. No Se.

`do vacante oap.2.do primis duobu: quando ‘aida-lire: do duabu: Ec

tlg’fiisfit una , (9 quando uuafubjz'citur altari quantum adfu bje

&iam-m, ma gli dubz'um, quz'u tale: E”le/ig ratiuaaut omniajura

ua , Ùfbrtiautur privilegio alteri/1: , qua ſar/t bumam'ora , ”t

diéío cap.i.p1aua ”0,,6 16. . 1.69’ ;em/707*” qua/ito:. Sed aj} adam'

teua'uu/ i” zommdo uua coloſſo uuz'tur alterifl‘asffrlur, 69’ iu

corporatur i” ea , quod cst propriam- Papa- i” omuibu: Eco/c zi:

Orbi: , (F mjoxlz’bct Epi/Z'opi iufaa Diet-affini” de axcq/jìbu:

Pne

( 1 ) Andrea: [ſi-mio do Capitoli: Corradi , i” additiouibus

”mi-.az. circafiuam .
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Prelatoramſieae unire-.Nel n.poi ”propone questa ~quistione..$'i

org/1Laddì” babenxfemlnm nniatnr aliiçtrasfi’ratnr cam alii: bo

n:: air, (9‘ incorporata-rin eam NUMQUID TUNC FEUDUM

A ERIATUR DOMINO: [tem ſi‘ non apariatar , (9‘ Eccleſia

( café-fl anita alla Ecole/ia feadam .balia-ns) de/Zraatar propter

deli nm; an rane aperiatar Domino . Diffica/tar anastionir est

in [Joe , ”tram Ecel-Jia aaa.- e]? ( boe tertio modo ) anita alii, deſi

nai babere bona, eo quod cam omnibus ſai: e/Z trans-lara, (F incor

porata in aliam, ‘eni ”nio faéîa e/Z: @Johannes in dz'ä’o ea . e:

temperie anolita: e-idetnrdicere, qaodperibant jara illim [ferie

fie, aac nnitar,extra destata Monarlvoram. Raro/ente: infi. Ge.

quaſi nallam ex pi'istinojareſaper/ii ?Je/Ziginm argomento de

Adaptionibm ( Lenin: &Wra- marito) Eä j tranjlnlit Ciano/72'117”

Monaebormn nigroramſed in alboram Ciano/;iis , ai non nomine

tar , nigroram ,fill-d alboram, quod cara-i nomina ,car-ehi; cſſèéîa

Cod. de fer. a nullo, ipſa rei origine ſaldato non remanehit imaao

Cod.de iaiinJibertate tollenda l. l .in principio ; et perempio pri;

tipio rei non onariz‘nr altra de re in Aataentieo de non alien.

54a”; vero ( Sstnimm infine l Ejîe videenrfì’ndnm aperiri Do—

mino, ai propter bona Eeelcfie anita , aaa mere {5‘ libere eran:

ci”: , ”anſia/eri: :'fi’nda radeon! ad Dominam; quia anio ſofia

gli. ali/ajnre alter-im , eaplQria Monasteriam de Religioſi: Do.

mi n: earn aoncordaa. Ei ‘Zn'detnr magna ratio , onia da a:

fendnm, dadi! Ecelcſſìç’ ,in aaa babebae affèffionem , 69’ devoti/1

nem; :i Papa transfert , (9' nniat id aaod e/l Domini fendi , non

diſponai contra , ‘nel :inc ejn: wlnneaee; Coide /Îaéiis [final. , ö'

ta[Ì.Reeolentes ſopra allegata”: in fine dici! : Reliéii: pia/[Miani

11m , qaod ‘aidamr exloonera Ho/Zienci: da fendi: , ide/Z da ei: , in

aglio”: alia: babebat dominiam -, nel iariſditîz’onemremooralem.

. E fra queste parole ritrovanſi le parole addette dal nostro Avver

Mado‘íiea egli avvertire due coſe; la prima , che trattandoſi di beni

.[v

libëri , e non feudali ſ1 dà per accertato , che li beni di una Chie

ſa unita paſſino nella Chieſa , a cui (ì uniſce . La ſeconda , che

in quel luogo adduce Iſernia le ragioni degli Autori di contra

ria ſentenza alla ſua . Cominciando poi ‘ad apporta: la ſentenza ,

a cui egli deriſce , immediatamente ſcrive così: In nomine (cor‘

regge il Liparulo Inr’io. , cioè Innate-”tim ) dit-‘Io eap.Q-zia Mana.

i fl"
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_liti-iam dicic, onod Eccle 1a unico non imita: 'notai-am jiiaiiìî,

immò retinec: :Ìcat est ?11' ere , dici! ipſe, in Mono/ferie ſaſſo Ca ..

pelle , qnod ”Milan/mm i‘etinet ”ataram Monajierii , at non

ficbjiciatar , de Capelli: Monachorcmz dilefi/ir circa fiat”: cam

concordantii: , aaa: allegat; Eeclesia imita tramit in aliain , (5‘

bona cia-*tran mat cm” aflíwrsitate; non donne/i! , 69’ incorpo

ra-vít ſpecialitcr bona ,ſcrl Eccleu'am cam bonir: G' Ecclcria non

peri: , neo rei matatc’o faffa est: ET SIC NON OBSTANT

PREFATA, &LEI/E VIDENTUR CONTRAKlA DE ORIGI

NE S[IBLATA , ET DE PEREMPTO PRINCIPIO: Alieni

e/i de:incrc,,aliud in pote/?atua alcei'iu: ile-venire : Est Fiden- in

ufccf'i'nfiu, qui per” re dfi’peî'difdifi’d rc' aſafiaëlaaria: arrogttm*

ab alia , non , ;gamm- aſafraéîa 5.5ìfiaitar , (i‘ sfiaalz', (9' de

acquisitione per arrogationen/ in principio Cod. de afcifrniî. cor

raptioa. E nel ”aa-4.30. proſiegue a dire: Major quidenz atrio

uxori: ad ?Aram , abc' eji copalatio :lia-im' , Eä‘ ſtamani jm'i: ffîdc

rita ”aptiaram 1.1. 89’ 2. ct ch anio indijjblccbili: lnjiit. de patr.

pote/fin print. {Lia quo: Dea: conjzmxit boma non ſeparet; Papa

?zeroPOjfi-t diflbloere diſta”; anioacmfl i'e/iituere Eco/Mani ani

tampristínostataiflt in diéîa Gloſfffqaod caſt/ſam* animrwomi.

sícat infine ; ’ſica' axorc cam beni: dotalibn: tranfeuntibu: in a’o

miaiam ‘zfiri, transit/i: tara”: in mariti poti‘imoniunz non delel ,

”ec confundit rei eerztatemflt natura/iter deu'nanc efle in donii ~

nio nxori: Cori. de jarc dotiam l.in ”am rie de liberi: , etpost

lmmi: lfilio S— I. , et cap.Recolenie: ſupra allegati/m intelligitn'r

in bi: , quiz ſant contraria Religioni , cm' faéîa cjl unio : Sicat

si Papa unire! Religioni paapertati: Monaſteri/cm aliquod ba

bem ſcatta”: , non apcritar Domino , ſed tranſit in Eccleſia?”

C dove il Liparulo litt.C. corrigge cesi legefic : fra-alam , et bona

litt. n. a'z'cit rcliäi: poſſa/{072111213 , W] commutati: , qua: in.

jiitntio wstra non recipit ; onde ”cc/ia: dicitm' pwd-*'80 calo fea

a’am non apei'iri Domino, [cd tranjire in Ecclefiain) cui fafia e/i' *

{mio , cajm reéior facict ſerviti/m; , ct id propter qaod datum

fuitfi’icdmn: et hoc crit ali/une Domino : ſica! in ca . Qua Mo

”astcriam , ct in Sfizi nec cst alia jastior DL'B] IT ÃNIM

DANS FEVDVM SCIRE POTESTATEJLI PAPA` IN

VNIENDO , ET PROVZDERE SIBI , Q/ÎOD SI VNI

RETVR REDIREI AQ KM, at in Proxima aſi-Ham eji :

Sei
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Scire,et debere'fcire ſuntpuriafflpro emptore quo fuua’um S-fl’rſi

Du: ſ1' cei-tum petatur, quod te mihi . Data Ere/gli” perpetuo

~ ſunt earum( 19.17,3.) quefi’mel pro boa q/ì &dda-Judd: l. Celi

c'olarum infine de Heretirí: quieumque 5.111100’jîfece-ri! . Curti

ſum‘ modiperdendifiudam , ut iu toto til/110 quibus modi: m

a'um emittatur . uz'o, tramlatio , et incorporano ”ou ;l da

illisffimilir aìgumeututioffîdc’ affiouiburſit oblzgatz‘ouihur .0

gatiouum &Place; de bi: , ‘quiſuutſui , ‘url aliruijurir patre fu

rioſo . Cosi Iſernia nel luogo dal nostro Avverſario additato , il

quale non potea allegarſi più a propoſito per la cauſa de’Padri di

&Martino; ancorche idem beni , che ſon burgenſatici , foſſero

feudali; poiche la Chieſa di S.Corona Spina per lo Diploma Pon

tificio così di Niccolò V., come di S.Pio V.ſu unita , ed incorpo

rata con tutt’i ſuoi beni al Monistero di S.Martin0 . Sicchè [ſer

nia, ſe voglia starſene alla ſua ſentenza è favorevole, anziche nò

alla nostra cauſa . Bindi è, che non poca maraviglia arreca a

chi che ſia, l’averla addotto per ſe il nostro degniſiìmo Contrad

dittore.

E questa medeſima dottrina d‘Iſernia vien riferita , ed approvata

dal Celebratiffimo Giureconſulto Matteo d‘Aſflitto ( 1 )il qua

le comíncia a trattar'questa questione dal uum”. del luogo ,

che ſi cita 3 ed aſſeriſce , che quantunque ſi faccia l‘unione dal

'Veſcovo , ſe fatta ſia con cauſa ragionevole ,i beni ancor ſeudali

della Chieſa che s’uniſce , paſèanoalla Chieſa acuis‘uniſce, e

non ſi apre il feudo al padrone :Hagroeſuppçfito , così egli nella

fine del ”.2 3.[7rmiter conclude reje i: argum'utir prof? contra,

quibus Andrea: bit utitur,qu0d cr uuiouem prediëíamfi'udü ”ou

rec-ertitur ad Damiuum, quia tele/Ia unita alte-ri .Ecole/zie non

mutatſuam uuturam,immo retiuet illam,quam prima hahaha!, ó‘

con/?quartier diff:: bona, ut exprqſfi- uotutur iu e. Qua Mouaste

ììium de Relzlgiq/ì: Domibm @n.Nel uum. poi 24. riſponde all‘ar—

gomento preſo dal capitato/cute: (le Stata Manacóorum dichia.

rando, come debba intenderſi ciò che in quel capo il Pontefice

stabiliſce . E nel u.:;muffin/1472”” tamen dà la distinzione me—

deſima , che dà Iſernia , cioè , che ſe il padrone del feudo apt—.ſl

e

(I) Matt/mu: dv Affi/'8". [Pz/7. tri-”um librum ſeu/10mm Ru

brica 18. afe capitali: Corradz :uffi-0, et iterumfiClrrirur a n.22..

bli- -
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ſe eſpreſèamente provveduto nella conceffione di quello , che ſa*

ccndoſi unione ad altra Chieſà,allora dovrebbe ritornare il ſendo

a lui, che in tal caſo fatta l’unione s'aprircbbe il feudo al padro

ne medelimo , ed allega l'isteſèo Andrea Iſernia nel luogo da noi

mentovato; e ſòggiugne,che per la medeſima ragione, ſe dal teno~

re dell‘investitura, oprivilegio appariſca , che il padrone vol

le dare il feudoai Monaci di un determinato Ordine preſenti ,

e ſutun' , in questo caſo ſe il Papa poi uniſië il Monistero di det.

ti Monaci ad un altro Monaſtero di Ordine diverſo allora

il feudo s‘aprirebbe al padrone , attento il tenor del Privile.

gio , che debba ſèmpre riguardarſi : Non/ſi Papa zio/Zoo nnz’rtt

Monajlerium Nigrorum Religioni Alborn-/n , tunc feudum ape

riretur Domino , attenta diéîa forma PÌ'Ì‘ZJÌÌEgÌÌ , quod ſemper

ç/Z inf/n'tic’ndum , ut in ca/J.Porro de Prioilogiir (J‘aTnnr ex- quo

uniofit contra forma”: Pri‘bilogii fondo-m aperitnr Domina , ra

qu/‘ritur enim nt por unionem Ecole/ſn non perdo; f'eudunz, qnod

fcndnmſit donatum non l'otum Pnfong [ed etiam Ecole/in,- (9‘ boa

”prof/Z‘ pî‘obot Toxtu: i/Ze ibi,dn7n ditít.Non_/olmn Per ong’, [Ed

otià'b'octojz}; ET UBINONCONSTATQQIOD CONTE PLA ~

TIONE Jl/IONAC'HORVMNIGRORVM DEDITIR/ESI[

ITUR DATUMECCLL'S[/1'] ai.q.;.t.P5tifiof:,ET SIC],E-

SVC'HRISTOM confronti/tor erit SanéîaSanélorurn,ut xz.q.z.

nulli Zirconi? 124. LAR” L`otlçſz`n;(9‘ idea donata Ecolo/ie porpo

tuo untL'oclo/Îa:ut 324.2. Qſt' Samon. acit [cx Ca-licolornm in

fine C. de]nd.r1`s,(9‘ con/conenttr 'per untonc’n/ Ecole/ſo non pei-dit

ondnm . Ed in questa distinzione Afflitto parla coerentemente a

ciò , che detto avea Iſernia nell’addotto luogo al ”nn/.3;. ,dove

ſcrive, che ſèil ſcudo ſia dato a i Monaci Negri tantum preſeſh

ti , e futuri, distrutto quel Monistero di quei Monaci , il feudo

s’aprirebbe al padrone : Vol txv tenore Prioilegz'i dationi: finds'

tolligaretur ( onod rnaxima in bi: intuendurn ojt , extra do Pri;

‘oil-gli: Porrofffde tranèîëlíonibns de bis) qnod Monacbis Nigris

data”: (ſlot TANTV preſent-ibn: , (‘2‘ fntnri:: dtstrnëio il

lo Ca’nobzo illorum Monacborun/ , fi’udurn aperire-tm' Domino,

alioquin Eco/{fin datum ‘w'dttur 124.3. Ponti/ico: .

E quelle circostanze conſiderate _da queſti due gran Dottori li avve

rano puntualmente nel caſo nostro 5 poiche co ’abbiam ben

Ponderatoda Regina Giovanna diede i ſuoi beni a iritturala Dio,

e ‘ap
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e l' applicò all‘opera dello Spedale , e della Chieſa diS.Corona..

Spina , come mezzo per adempire il ſuo fine , conſiderando che

uest'opera era opera grata a Dio . Da ciò s’inſeri ſce ſècondo lc

dottrine de‘ mentovati DD. non ſolo congetturalmente, o dub.

biamente, ma chiaramente, ed eſpreſèamente , che la Regina

Giovanna diede le robe .a Dio , e non a quel corpo determinato.

Nel qua] caſo i medeſimi Autori han detto restarne l'amministra

zione al Sommo Pontefice . Anzi aggiugne nel medeſimo luogo

Affiitto nel nam-.26. queste notabiliflime parole: Etèradiííis ad.

de , quod Papa ex canſſa paid} toi/ere bona ani”: 'celexia' , 'Cz’

:ie FL'VDVM , ET DARE ALTER! , Para :i ana Eee/e

:ia e/Z dive: , alia e/Zpanperenla , at dit-ii Textas [La. I. (fa/7.130

na,alia: :ina canjſa non pote/Z, lieet de pote/late ab/òlnta pol/’it , E

questo èappunto il caſo nostrog. poiche il Pontefice Niccolò V.

nella ſua più volte mentovata Bolla del X448. , che comincia Pa

storalir Ojfieii debita-m chiaramente aſèeriſce , che incorpora i

beni della Chieſa di S. Corona-Spina al detto Monistero di &Mar

tino , perche erano molto diminuite l'entrate di quel Monistero

di sì fatta maniera , che non potean ſostenerſii Monaci, ed in

questo caſo dice Afflitto , che ancor il feudo poſsa appropiarſi al- -

la Chieſa , che ne hà biſògno . E che detto avrebbe de beni non

feudali I’ De' qualicom’altre volte abbiam dimostrato, vuole ,

che intera l’amminiſtrazione ne appartenga al Giudice Eccleſia

flico , come fatti interamente Sanéîa Sanéîornm . Edèd‘avver.

tire, che questa a giunzione di Aſflitto da noi ultimamente ri

ferita l‘avea altresr pria stabilito Iſernia nel mentovato luogo

nam.; z.

E queste dottrine d'Iſernia , e d‘Aſflitto ci ſanno riſparmiare la ſa

tica , che dovremmo ſòstenere per riſpondere alle altre oppoſizio

ni, che con tanta copia ci ſà il nostro Avverſàrio , preſe dalle

dottrine , ch'egli allega de' nostri Autori,i quali costantemente ,

com’egli dice , aſi‘eriſcono non poterſi i beni regali , e le rcgalie ,

quantunque date in burgenſatico alienarſi {Enza il conſenſo del

Principe donante . Imperocche gìusta le ragioni, e ſentimenti d’I

ſeinia, questa non è alienazione, ma una unione fatta d'una Chie

ſa all’altra ,- la quale Chieſa non è destrutta,ma è unita , ed anneſî

ſa al Monistero di S.Martino . Ed in questo caſo chiaramente Iſer~

`nia dice, non eſſer distrutta la Chieſa , a cui ſiaſi fatta la donazim

’ N 2. ne,
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ne, ma ſolo unita, e trasferita in un altra; in modo tale, che

eglinel luogoda noi indicato nel n.23. muove l’altra quistione,

ſe la Chieſa, a cui fiafi fatta la donazione ſi distiugga per proprio

delitto, nel qual caſo dà luogo all‘apertura del ſcudo; e pure in

quello caſo dice , che ſe la Chieſa ſi riediſichi ,o ſi restituiſca per

ordine del Pontefice , ritorninoi ſeudi di bel nuovo alla Chieſa

riedificata , o restituita . Anzi nel ;zz/”1.31. dice di vantaggio, ed

aſſeriſce , che ſe la Chieſa a cui lì è fatta l‘unionefoflè destrutta

per delitto , rimarrebbe la Chieſa unita colli fleflì diritti, col ſeu—

do , e con tutti gli altri beni :e che farebbe in potestà del Ponte

fice per la di lei pienezza restituire nel pristino stato,unire , e tra

sſerire , come a lui pareſi‘e: non ci da cuore di tralaſcíar le ſue pa`

role : Unde ny? Religio , nel Ecclq/ia cui facîia cst unio, {le/ima

tm- proptc’r delift'mn , ”mar/ehi! Ecclcſſìa unica cani fi’udo , G'

beni: celeri: d.caj1..qme/emel , (9 eran! in potcjiate Papa balze”

~ ti: plenitudineni pote/lati: re/izz‘uendi in prg' iinam flatam ( ”t

prodigi/m est) ll”ic’”/ÌÌ,Ù tranrfei'ena'ificccefi inidetnr: OMNE

L'NUW QUOD EST DOMINO CONSEC’RATUM ERIT

SANCTUM SANCTORUM , ET AD JUS PERTINET

SACERDOTVM iz. q.2. cap.nzclli liceat ignorare . Sicché ſe

condo la dottrina di queſto Autore cosí celebre, e cotanto rino

mato, quantunque il Monilìero di S. Martino ſoſſe abolito per

delitti propri , nemmeno i feudi della Chieſa di S.Corona-Spina,`

ſe ne aveſſe , appartenerebbem al donante , ma rimarrebbono

in potere della medeſima Chieſa , ed avrebbe il Sommo Pontefi

cel’autorità , o di restituíre il detto Monistero , o pure trasferi

re , unire , o in altra maniera diſporre di detti beni . Ma questc

dortrine nel nostro caſo non han luogo; poiche la Chieſa di Sans

ta Corona-Spina con tutt‘i ſuoi peſi resta in piedi: i ſuoi beni non

s’alienano , ma ſolamente s'incorporano al Monistero; Ed a qual

Monistero? Al Monistero di S. Martino , a cui la Regina Giovan

na avea ſoxtopoflo la detta Chieſa col ſuo Spedale , come dalli

Diplomi Pontificj certamente appare: Al Monistero di S. Mar.

tino , il di cui Priore pro tempore’ è il perpetuo Amminiſtratore ,

e Rettore flabilito dalla Regina Giovanna della Chieſa di S. Co

rona Spina , e ſuo Spedale , colla potestà di lòstituire in ſuo

luogo un Vicario , che eſerciti giuriſdizione nella medeſima

Chieſa , come dalla Bolla del Sommo Pontefice Gregorio in. ,‘

. c e
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che cominciaMagng' devotioni: datata ſotto li due di Marzo dell'.

anno 1376. chiaramente appariſce . Ed incorporata ſu ella la

detta Chieſa al Monistero di S. Martino col peſo di convertir le

rendite de’ beni a quella ſpettanti,e nel mantenimento della me

deſima , ed in ſovvenimento de‘ poveri, ch‘è lo stest‘o , che di‘

re , che fù in parte commutata l’opera dalla Regina Giovanna I.

preſcritta . Or ci dica il nostro Avverſàrio può chiamarſi questa

alienazione , odistrazione, o pur distruzion della Chieſa , e luoi

go pio , a cui furono donati i beni P Certemente , che nò: Spe-Î

cialmente ſe voglia starſi alla dottrina d’Iſernia da lui commenda

to col meritato titolo di Veneratistìmo appò tutte le nazioni

d‘Europa ; ed in quel luogo medeſimo dov’egli lo cita . Tanto ci

basterebbe dire per riſposta à tutte le obbjezioni preſe dal non po

terſi alienare i beni regali burgenſàticiſènza l'astZÎnſo del Rè . A

cui aggiugner potremmo , che questo aſſenſo non"è mancato ;

anzi che i Re Sereniflimi di questo Regno vi hanno non ſolo tacis

tamente , ma eſpreſſamente acconſentito ,* ma di ciò parleremo

in appreſſo nel ſeguente capo in addurre le ragioni per la vali

dità , e ſoſfistenza della Bolla di S. Pio V. fatta a favor de’ PP.di

S. Martino , che commuta le opere .

Con tutto ciò ci convien avvertire il nostro degniffimo Avverſàrio,

che la dottrina d’Afflitto da lui allegata non è così concordemen

te da’ nostri Autori ſèguita; poiche eſpreflàmente vien impu

gnata dal nostro Montano cosi ne'commentarj de audi: , o dir vo-_

gliamo ripetizione della legge Imperiale”: de Pro ibita feudi alie

nazione , come nella ſua opera de Regalibu: , a cui lo rimettiaî

mo , ( I) dove cita parecchi Autori pei-questa medeſima dottrina:

Ed oſſerva , che in queste alienazionide’ regali non feudali ſèm

pre s’intende riſervato il ſupremo diritto del Rè inſeparabile

dalla ſua Corona , qual farebbe la protezione di quelle regalie,

l’appellazione delle cauſe a quella ſpettanti, che ſempre appar

tiene al Regio Conſiglio , e non eccleſiastico , ed altre coſe ſomi—

glianti , le quali noi non neghiamo , ma con cuore pieno , e vo—

CI

(I) Haratíur Montana: rape-tir. LImperialem S- Pra-terza

Durata: a uum. 73.69’ /Z’queutibur . Et de Regalibm i” preludiir

gas]. a n.36., (5' potiſſìmum uum.4z. Vide `etiam ibz'dem i” pre/ud

de Regalibm qua-fl.; . a ”uu/.6.
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ci eſprimentifflme 'diciamo, econfefliamo . Con tutto ciò aflè—

riſce il Montano non impedirſi la distrazione, el'alienazione di

questi beni regali dati in burgenſatico . E dovremmo quì ſar la

distinzione de i beni aflegnati pria a detta Chieſa di S. Corona

Spina , poiche non tutti contengon Regalie propriamente dette;

ma molti di efiì ſon corpi , che pria eran feudali , e comprati col

proprio denaro della Regina , come dall‘istrumento ſuddetto

dell‘anno 1374. eda altri documenti appare; e poi la detta Re

gina donandoli alla detta Chieſa di S. Corona-Spina gli fpogliò

d'ogni qualità feudale . Ma quello laſciam di diciſerarlo , bastan.

do a noi, che ſian beni burgenſatici , comunque ſiano per ap.

par-tenere l’ amministrazione di efli alla potestà ECClCſiaſtÎ*

ca, ſalvo però il diritto ſupremo del noftro Auguſtiflimo Re

nante .

In oltre gli Autori, che per ſe allega il nostro doctiſiimo Contraddit

tore non ſòno a lui cosi favorevoli, com‘egli ce gli diviſa : poiche

Franceſco Rocco( I) ch‘ egli adduce al nani. 34. aſſeriſce , che {è

l’ufizio ſia conceduto per fe,e per qualfivoglia erede, o a cui vor

rà, allora poſſa distrarii ſenza il Regio Aſſenſo , apportando per

ragione ,che fotto tale denominazione ſìcomprenda_ ancora il

iuccefiöre particolare; ed allega per questa dottrina altri Autori,

e fra glialtri il Regente Galeota nel Reſponſö da noi altre volte

allegat0,cioè il duodecimo.

L‘aurorità poi del Capobianchiſz) dal nostro Avverſario addotta,

niente a noi nuoce , poiche non neghiamo rimaner {empire nel Re

donante la fuprema Giurifdizione, el'alto dominio nei termini

di ſopra col Montano ſpiegati .

E per quel , che riguarda le parole di Camerario nè nel luogo,che il

nostro Avverſario addita,nè altrove,noi l‘abbiam p0tuco~rinveni~

re.Dice bensì il Camerario( 3)in altro luogo parlá'do dell' Aflenſò,

ch'e dee darſi dal Principe per l‘alie nazione del feudo,ed a cui poi:

fa costringerfi,queste ſeguëti parole:Sed quid opu: cji difioenfare in

ecc.

( 1 ) Froncifcic: Rocca: de affidi: Rubrica 18.21101234]; z f.

(a) Capiblancu:pra mule Baroni”: nani. 4;. Widen/lic:

Prag.8 .par. 1.nwn.x 3 2.69’ eqnentibn:.

(z ) Con/orario: ”pc-;chis Iinperialern de probibfi’ne'. alia”.

fol. 30.1it.D.
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cadi: ut zerba atteua’autur,ubz‘ ui] alz‘ud ;zi/z‘ verba ponderamur

capitolo I.de a’uobur fratribus. ”orme i” c. I. de fi’ccd. mm babe”.

pro .muſo-ui@ iu cfeudum ea Icgefi de md.fzcer.cor:tr0‘Z/.illccd

‘ai emus, ut propter illa @erba ET (LVI VS DEDERIS , ut

uliquid opcrmcm' , concedi, ut feudum alieueturſub natura bur

geuſatira , ut latiusſupra zia’díis, quoaplur e/Z , quam domiuum

ad aſſèutieudum compe/lcrc? (1)

E pria avea ſcritto: Si inmstitura dieit tibi , 69’ quibus dederis,

quia illud dare cx- mance , (9‘ ex- verbi: compra-bandi! omucm ca

ſum , per quem a’omiuium tramfertur , ut iu 1. uo” Aida-zur de

regjur., ü' 5._/z‘c itaque iustituziouae aä'iaufliamſijus iu rc ra”.

tum eoustituereturflt i” 1fiu.Cod.depigu0ribur.Nee miu”: com

prebeua’it ultima: ‘uo/uma”: , quam coutraëíur : boe caſa bene

dicamfcqm’fldo commune-m DD.fiutcutiam, utſz‘ue affinſu tam

inter ?zi-aos quam iu ultima volar/tace dzflwrzac . Da queste pa

role di Camerario ,e dalle ſeguenti , che noi per diſitretezza omet

tiamo ſe ne deduce, che qualor il ſcudo ſia dato libero per chi che

ſia, postä alienarſi ſenza richiederne l’Aſſenſò del padron diretto.

Or quando il feudo è dato alla Chieſa ſenza la qualità ſeudale,niu—

no può negare , che ſia liberato dalle condizioni, che astringono il

Vaſſallo a non diſponere ſenza l’aſſenſo del padron diretto , per

che ſecondo le dottrine de‘nostri Autori più volte ripetite, le robe

date alla Chieſa ſono conſecrate a Dio , e reſtano ſoggette alle

leggi , e coſtituzioni eccleſiastiche, per quel , che riguarda l' alie

nazione . Se adunque il Camerario libera il feudo dall' impetrarſi

l‘aſſenſo nella di lui distrazione , quando nell'investitura ſi dice :

E: quibus dederis, con più forte ragione dee dirſi , che donandoſi

anche il feudo alla Chieſa, a: altro nell‘investitura non ſi eſprima,

s’intenda così a quella donato , che ſalvo il dominio diretto del

padrone , resti libero nelle mani della Chieſa da diſponerſene ſe

condo le leggi eccleſiastiche.Al che s’uniſormano le dottrine poc'

anzi accennare di Afflitto , e d'Iſernia, che poiià il Papa tegliere

da una Chieſa più ricca il feudo , e darla ad un’altra più povera,

ſènza ſar menzione dell‘aſſenſo del padron diretto , esù queſto

fondamento ,che i beniſatti eccleſiastici ſòggiacciano alla diſpm

ſizione del Giudice eccleſiastico , ſe pure nell’ investitura altro

non

( I) Camo-rari”: ibirlemfolaàjim , ö’
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non ſia eſpreſſamente dichiarato . E ſiccome nel caſo del Came)

rario , perche li ſuppone dato il feudo libero , è perciò riposto

nella total diſ oſizione del conceſiionario , così nel calò nostro

dandoſi il ſeu o alla Chieſa , perche li dà libero , e ſenz' altra re

strízione, ne ſiegue, che il Superiore eccleſiastico poſsa diſmnerc

ſènza’l'Aſſenſò del padrone, ſalvo però ildi lui dominio diretto,

ed eccettuandoqualor altramente nell'investitura detto ſi ſoſſe.

Tutto ciò abbiam detto per iſpiegar la mente del Camerario, che

per altro nella nostra cauſa ciò non ſa di mestieri; da che non li

tratta di ſcudo ,ma dl robe puramente burgenſatiche , le quali

non ſi ſono alienate , ma unite ad altra Chieſa.

Così parimente l‘autorità di Capece eſpreſſa colle parole , che il no}

stro Avverſario adduce ne’ luo hi da lui indicati ( I ) rinvenir_

non l‘abbiam potuto. Abbiam ensi riconoſciuto il luogo citato

nella parola fì'udun: dont S.Im/7erator , dal nostro Avverlario in

fecondo luogo citato , dove il Capece ( a l Veramente inſègna ,

che non pofla l‘Imperadore , o altro Principe Supremo concede

re ad altrui il feudo , ſpropriando daſe ogni giuriſdizione , domi;

nio , e dignità ; ma in aſſerendo queſta dottrina non ſa menzione

dell'inſcudazioni, odonazioni fatte alle Chieſe: bensì verlò il

fine del ‘vor/:Prima Doo/oratio , ſcrive così : Contra bano tamen

declarationcm ‘oidefu .tap.fi’ud. claufu/aa s. Ca/ìrir ?Je-?ſl quando

ono-ro rum/boa. ubz' aber , quod quando Castrnm eſſi-t a ad L'o

clrſz‘am , pmsttmetnr liborun/ , níſi probatur datum inÃndnm;

V‘ per id quod dicit Andrea: in Con/ZitJn ìz'tiarii nom-emo‘ normom;

item onodde jure communi etiam apn Privatorſastraſh‘ Comita

tm prnſnmnntnr liberomffialitor apparaat [for oo qua dicit Pau

lur con/I I 73 .ſi-d non obstant iſlaznom i171' prujun/untur bue libera,

cilicc’t ut nonſint fi’udalia , non auten: afuparioritatt Ceſarea .

E l’isteffi: coſe ripete nel luogo da lui citato.

Sicché nè queste dottrine di Capece , nè le molte altre , che il no

stro Avverſärío adduce , che aſſèriſèono eſſer ſempre illeſo il Su

premodominio del Re , comunque ſi faccia la donazione , niente

militano contra la nostra All‘erzione; poiche concediamo ancor

. nor

-< 1) Capyrius in inocstit. fond. nfi’udale: appellatz'oner , (F tx.

fmdnm dant 'z'cr .Impti'otor. -

( 2.) [far/prima trg't declaratto .
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noi', come è; debito CMQdflſ-lOyfihfl) ſempre il Rfîfflfflìe quell'_.

alto ,ñ e ſupremo dominioinſeparflhiic dalla ,Regasz'onadElle

Regalie che, ,concede , quantunque ſiano, ſatxelibere , allodia

li , 0 burgenſatiche,je colle-clauiùle P111 Pl'fgnaſkfl i che nave".

tar ſi poſſano ,« eda chiunque ſi facciano, come gia ſopra abbiam'

diviſato , allegando l’autorità di ~Oraz_|0 *Montano: ma quello

non fa , che .le Regalie minori; trasferite in allodio 'in altrui cola'

le clauſòle quibus dederi: , e nibzl nobis reſero-antes , non ſiano

alienabili ſenza l'aſiènſo del Principe. Wstfl COíè però, come

abbiam più volte ri tito , nulla han che ſare colla nostra cauſa,

in cui nè i beni, n le regalie ſono alienare. _ -

'A che fine il nostro Avverſario abbia volllſo ſar tanta pompa della

ſua erudizione , e della fila dottrina , impugnando l’autorità del

la ſempre venerandamemoriadel Reggente Rovito per addimo-v

strare , che iCherici , ed Eccleſiastici amministratori degli ufici ,

ode' beni laici poſſano eſſer convenuti avanti il Giudice laico,

noi certamente no’l ſappiamo capire . Egli ſuppone , che lo Spe

dale , e Chieſa di S. Corona-Spina ſiano corpi puramente laici ,

e tal ancora ibeni , che poſſeggono ›, e PCÎ'CÌÒ V110] preſuppone ,

che il Priore del Monistero di S.Martino , che n’è l’Amministra

tore ſia come nn Ilficiale posto dal Re per amministrar quel luo

go laico. Ma noi abbiam dimoſtrato , che queſto corpo non è già,

corpo puramente laico , come eretto coll'autorità Eccleſiasticz

del Sommo Pontefice Gregorio XI. , che i beni non ſono profani,

ma ſacri , e per conſeguenza il Priore di S.Martin0 , che n‘è per.

petuo Amministratore , non è Amministratore di luogo , o di

perſone laiche , nè di beni meramente laici , ma ſacri ,e per conſea

guenza dee render conto della ſua Amminiſtrazione alla Podeſtà.

eccleſiastica , e non già alla laica,- comein fatti ne ha dato comu

to, e n‘è {lato ammeſſo alla tranſazione per la negligenza preſupv

posta dal Tribunale di,questa Nunziatura dal Santo Pontefice

Pio V. nella Bolla , che comincia .Ex-ig” Immenſa Benigni-*as 5

da noi altre volte allegata . -

Dal finora detto ben compariſce la ragione , che compete al Vene1

rabile Monistero di S.Martino , nella domanda , che ha fatto del-

la Declinatoria del foro , per eſſer giudicato dal ſuo Giudice com

petente , ch’è il Sommo Pontefice . Imperciocche abbiam mani

fçstamente addimostrato , che loSpedale , e Chieſa di S.Corona.

Spi-.
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'Spina', non fu giammai Padrónatofnè come tale lo erefl'è la Re

gina Giovanna I. , e quantunque voleſſe concederſi , come ſon—i i

dato tale , s’è dichiarato , che ella ne T'imiſe il diritto per- lo ſilen-ſi

zio così ſuo, come deglialtri Serenillîmi Re in appreſſo per lo

ſpazio di tante centinaia d’anni'. Anzi ſtè l'atto chiaro vedere,che

la Regina Giovanna lìl'pogliò affatto d’ogni qualunque diritto ,

che mai aveſſe potuto avere sù del-detto-Spedale , e ch'ella lo co

stituì un Padronato ( le pur così poſſa appellarſi ) meramente ee*

cleſiastico ,3 allegando altresìa quello propoſito la preſcrizione ,

e preſunzione , che a favor della Chieſa militano .

Che ſe voglia pretender-lì diritto dal Regio Fiſco ſòpra detti beni ,

come pervenuti dalla munificenza Regala , abbiam parimente di

moſtrato , che eſſendo fatti meramente eccleſiastici , ſenza qua

lità ſeudale, eſci-vità',- o preſtazione di ſervigio alcuno alla Re

gal Corona , eran divenuti ſacri , edeccſestastici , e perciò ſècon*

do la dottrina de’nostri Autori ſatti Sano?” Sanó?ornm,e ſottopo

sti all'amministrazione eccleſiastica ;- Siccome lì è parimente ad

dimostrato , che l’unione delle Chieſe non porta alienazione , e

perconſeguenza , eſſendo fiati ibeni della Chieſa diS. Corona

Spina uniti al Monistero di S.Martino col peſo delle opere impr»

ste dal Sommo Pontefice Pio V. commutando le opere dalla Re

gina Giovanna ]. ordinate , ibeni ſuddetti non ponno chiamarſi

alienati : ond’è che niente ostino le dottrine degli Autori, che

dicono non poterſi alienare ſenza l'aſſenſo del Re , dalla cui Coro

na dipenda la donazione , comeche non manchino Dottori , che

il contrario aſſeriſcono .

Reſia adunque tutta la gran macchina degli argomenti , per quanñ'

to riguarda questi Capi , con tanta stittigliezza congegnata dal

noſtro Avverſario, demolita, edabbattuta: appunto come av

venne alla statua da Nabuchdonoſòr ſognata , che quantunque

aveſſe il capo d‘oro, il pettoele braccia di argento , il ventre

e le coſcie di bronzo , le gambe di ferro , perche parte de’ piedi

eran di creta , bastò una picciola pietra ſcagliata da'l Monte a stri~

tolarla talmente , che tutta riduceſſeſi in faoillom ceſſi-on area, '

come dice la Scrittura( l ) , così tuttochè questo gran Colosto

di argomenti dal nostro Avverſario posto in piedi par che abbia il

ca

(1) Dama.” 9.31.
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capo d'oro 'per la profondità della dottrina; e per la tìoecioſità~

dellîeloqfuenza; il dippiù :d’argento , _edi bronzo , e di ferro per

1a candidezza ..dc-1 lo _Rue ., .e per la fortezza degliargomemj , nu]

Îadímanco perche il fondamento, che poflìam chiamare ,i piedi

nonè -ſuſſu’cente , e può dirſi ,ſonda-.to ſulia polvere; perciò non

è -gran fatto .ſe una picciola pi et-ruzza , qual .dee .dirſi ,quella

-nostra fievoliflîma Scrittura,l‘abbia dirocca-ta,_ed abbattuta, Re.

fa ora il difenderci dalle altre armi .del nostro Avverſario , ‘co-lele

‘quali ,combatte più ,da vicino la Bolla del Santo Pontefice Pjo V,

che commuta leopere dalla Regina Giovanna Lordinate. ed uni.

ſce la Chieſa e Spedale di &Corona-Spina :ñ-l Venerabile Monia:.

ſodi &Mattino; ;il çhenoi ,ſaremo nelCapo ,ſanente . '

C .A P.. III..

Si dimostm la *validità _della Bolla del Santo Pon

tefice Pio V. ,cberommuln la 'volontà della Regina

Giovanna 1.

Iccom'e un prode , e perito Capitano tenta le vie più deboli

pria della Piazza `che afi‘edia, ed inventa tutti gli stra-tagem

mi , ed Îuſa tutta l’arte militare , -e poi s'accosta al più forte della

Rocca ,affin di guadagnarla finalmente per all‘alto: così il noi-ho

- dotti-fiìmoAvverſario dopo aver-combattuta ia cauſà de’ Padri

di &Martino ,per molte parti ;più remo-cme ſorſèpìùdebolífinal

mente uſata tutta l'arte , e tutta l‘industrja, (i appreſſa con mol

to ſpirito , econ grand’a rdire , ,non men che con grand'apparato

.di dottrine. , e di erudizioni eccleiìalliche , oltre alle legali , al

più ſorte ſostegno della menzionata caulîi. Westa è la celebre -

Bolla del S.Pontefice Pio V. in cui incorporai beni dello Spedale

al Monnier-o di S. Martino , e commutai'opera dello Spedale in

altre opere pie, come dalla Bolla già ſana pubblica perla stampa

fl le e .
Ed ingëero restìamo l’tupiti , -e della mente vasta , e del cuor am

pio, e generofodell’Avveri‘ai-io ,Oda che (i dimostra pe‘ritiilimo

2. in
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in ogni genere di dottrina . cosi teologica , come legale , e verſa:

tifiimo nelle erudizioni non men ſacre, che proſane: e con ar.

dir generoſi) tutto intraprende , a tutto pon mano , niente trala

ſcia per atterrar questa Bolla , che è l’unico preſidio de’ Padri: è

maraviglia il vedere, come tratta la facoltà legale , come s’in

tre-duce negli aditì della Sacra Sapienza , come svi'uppa gli anti— .

chi, e moderni Canoni , come arriuga in riferirle istorie, oiian

iàcre, o fian proſane , e con quanta costanza , e libertà riſponde

alle obbjezioni fatte dal dottiffimo difenſore della cauſa de’ me—

deſimi Padri nel ſuo celebre ſcritto . Che però noi ci vediamo

nell‘obbligo di trattar quella materia peri ſuoi principi, eden.

trar nel diciſeramento dell'antica , e moderna diſciplina della

Chieſa , ed addimostrar, che lo ſpirito della Chieſa ſempre è sta

to, edè il medeſimo: il che ſaremo ſèguendo le orme del no

stro A vverlario.

Egli adunque nel Capa. tratta con grand‘estenſione la materia , e

percheil ſuo intento ‘è di dichiarar la Bolla irrita , e di nìungvalo

l‘62 adopra molti generi d’argomenti. Noi, ſe ben ci apponia.:

'mo ,, stimiamo aggirarſi tutti i ſuoi principali argomenti .intorno

*a* tre Punti, cioè: I. Che facoltà abbia la Chieſa in commuta

re le Pie volontà de‘ fedeli , equal ne ſia stato l’uſo: II. Se vi bió’

ſogni l'aflënſo-eſpreſſo degli eredi per venire a tal commutazio

ne . E'ſinalmente ſe poſſa la Bolla eſſer votata di ſua forza , da.

che non appariſce eſpreſſamente eſſerſi conceduto alla medeſima.

` il Regio ex-eqaatzer- E quì noi ſaremo in molte coſe d’accordo

col nostro Avverſario ,-- Imperciocche gran parte delle coſe, ch‘

egli da fuo pari, e con eleganza , e con fugo di dottrina pruo

va , noi di buon cuore gliele accordiamo; anzi avremmo il petto

di reſisterglizſè il: contrario aveſſe detto: la diffitrenza tra noi, e lui

farà ſolo nelle conſeguenze , che da’ principi accordati vuol egli

dedurre : ciocche ti farà chiaro dal decorſo di queſta Scrittura 3

E per farci da capo .

SJ. Si
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Si dimoflra per confèfflîon di carri gli 43"10”; _è ‘pe-‘i,

l’uſo della Chi-:ſd Cattolica , .abeÎQPOdcstçìjÌJoffiJ

mo Pontefice di commutare le dci/Zoq/ìzi'o'niflieth
tutto il Mondo Crzstizmo; l " ‘ſi‘ h :ſſ'ſi " ' ’i

. ' i; 'e‘

-“';Î'.›I’! "iii“. *1" ' ,.

, .J _ñ ~ ri’_‘.'":', ›.

L’ Avveriärío pria intende infievolire la Bolla fuddetta‘perlaì'. -

mancanza della cauſà , e poi per lamanCan‘za della“ Podeſtà nel:

- Sommo Pontefice . Noi però abbiamo Himáíor‘eíiè‘r-c‘onvënev'oqz

- le pria trattar di queſta’, e poi dell’altrarda-‘che' iè‘mari'ca la:

- Podestà ‘, poco giova l’eſſervi flata cauſa ſufficiente# commutata».

Or egli l‘Avverfarionella paga”. ſcriñVe QSL; Oltre dl‘ch'e-do'Ve‘

'5’, mai ſi udì-, evide che il Sommo Ponte l‘eruu‘tar poflà‘ ladifiioa:

‘,, ſizione delle leggi Civili , chede"teilamenti5‘-legati’,'contratti ,u
,, e coſe ſimili trattarono ? ,, E dopo-alcune'- altre'parole-.ì-ìèhe per-`

’ora tralaſciamo , ſòggiügne",, ui'ndi è , ‘che ſe’ per c'liia‘r'ele_..'1gir

,, delle Pandette, e-delle Novelle iGiufi‘inia‘n'o‘ la- com‘mnr'azi’onv_

,,— della Volontà de’ ‘Defonti non ſi può far che l"l’r’íhcipe~,-ne à‘v—ñ

_,, viene che ella non tocca alPap‘a-*di farla ,- lälv che nel‘ſuo Stato

,, Ecclefiaflico , dove 'ha' Dominio“, e Signoda-:émporàle: 'c‘é-he

,, ſe voglia farla altrove , vi ſia di mestieri l’approyazioneì, e-conñ_

,, ſenſo del Principe ſiccome .'alfltù‘o fluo'go meglio diremo i; Priárdí

paſſar oltre ſa d‘uopo quì avvertire , che non intendiamo ól‘a’p'arfi'

lare della commutazione della Volantà della Regina Come Èale ,z

o de’ Beni come pervenuti dalla Regia munificenza -,* poiche que-`

. fle coſe a ſuo luogo dillintamente divilàte ſano , cdi-in app-reſso ,_,

ove cadrà in acconcio con più diffuſione diviſerem‘o . Ma interi-L_

diamo ſolamente parlare iii-generale , e della“volontà.v ad'fcadfa'r

.Píasîincomune. ;-‘--‘ ~ ‘ I {Jr-…z

Dice il nostro Contraddittore ',che il Sommo Pontefice nonp'uùl'un?“r

- tare le diſpoſizioni delle leggi civili, chede‘teflamcntiîfed‘àîere

_coſe trattano , e noi fiam del ſuo avviſo , quando tra'trlfi di colà

puramente temporale; maiſe iteflamenti ,ì ed‘i'Contrátt'r, riguara

dino coſe {pirituali , e fi tratti di cauſa pia non fappiam con'of‘c’eref

` ſu
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ſu qual motivo ſiafi tanto inoltrato l’Avìrérlàrîo a dire; cbe'a ian:

to non li llenda la Potestà Pontificia . Diego Covarruvias onor

della Spagna , come l‘Avverfario medeſimo lo appella, manifeſta

…mente.èdi_ avviſo contrario ._ Qgesto Autore ſpiegando il capitolo Z,

Relaturn , il primo da Tg/farntntz't, (i) in cui ſi dà altra l'orma ,

"ed altre follcnnità 'a’teflamenti fatti per caufie pie ,‘ così l'crive .

,,«Qq'an1vìs ju'rcclvili , ”Pontificio in tcfiamemis certustellium

,, numerus, 8c ordiñatîo major requiratur, regulai'iter tamen ultima

,, voluntas, qua pietatis cauſa fftzduos tantum t‘estes expol‘cit, qu‘od

,, in hac decretali decil‘um est in ſavorem pia: cauſèc; licuti plura alia.

, in jurel‘unt statura cadem ratione,quà: Romana: tra'didit in reperi

,g tionefiatbfirniliter(ladjagozn altidiam.-Catell.Cott.in memo—

,…_rialjbus diano…: abſemi ,x &di .~ Anima , 8L díáìa Apices .- . neque

,,zlibct—ea'omnia _hic,repetere1;'cum lit làr'is pietatiacaul‘a legata co

“tram duobus tantumètelìibuslegitìmèdeberi . Cui all'ertioni ſad—

,1 l-lipulaturtexcus m'lbatnonfulty/ìma 5.ex_imperfa80 Coniglio tit.

,, Qgid vero lit oblervandum ,r ut ultima voluntas pia , aut piera-ñ,

’a ns cauſſam continere cenleatur tradidcre Glolla , 8( DD. in 1./1'

,g quistitfligde -1eg.u;quo in loco dofliffimus Pen-alta multa dili

,,'-- genterexplieat POR Bonfanti” flutbentita [ſmi/iter 1. ad leg. fal

,, ciaLEt .post primam hujusoperis editionem Andreas Tiraquellus in ,

,,«traff. definì-'41'423 il: rjus privilegiis. Hacc Vero decretalis defi

,, nitioprimo intelligimhttit non tantum procedat coram judice

,; cholelìalìieo ,-:-ſcd «coram Civili. ,‘ 8; ſèculari . Nam quoties apud

,, :ſè,cularcm.judicem ça conti‘ouerlia de legatiî piis , judicium ferena

,z ,dum climate-Gamma@ aclamſnffi‘m [Er-vato., non iure civili , LI

,,-;CE,T.- IS: _-. MDEX--NONÎ SIT* . L10 ;AD- TEMBORALLA

,,{ROMKAN ;ÎEWLBSIJEç-;SU-BjEC llS-::..Abb.& DD.hÌc Bart.

,, infl, izytolt Le. a ÃüräpflxoÃffiflM-ZLLÌ deñSmroſ. .Ea-def: ; ubi Sa- -

’e -_lic,&-jaſqn-ÌK8.1. nu’nz.2._6.;é9'v in a. ”za/1,29. Fcrude [al/.fi. illa”.

,,_ñ ;Mamma-VLC ibifapiflimè notati: in eap.Etcle.de conflitto

2;BÌKÌLCQÌBÌÌPKCWZULLÙW (plendordella Spagna , che .ſe paffion

n‘on ci inganna è affianco contrario a quel che l‘Avverlàriodice .

&gm-'chè{MW-?1 ,ffil‘ÎílÌdBlÎCWan-uvias ,fiati qui conceduto' l’elà-“

z mixkare,unsalcmdmgoded medeſimo citato dall'Avverl‘ario nel fo

!f'tlu '2;' . w "1.." -* ì ' ,~ › glio

fingo) . Conarrnoiarintapwlatum 1. de taz/Zam. numi. jbl. r7."

“dit'fflçflnffilfflſóz…;Lr-.JIM. ' i. .:. .- ,

I
Il

‘O,

ili -
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glio In. nella let: (e ) , cioè nella repetizione del eapena nobi: in

fin de ref/Zam. l'Avvorlària ne cita ſolo alcune parole nella fine

del detto nnm.7. ma noi vogliamo addurne le parole nella fine del

nnm.6., e poi quelle del ”mm-7. ſcrive dunque così : ,, Sed etſi te

,, stator in ſpecie defignaverit quid ſit agendum de pecunia , aut re

,, legata , eo caſu quo prima ejus justîo non ſuerit ob negligen

,, tiam executorum ad effèéìum dedufla , nec poffit modo in eam

,, caulàm expendi, minime poterit Epiſcopus illam voluntatem mu

,. tare Bart. in [Jibertm 5.1aimrffia’e ama/eg. non enim ira temere ’ .

,, mùtanda est testatoris Voluntas, CUM ASOLO ROMANO

PONTlFICE ,' AUT A SUPREMO PRINCIPE POSSIT

,, DEROGARI ULTIMIS VOLUNTATIBUS. Clem.qnia con

,, tiflgit de ”ſigla/Mom].legatzmzfffdc Adrniuf/ìrmfl‘llm ad Civita

,, tem pertineneinm. Immo à Tiberio non pOtuit impetrari , ut les

,, gara pecunia Trebianis in opus novi theatri ad munitionem via:

,, transſerretur, ut ſcribit Svetoniusin Tiberio eap.3l.tradnnt ad

,, bee plurime Felinus ”uma-7. Decius ”am-1 i. in capa/m aeeefli/î

U U

,, fin: de cozstit. Rochus de iure pan'. Derbo con/Irnxie {111.1 l. 8c v. i

,, bal/orffimm ”un/.7. EZ’ 8. Indi fiegue a parla re Covarruvias della

facolta de’ Veſcovi in commutar le volontà de’ pii diſponenti ,

ſenza ſar altro motto della Potestà del Pontefice . Vegga adunque

l‘Avverſàrio , che Covarruvias con quelle parole da lui citate lo.

lo restringe la facolta de’ Veſcovi , ma non già del Sommo Ponte

fice , di cui altrimente diſcorre altrove , ſiccome quindi a poco

íàrem vedereadducendo le di lui proprie parole. In oltre ap- ›

preſſo gli Autori nostrali ed esteri past’a per certa questa propo

iizione , che il Pontefice Romano in tutto l’Orbe Christiano hà

questa potestà di commutare le Pie volontà del Fedeli, {è vi con

corra la Pietà , ed altre cauſe delle quali ſrà brieve ſarem parola.

Potremmo noi quì allegare una ſchiera immenſa di Autori,ma ba

sta allegare un Autore,che non dee diſpiacere al nostro Avverſàrio,

elſendo da lui parimente allegato.Questi è Pietro Moneta celebern",

mo Autore in questa materia della commutazione delle ultime vo

lontà : Le_ ſue parole a… le ſeguenti. f1) ,, (Load posteriorem vero

(parla del perſonaggio , -che ſostiene il Papa,come Sommo Pontefi

'› ce )

( I ) J0: Petra: Moneta de eonenentae. tal/im. e'olnntae. loc.

infr. ci!.

‘1
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,, ce) de eodem Romano Pontifice agendum nobis'est in Praſënti,

,, qua‘stione , ac ſimul quoad eam temporalem porestatem , quam in

,, mio orbe is habet in ordine ad ſpiritualia , ut omnes Doéìores ,

,, tam Theologi, quamCanonistas, ac legista: admittunt. ,, Cita

molti Autori, tra gli altri Peregrino de jare , le cui parole

',, ſono . (l) Idcirco in fpiritualibus , & inde dependentibus Papa ,

,, qui est caput Romana: Eccleſize , Fiſcum generalem ubique habet,

,, ut pro deliéìo in his commiſſo , ex quo iure fcripto bona delin

,, quentis ſint confiſcanda in Fiſcum Romana: Eccleſia: bonaillius,

,, ubilibet ſint, cogantur , quia ſicut Romana Eccleſia ubique est; ſic

,, Fiſcum Eclcleſia: Romana , ubique existere oportet . Sic Baldus ,

,, Ste. E nel bum”. aggiugne . Et in perſonas Eccleſiastícas majoj

,, rem potestatem habet, quam Principes ſacculares in laicos ſibi ſub.

,, ditos ſicuri colligitur ex ext.in cap/ignificajii extra de foro comp.

69’ Bart.in 1.1.5.51?” Zopcrhffîde operi: nevi nane. tradic Decius

in capqaw in Eccle ram”; ””7”.3z.extra dc con/lit. ET IN RE

BUS ECCLESIASTICIS , AC' UARUMCUM LIE EC.

CLESIARUM DOMINIUM HAB ‘T , L'T DE [S DIS
PONIT , firmi plenia: dimm infra . Non abbiamo ripor-ì

tato _l’opinione di queſto ſcrittore , perche facciamo molo

to conto della fua autorità in questa materia Eccleſiastica , e

ſpirituale , ma per appaleſare , che questi principi non fono ab*

borriti nel foro , e che un Autore così ſorenſè non ha a ſdegno di

ſervirſene in quel medeſimo libro in cui ex profi’ſſo tratta de’dirit

ti Fiſcali.

Simili però principi , ed aſſerzioni ſi trovano ſcritte , ed approvate

dal celebre Diego Covarruvias , le cui parole ſòn le ſèguenti: (a)

Qua de re tradat eleganter( parla della potestà del Pontefice in

,, temporalibus)]oai1nes à Turrecremata lib.a.de Eccleſia cap. I I 3.

,, cum qualaorjeqaen. , ex cujus diſputatione vera constat huiu‘.

,, ſce quazstionis reſolutio, ut ſalva ſemper Eccleſia: Catholica: de

,, finitione , constituamus Romanum Pontificem, nec aéìu, nec

,, habitu univerſi Orbis , nec in ipſos quidem Christianos tempo

ralem

(i) ’.Marc. Anton. Peregrin. de Jun' Fiſa' lil”. titola.

puma:. ñ

( a) Conarraîiia: in Regalaportami”, ſe” de rtjiitat. para.

5.9, _nam-.7. in Fring, '
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z, ralem jurifdié‘tionem habere , nifi quatenus ea necefläria ſit ad

,, ſpiritualis juriſdiéìionis , 81 poteſiatis utiliorem , 8c ſacilio—

,, rem uſum . In hanc vero reſolutionem tendunt qua- diligen.

,, tiffime tradit Prasceptor meus ornatiſſimus Martinus Azpilcueta

,, i” cop. novi!. dc jadz'ciir ”atua-3, :i frc'qucr/tiori DD. opinione dia

ſiede”: ,, E poco dopo nel medeſimo luogo altre coſè aggiugne ,

che questa materia dilucidano ( I ).

Da questi principj han dedotto poi graviflîmi Autori varie conſe—

guenze della Podeſtà Ponteflcia nelle coſè temporali per l’uſo del

la Giuriſdizione ſpirituale , o per ſovvenire al bene della Chieſa

e de' Fedeli; tale è la dottrina del celebre Pietro d‘Alli , chiama

to il Cardinal di Cambraja , Autore niente ſoſpetto alla Podestà.

de‘ Principi , il quale di questa materia parlando ſcrive così :

',, Ex quo ſèquitur, quod Papa , qui est quaſi ſupremum caput non

,, ſolum clericorum , ſèd generaliter omnium fidelium ( ut fideles

,, ſunt juxta illud paſce oves meas, quod generaliter de omnibus

,, diéium est) tamquam generalis omnium Pastor , 8c inſormator fi

,, dei, 8t morum in caſu ſumma: neceffitatis Eccleſia: (in quo caſu

,, omnium fidelium bona communia ſunt , idest pro communi utili

,, tate communicanda)habet jure divino bona exterior-a omnium '

,, fldelium diſpenſare , 8c ut exponenda ſum diſcernere , prout

P com

( l ) Cowrr.z'bid.5.jècundò cx bis: Secuadò ex- 62: con/{oc qua~

litcr/z‘c occipierzdam , quodpofi olio: maximo conaca dc/ì’odere colza.

Zur Antonia: de Bojì’lli: i” crociata de Poco late Paga’, 69’ Imperato

ri: i” ríucipio :Iſcribem Popom ”ullam ba ore ore ummz’ Porzcifico.

tu: qfficiojuriſ Ìffíoaem temporali-m, m’c aëíuflec babitu, ”ec camzu

Imperatorcm traustulzſſè, fi-d cam pena-_ipſum Cu are-m_ cſſc uz“ dc

fiinéiam à potcstateſhirituali ,- ”amc’b’ Idem lacè trodzc Almamcc:

iu traffazu dc Poco/fate eccidio/fica , €9’ laica : c/f ”enim id iau-111:

gcudum , ita quidem ut poco/la: tempora/i: fit dZ/Zirzéîa à ſpiritual;

per/ei ipſum imperatore”; , (F Principe: [mau/are: babita donz'qoc ab

z' ſ0 Dco Reipoblim eleéîionc, (J cor/fcnfu populorum irztcrcedcntzbm,

é’ modiatoribm, que tamen quoaa’ adſpii'itualis porcstatis u um ,

rcoimcr/ acque odir/inylracìom'mjubdica o/ìRomano Por/cifre; , quz,

ca qîcandoqac uſi pote/l , tuncfcz'licvc cum Cari/liane Kozpulolicfe

id uerit rouîveaicm; quemaa’modumprobatur in dcop. ”auf 1’ (5 m

d.cap.cauſìzm qua , 69’ alii: plrrijqucjurir canonici locir , quzau: ex:

Pra/{m caucam est , /ÎÎasjurè/diäiaucs dij/imam eſſe r‘rgularzccr.
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communi necefl’ítati fidei expedit, utpote quia alias ſubverteretui‘

fides propterimpugnationem infidelium, vel aliquid hujuſmodi ,

& poſſet tanta, 8t tam evidens efle neceſlîtas,quod poſſet exigere

decimas, vel determinatas portiones à ſingulis fidelíbus,ſecundum

tamen debitam proportionem , nc aliqni ſine rarione gravaren

tur pluſquamalii: 8t poſſet rebelles , &contradi-îtores per cen

ſuram Eccleſiastícam compellere ad ſuccurrendum communí ne

ceflìtati Eccleſia: , 8( tal-s ordinario Papa' non eſiët niſi jurís

decla ratio. llnde extra hujuſmodi cauſam neceffitatjs pro com

muni bono ſpirituali non habet Papa diſpoſitionem aliquorum

bonorum temporalium, nec compulfionem in eos : lícet in caſi bus

ucilitatis ſpiritualis potetì eos exhortari, 8t finiritualíter inducere,

utpote in conferendo indulgentias, vel alia ſpiritualia beneficia

pro adjutorio conferendo : poſſet tamen Papa ex cauſa , & in cer;

to caſu bona confiſcare etiam Iaicorum, ut habetur ſecundfi lib.6.

de pfm': ”tig/z'zzsticis.cap.5.( 1 ,Così Pietro d’Alli in un libro ſcritto

nel Concilio di Coſtanza l’anno 1417.0r ve _ga l‘Avverſario ſe

può metter-'mano il Pontefice Romano nelle eggi civili , testa

menti, e contratti,da che questi Autori gli danno tant’ampie ſa

coltà ne‘ beni temporali,quando vi concorre cauſa di pietà , e lo

richiede l’uſo della giuriſdizione ſpirituale. Ciò fiipposto paffiamo

ora a nollra materia.

Che il Sommo PÒntefice abbia la potestà di commutare Ie ultime

Volontà,quando ſi tratta di Legati Pii , ed ancora ſimili diſpoſi

zroni inter Aim: , è così indubitato ſra’Dotto ri Cattolici‘ , che

non vi ha cattolico, che lo contrafli . Giova quì ſul principio ri

ferire la dottrina del celebre Pietro Moneta dall'Avverſàrio al

tresì citato , nè ci rincreſceremo di rapportar per lungo le ſue pa

role,efi`endo il di lui libro de conzmatatiorxibm ultimarum miu”

tatzzm , aſſai raro, e difficilmente ſi ritrova in Napoli , e noi non

abbiam durato picciola fatica per averlo , quantunque non du

bìtiamo, che l’Avverſario l'abbia nella ſua libreria , e l'abbia ben

maturamente letto, e riletto ; Stabiliſce adunque il Moneta que

ſte concluſioni(2) la prima è così conceputa : ,, Certiflîmumr est

. po _

(I) Petra: de Alliaco Cardinali: Cameracerzfisizz opuſcfl’e Ec

tlç/z'ze, Camilz‘igencralir,Romani Paz/_tifſh'cÌA-,ë' Cardinalium auffori-‘f

tate i” dPPc’lZdfld t0.2. O‘Ùerum Corſa/zii edizioni: ;za-‘ad, col. 944.

11'”ng0:Pctr.Ma/1c’ta i” traffide commatultmolmqq. 4.”. l 44.
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(TU)

,'- poflè Rómannm Pontifitem; aiìquas.. ſaitem uitímas . voiuntates

"z commutare, ;probatur timoM tu. in Mangano coming” in

5, prine._dereligig/ìr darei mihi_ _: cum tamen ca qua ad certum

a, uſumiargitione ſuntdestinatafidclium , adillum debeant non

,, ad alium ( ſalva quidem Sedia Apoſtolica: auéloritate (converti ,'

a idque‘ibi adnotavit GkflfifiC-fl dopo aver ap rtato molte au

torità de’Douari . fieguea ſcrivere: n Scçund ,probacur , ex va.

5, riis juris Pontificii iàneîlionibus per-nos relatis ſupra ;3p. 3- qn- 3'

,, eenela. in quibus commutatio ultimatum voluntatum ~, vel per.

” mitticurflelctiam, precipita? › quoxä autem per legem ſacere

,, Pontiſex potest , muito magis ſacere poterit per ~reſcriptum , ut

,,* rivilegium , quod est' minus , minuſque pratjudicium inſert

,, altemextenſivum quam lex ,- cui enim licet quod est plus ,

,, licetetiamquod est minus . I testi che allega il Moneta nel

da lui citato luogo ſono due decreti del Concilio Tridentjno,

cioè il cap.6. della ſèſſ. zz. de ”formation , ed il cap. 4. tèfl:

2.:. de rejbrmaeione. (di queſti decreti del Concilio_ Tridentino,

ci converrà appreſſo arlare) il cap.4.d.ellalfeflj z r, il Clp. ad a”.

dientiem il primo de _, uff[- fldtj‘ìa. ilcapo_ ſettimo della ſem.: r. da

refarmatione del Cone. riti-e nel luogo cit. al :zi/711.71, ſcrive c0

si il inedeſimo _Pietro Moneta: ” Ad. idem_ ſaciunt alia ejuſäem

,, Concilii decreta, quibuscertis in. caſibus permlttuntur uniones,

,, &ſupprefliones beneficiorum , quas inter commutau'ones ultì

,, marum voluntatum cenſerí debereostendemus n'a/2.12,. q”. I. pq/ì

,, medium , nineirnnejejlîz cap. 6.ſìſſ 2.1 . cal”. [e .2,4. cap. I z. in‘

” print., CS’ Mii-11240jcſſ-ar. MP9. our/:ſlm s. in ”per aeeejfioner.

,, Qua: etiam unio permittitur in certis caſibus jure antiquo Cano..

,, nico eap.nnio 10411.3.”tap.éë’”mporirmmjèq. 16. qn.1.e. nia

,, Mona/term”: de Relax. Dom. z, ,6‘ eapfient unire de exec zen:

,, Prelatornm. Siçutöt ſuppretíío conceditur in eapmùn: ac” zſſmt

,, ahi Gloſſab alii: recepea &mafia-mata”: tap. mm M. Ferrari”:

,, ſi: , 69’ ibi Gloſſa 7;.rozzſactadimm,é`5’ c.Pmult.dc con/lie.,nec non

, , ‘eapfinde KS., aez't etiam deeretnm ejnfdm Comi-'ii due. 13.:):

,, prima, ubi peniionis Eccleſiasticz impolitio , aut ſruëtuum reſèr_

z, vatio,quam quidem elfi; quamdam ultima voluntatis commu

,, tationem jam ſeme] admonuimns, permittitur in Eccleſiis . Cathe.

,, dralibus z 8L parochialibus quatenus illorum redditus mille, ha

,, rum ccntum aureqrmn ſummam excgdant g _Uncle inolevitcstylus,

P. 2: `an".
J

I
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'3

-, Cancellariaá ; 'u't in ilteris’refinv'axionuni ;'penl‘ionum,’ ’aut’ ſruä,

,, Cluum ſuper Cathedràiibus-‘pohatur*-clauſula dummódo Tema.

neant mille, al in literis re-ſclVa'tiQnfiſh-ſuPer Pafochialjbus ciau..

,, fuladummodo remaneant centum-,î fve'l ſàltem longe major fru-ſ

,, &uum valor exprimatur reſpective quam‘mille , aut centum;

U

V

,, & in certis caſibuse‘cìam Epifcopo permitti pehſionis' impoſitioóñ_ ~

z, nëmxonstat exe'apffiiſz‘ eſſs'izt de-p'rubena'. , 8t aliis tum'Pontificiis

,, Sanéìlorribus’,tù‘rn Rorze’Romanae'DeCÌfionibus, ac multorum auó.

Î,, toritatibus, :quibusiid late tuetiir' Hieronymus Gonzalez in com

,, nienc.regul.8.cancell.gl.5'35.fai ”twin-”ſqui- ad 31'. . E nel me

dcſimo luogo da lui citato nel num.78. ſcrive così r ,, quo ad jus

.,, Canonicum habemus [Tex t. in min/0: quidem de Te/lament. ex

, quo constat te’stato‘remandante'Monasteriumconstrui in certo lo

, co ubi construli _non pÒſſet ,arbitrio heeredis , 8t Epilcopi , & data

, hatredis negligèiitiaîaffoldEpiR‘opii i‘rſi’ìaliov loco'construi debere.;

,, Idem COMMI-’riti‘. fiſſ'ai .cap.`7.`-t'1'bideceìrnitur ut Epiſcopi *etiam

,, tamquamSedis Apoſtolica Delegati Parochiales Eecleſias'collapa

,, ſas etiamíi iuris' Patr‘dn'atu's-lînt , jſi 'neque ex ear'um fi-uaibus, ne

,, que in cor-.uni deſeéihm‘ a Paroçhianisob inopiam refici,& instau-~v

,, rari poflint adiMatrice’s , ſeu ‘vicinieres Eche‘ſias traiisſerant cum

,, facultate , tam diétas‘ Paro‘clîrfiales,quam'alias‘Ecclelias‘,dirutasiii

UVU

,, proſanos uſiis non ſoididoskne'éla tamen ibi eruce ,' conVertendi. -

Allegaparimente iicapodici'o't'to della ſeſſione83. del'medeſimö -

{i

Concilio,che‘comandaag‘liÎVelcovi , che per lo Seminario de’, *

Cher ici col conſegli’Ò-di‘due-del Capitolo , e due del Clero detrag—ñ

gano qualche porzione da tutte le rendite di tuttigh‘ benefici così.

regolari , come ſecolari?, anche de’jus Padronati‘ , e degli Spedaliî‘, -~

ehe ſi danno il titolo ,se di altri luoghi Pii - perapplicarli' al detto ;

Collegio , o Seminario , e finalmente nel-‘medeſimo da lui accen

nato luogo al ”um-;Sal'Scrive-COSì ,, Ac denique-v ai. ta . 8.

',, v.quoa"/i Hofpitalia zie-Reform”; mandatut ſi Ho‘ſpitalia a vcei-ì..

,, tum Peregrinorum,.aut inſìrmorum , aliarumve Perſimarum geó'

,, nus fufcipiendum ſuerint institut‘a,-nec in-loco'ubi ſunt diëta Hof: i L

,, pitalia fimilesPerſönze-,aut pe-rpaucae reperiuhturfruétus illorum

,, in alium pium.uſum,'qui<eorum institutionl prÒximior- ſit , ac

,, proloco, &tempore utilior', convertantur , prout Ordinario

,, cum duobus de Capitulo ,qui ufu peritiores funt per ipſum deli- .

,, gendis magis expedire viiiim ſuerit, niſi aliter forte etiam in hunc

- . . L even
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,, ,ſi in' eorum'ſundat'ione, & inflitutione fuerit eiìprefiiim,

, , quo eaſu quod ordinatum}ſuit,ob_ſèrvar1curet lìpricopus , aut ſi

,, 'id non poſiit ,ipſe prout ſupra utiliter provrdeat.

Egli poi il Moneta ne luogo da noi citato nel numtl46.i'à a~ ſe {tefèo‘

questa obbjezione v: ,, Neq'ue his obstare potest ſi dicatur videri

a)

J’

’D

J,

J’

,3

J,

’I

,j

,, qua [NEW-1.65’ 2.allegavimus.

Or questa obbjezione del Moneta dà a Noi l’adito di addurre la dot."

trina de’Teologi , ~e Canonisti ,in riguardo della Podestà Pontifi.

cia ,di diſpenſare in qualche maniera al Diritto naturale , o Dj.

Vino poſitivo , così ne’voci , e giuramenti privati , e de‘ partico

lari , ſe non vi ſia altra legge più stringente , la quale Pal‘IOrii‘ca

jus acquiſito , e stretto ,' quanto nel commutare le Volontà degli

uomini costituite colle debite ſolennità de‘contratti , o de’ testa

menti. Tanto iù che l’Avverſario fà gran fondamento ſul di

ritto naturale , che comanda l’ oſſervanza di quelle, e ciò non ſ2--`

premmo ſare nè più chiaramente , nè con più poche parole , che

colle parole del medeſimo celeberrimo Teologo z e Legista Gio

regulariter Papa contra [injuſmodi jns diſpenſare ut pra:ter eos

quos ſëcutì ſumus Snc. , alla quale riſponde con queste parole :

tamen ex- cauſà potest contra utrumque JllS diſpenſare , ut ñpleríñ,

que tradunt ,quos {equitur Sanchez—1117.8.” Marinai/13.6.72”;

15’ Hojedu‘raéch imompatib.bc’uefi par.r.c.19. ”una-(9’ r7.-Pra_-.

terquam quod non ità ceitum est commutationem ultimarum

voluntatum Juri Divino , aut naturali adverſari, ut conilat ex iis

' commutationem ultimarum voluntatum eſſe contra ius natural-3,‘ i

aut Divìnum ex adduais ſup.cap.z. qua. è‘ a. non potest autem …

Vanni Azor‘io,(1)il quale avendo moflà’ queſta quistione: ,,An lex‘ ..

naturalis poflit'au-Eioritate humana relaXarÌPDopo aver apporta..

te molte ſèntenze di diverſi Autori attorno le ragioni,ed i caſi de’;

quaii poſſa diſpenſarſi nella legge naturale,ſcrive così: Dicendum

tamen arbitror S.Thomz, quam diximus, ſèntentiam eſſe veriſi'.

mam(il~luogo di S.Tommaſ0,che cita è l’ar.ñlo.della p.88. ad ter..

tiunè deila 2.2.)cujus nimirum ea mens videtur estè-,utdoceat vo

’D

D)

J

”

2)

O

8t nexum, numquá' poſſe Pontificia auéioritate ſölvi, niſi ob cau

ſäm ex ipſà lege natura‘originem trahentem .- Hoc ut plamus in

telligamusfliendum nobis est, indulgentia Pontificia,vocum, vel

~ ~ t ' ius

( 1 ) Azar-.pani.irfflièmaraljiaóx.Liza-;ſquarta quaritur.

3U

ti,vel Sacramenti,hoc est jurisjurandi religionem, ſive vinculum, `



(1x8);

,, jusjurandum relaxarì multis in rebus, qua: oſſunt evenſreE

po averne numerate quattrofcrive cos”, uinto-relaxat itidem'

ì,, Eccleſia ejuſmodi obligationes_ in iis cauſis,quas ſupra S.Th0.cnu

,, meravigìn quibus locum habet Pontificia indulgentiz beneficia,

,, nam ſi Pontifex non relaxat valet jusjurandum,valet votum , Va

,, lent promiflìones ſaélze,relaxata vero vim ullam amplius non _ha

bent.ln lis vero caſibus Pontiſex habet aué’toritatem , quia ſubest

justa,& debita cauſa ortum ducens ab i pſà natura: lege ; ne ſèilicet

,, votü,& jusjurandum,& promiflîonesgua` levitra-;aut temere ſaéìa:

,, ſervarinon ſolent,in periculum anima: eü, qui vovit,promiſit, aut

,, juravít,adducant: tum ne improbi,_8t perditi homines per ſèvitiáî,

,, 8t metum injeflum, jusjurandum , 8t promiſſum extorqueantéíx)

l

( I ) Idem ibidem 'Min ha: canti'owij/îa circa medium Objicìet

aliqui:_/ì ad z'azi , ö’jmjarana’i Pontificia”: relaxafz’anc’n/ cauſaju

fla,€3 debita raquirilur , qua ab ipfia natura lega 9”?- inem tran”;

.Ergo nulla ii: in caldi: cst Pantifici: ludulgantia , ſe jblum inter-n,

pratatio ,jeu declaralio jurix. Re/bondca, quando natura, wlju:iu

randa”: apt-’ria pugnat cumjura naturali, nulla a]? op”: Pontificia

indulgentia,jed tantum daclaratiana, aut interpetratione jurz':: Al

?zara in bi: cq/îbu: aumfupra rafulimu: , Poiana , w] jarjnrana’am

cumjura naturali non pugnat,jadratio ipſa naturali: Maſſeria!? ii:

in ca” z: prg/ſe aliquo: indulgenza Pontificc' Totò@ jarìsjarana’i reli

gione-,EB L'intaloſolvigMonctſiqaidam, (‘Îju'adet ratio naturali: in

cjufrnadi tarantina: paſſa Pontificcm babere poli”: ratianam [ioni

aornrnunigquana 'uri:jurandi intra-pali” , aut ‘voti nuncupazi Dea,

autprema/ioni: omini/age : quia tana facíléſolant 'mjarana’am,

?alam-‘CS’ rornzjla neg igi CD" Wiolari: ö' proinda ju ima Pont-"fax

ſali: çjſc ola/i benzine: noli, (S'juri:jurandi nexu , quam eo: tanta

cqu/izo: mantra periculo quo Wotuni, ju:jurandum , éî'promg'fl'aper

fi'ingant.Quarc rum ratio naturali: prafcribit watuin , ju:juran

dan/,15' premi/fa can;ja” naturali, ?val con/?nani ,~ (5' meliari bano

pugnare, relax‘azione lagi: nulla opu: ç/Z ,‘fedjuri: declarationa : at

quando lex naturali: fuadct wotumy'uy'uranduin, Gpromzſſnm z'a

lc’re quidarnjadpqlfi’ habe-r1' razionam 170m' con/mani: , ficquc paſſi!

Wlan/,l'asjarandmn , ?alpramzſſa n'è/ſolai , quia pote/l con/niuna

bona”; pmfarrí ajujmadi abligationibu: diéì'i: , tua: opu: cst rela

zcazjz'gnc , nqn daglgrajiana , ant interpr'çtatianajari; . ,,

9’

’I
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J,

2)
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J’

2’

ì,

3’

’J

D’
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Si fa poi alcune obbjezzioni,alle quali dopo aver riſposto pienamená

te con ſodiffime ragioni preſe dalla ragione del bene comune , ſog

giugne cole , che più ſpecialmente al nostro caſo fi conſanno con

queste parole: ,, Pari modo ultime testatorum voluntates ju

stis de cauſis Principum auétoritate muta ntur: non quia ratio na

turalis imperet , ut irritentur; Sed quia ſuadet poſſe eas Princia.

pis beneficio mutari .- Ita Paulus docuit (t) conjugium inter ho.

mines à Christi Religione alienos contraétum, uno eorum ad Chri

sti fidem converſo poffie dirimi , fi alter in impietate perſistens re

nuat in matrimonio citra Christi injuriam permanere , tunc enim

Apostolus , 8( Eccleſia matrinonium diſſolvit 0b commune 0m

nìum bonum: non quod ratio naturalis pra’ſcribat eo iplo con.

jugium eſſedist'olutum; tunc enim relaxandi juris nulla eſſet ne

ceſſitas ; ſed quod ſuadeat poſſe Eccleſiam boni communis habita

ratione matrimonium dirimere . Denique ratio naturalisquxdam

ut ſacienda preſcribit , 8t imperat: & in his votum , vel jusju.

randum non vaiet : quadam vero non pra-:cipit ne fiant , ièd ſua

det ac monet ea fieri poſſe : 81 in his votum, jusjurandum, ac pro..

miſſà ſaeìa rata ſunt ac firma ; ſed Pontificia autîioritate dirimi

poſſunt . Sed quanam auéioritate Ponti ſex votum , 8t jusjuran

dum relaxat humana ne an divina?` AuCtoritate nimirum ordina..

ria, qua: est à Christo Domino , tamquam Vicaiius in Eccleſia

relic‘ius,haſce obligationes, vinculaque diſſolvit . Dices unde con}

stat Pontificem à (Lhristo h‘anc habuiſſe potestatem , qua votum,

8t jusjuiandum diſſolvat? Id constat traditione , 8t uſu commu

ni totius Ecclelix . Si roges iterum ubinam à Christo Domino Ro

manus Pontiſex hujuſmodi potestatem accepit? Reſpondeo eo

ipſo quo est Vicarius Christi constitutus creditur accepiſſe p01e~v

statem qua Christi Domini vice votum , 8t jusjurandum justis de

’ cauſis diſſolvat . Item quia ditîtum est Petro , &c.

Forma poi questa quistione , (è iPrincipi ſecolari poſſano rilaſciare il

vincolo del voto , e del giuramento , da che poſſono estî commu.

tare le ultime volontà de‘ Testatori: A 'questa quistione avendo

rapportato la ſentenza di alcuni, che potrebbono ciò ſarei Prin,

cipi iècolarì, ſe la Chieſa non ſi aveſſe a ſe riſervata questa auto

rità , ſiccome iPrincipi gentili ſciogliono .i loro ſudditi dal' ſomi

g ian.

( 1 ) I. ad Corinth@
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'glianti ligami , ſòggiugne così: ( l ) ,, Sed horum ſèntentia mihi

certe minime probatur . (Dare dicendum existimo penes Eccle

ſiam tantum eſſe potestatem, votum , 8t jusjurandum relaxandi ,

&dirimendi , quoniam votum est promiflîo Deo ſaéia , & jure

jurando Deum , uttestem adhibemus , at Deo ſaéiam promiflio~

'nem ,vel homini jusjuiandum interpoſitum , nemo potest diſſol

vere,niſi auéioritate ſibi divinitus conceflà i Bam autîioritatem

habet Eccleſiaa Christo Domino instituta; non autem Princi

pes civiles,qui a Populis jure gentium creantur: est potestas ſpiri

tualis , 8t Eccleſiastica , non profana , 8t civilis ,* 81 proinde extra

Eccleſiam , 8t Eccleſiasticos Pra-ſecìos non est . Ultima: vero

-voluntates testatorum , 8t promistiones ſafla' hominibus , 8t

' cattera: contrat‘ſta.` inter homines obligationes poſſunt auéìoritate

Principum civilium mutari , 8t reſcindi , cum ea: non ſint pro

miffiones Deo ſaéia' . Ex quo fit , ut matrimonium , quod est inter

Christianos contraéìum nequeat Principum auétoritate diſſolvi ,

uamvis ut ſuo loco dicetui-,ſi ratum ſit nondum conſummatum ,

offit justis de cauſis Pontificia auéìoritate dirimi At matrimonia

inter Paganos inita, quia tantummodo contraétus ſunt humani

jure naturali ſaéii , auéìoritate Principum ſi justa cauſa (uhm:

mutari , 8t variari queunt . ,, (lucste ultime parole di Azorio ſan

vedere inche ſènſò abbian da prenderſi le ſue parole , colle quali

dice potere i Principi commutare le ultime volontà , ed altri con

tratti umani : poiche restringe quella -Podestà ſolamente alle ulti

me volontà , ediſpoſizioniproſàne: non già quelle in cui entra

la cauſa di Dio ,come ſono i legati, e diſpoſizioni pie , le quali ſon

fatte a Dio, e non già-agli uomini , e poco appreſſo vedremo eſ

ſer negata questa Podestà a’ Principi ſecolari. Vegga intanto l’Av

verſario , come nel diritto naturale tal volta può diſpenſarſi .

Stabiliſce inoltre l’addetto Pietro Moneta nel medeſimo luogo da

'a,

3’

”

D)

noi citato la) queſta ſeconda conciuſione con tali parole concepita.

Potest Papa regular-iter commutare omnes ultimas pias volunta~

tes, ſieu qua: piam cauſam congernunt:probatur ex dicia Clemen

tina , quia contingit in principio . Ubi cum in prasſatione diéìum

ſurſſet , quod Xenodochiorum , leproſàriorum , elemoſinario-e

,, rum

( i) Idem Mia’. m’r/Î WM rc’: dc inch .

( a) Cap.v. qu.x_v. nam.148. '
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rum , ſeu Hoſpitalium Reéìores ipfbrum locorum cura pof‘pòfim,

bona , res; 8L jura eorundem interdum-ab occupatorum mani

bus excutere negligunt; quin immò ea collabi , ac deperdi , do

mos , Stædificia ruinis deformari permittuntg & non attento,

quod loca ipfa ad hoc fundata , & fidelium erogationibus dotata
fuei'unt, ut pauperes , infeaique lepra reciperentuir ibi , & ex

proventibus fiibftentarentur illm‘um; id renuunt inhumaniter ſa

cere , proventus eofdem in ufus fuos damnabiliterconvertentes

hasc vero loca , 81 alia hujufmodi pia eſſe , piamquecaufam con

tinere fii pra ”ppm-cadenti 911.2. i” print. E? com/af:. circa ini

tium oflendimus; id quod ftatim fubjicitur ,- cum tamen ea, quae

ad certum ufum lai-gione ſunt destinata fidelium , a'd illum de—

beant non ad alium( ſalva ſedis Apofiolicae auEtoritate) converti;

procul dubio, vel de iifdem folis proventibus , ac bonis ad piam

cau fam erogatis , quorum mox mentio in præfationetfaeta ſuerat,

vel certe de iis quoque accipiendum efhatque ita pereum textum

abfque ulla distinéìione tradiderunt D0é`tores ibidem communi

ter, ex quibus multos alios refertp ac fequitur id iplhm adstruens,

offe Romanum Pontificem ultimas pias voluntates commutare, .

Marta diéîjraéf. de jmv'fdiéî. par.1v. m]] 24. nam. IV. junóìo fe- i

uenti , ac tribus pra-cedentibus atque ante eum Mar. Soc. traéî.

de ablat. [ibn-1.19. ”an/.6. ubi in fpecie id ipſum extendit , quo ad

donata in pios ufus per aéìum inter vivos; ponderando precipue

Verbü Iargitione in dieta Clementina quia contingit poft Gioſſam

ibidem verbo largitiones & ponderari etiam potest verbum illud

erogationibm , quod pariter habetur in dieta Clementina , ut

-paullo ante vidimus ; prout nos quoque latius utrumque ponde
ravimus tappo-‘eccedenti q”.1.ſerè per totam . Nel qual luogo l'ac-ì

cennato Autore al n.7. , ed S.tratta questa materia della commu.- ì

“tazione degli atti tra' vivi , e ponderando la parola largitiam eſl

preſſa nella Clementina,fèrive così:,,Illamque iargitionem exponit

-ibidem Gloſſ‘a ab aliis recepta de largitione in vita , a morte, hoc

est , vel per aéìum inter vivos , vel caufa mortis , ìdque ſhader

etiam tum ipfum largitionis nomen, quod aptum est comprehen

uvdere quoque actum inter vivos Lfipz'guore s. l. ffÎ de farti: rm”

alii: addzzäi: a Rclmffb i” l. paria: i” print. de verb-ſig”. tum

-nomen erngationum , quod pariter in dieta Clementina habetur,

`8t continet quoque actum inter vivosjuxta l. qua-da”; s. ”mmm

,, lario:

s
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,', lariorffl da Mando , é?“ alii apnd’Rc-bnffîin Lderogatur de ”erbor

,,fignifdnm autem in diáìa Clementina ab ea regala Siammus Pon

,, tiſex , & Concilium generale excipit íèdis Apoſtolica: auéìorita

,, tem , nt nimirum polli: ſedes Apostolica ea, qua: ad cei-tum uſum’

,, ſunt ſidelium voluntate deflinata, in alium uſum converteue , ut

,, ibi exponunt Docítores omnes’: inde aperte fit ut eadem- S'edes

,, Apostolica hujuſmodi commutationem fficere poffit etiam in iis ,i

,, qua: inter vivos donata ſunt ad cei-turn uſum pium,namñexceptio

,, est de regala : ,, così Moneta nel luogo da lui citato …

Ma nel luogo citato da Noi appena dopo Stafilo l’au torieà di Cavar—

ruvias , l’a quale quindi a pocoeſſaminaremo a ſpiluzzico per la‘,

grande opinione , che giustamentc ſi ha diq-uestogrand'Autore ,

il quale ne’ſuoílibri ſa conoſcere l’adequateua di ſua mente, e ſa,

ben dare . eclistribuire, aaa‘: ſant Dai Deo', 6? quae ſan; Ceſa—

fil" Ceſari' . E dopo avere apportate le pa role aggiunge nel: n.1 yo.

',, Ampliatur hasc eadem ſëcunda concluſro , ut poffit Papa ultimas

,, voluntates pias Commutare a non ſoium- in terris Eccleſia', verum

,, etiam in tel-ris Imperii , 8t univerſo Christi-ano orbe , in quibus

,, etiam ſèrvanda ſunt omnia jur'a Canonica quando die caulis piis

,, loquunt’ur f ac diſponunt , ut tradunt Doëtores communiter LI.

,,. 5”.anin Ecthfiarum , U [apicale/Ile Santina Maria- , ubi inter

,, (utero: Felinus num.94. {la conjlitut. capanna omne-r, et capre-la

,, tam il 1.da‘ ta/lauzanti: latèTiraquell. in {radar pri-oil. pia cau

”. [Ze poſt praíſationem flatim ante primum privilegium 5 atque id

,, paflím in praxireceptum- videmus 5 eum undique ad Romanum

,, Pontifieem pro piorum le atorum , 8t aliarum ultimatum volun

,, tatum ad pias eauſas- con itarum , ſeu emanatarum commutatio

,, ne ex omnibus Chrifiiani 03bis partibus conſugiatur .

Eſaminiamo or l'autorità… del gran Covarruvias z quelli nel [ik. g.‘

arm-[aram rÎ/blnzionmnmp. 6. forma queſta quistione 5 quo paolo

Prince-p: 71a eat tollera ,ant mutare :Maiori: volantamn quoad

fidèicomruifl‘a ,- aut majoratu: . Dopo aver riferito le condizioni,

_che appor li ſògliono a'majorati , e fëdecommeſiì di primogeni

.tnra nella Spagna , parlando de’maj'orati iflituiti con licenza de‘f

Re contra la. proibizione del diritto, al quale il Principe col ſuo

.proprio privilegio deroga , dice eſſer (l’avviſo potere il Principe

mutare le leggi , econdizioni a tali majorati appofle . Paſſa poi

.a formare queſt’altra quistione in quella mora eſpreſſa. ” Qllod fi

. ’, 1113.2
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9,
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a,
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a,

”

a,

’a

”

”

- majoratus ſuerit legitimè insticutus abſque privilegioRegis cum

ejus auétor liber-è potuerit propria bona in alios quibuſcumque Ie

gibus , 8t conditionibus tranſmittere ,major est tunc dubitatio,

ſiquidem adhuc Principem polli: ejusieges , &conditiones mu_

tare , clauſulisque, vel earum alicui derogare; probatur his ra

tionibus . Adduce la prima ragione in tai termini ; Prima , con

stat etenim testatoris voluzntatem Principis .auéìoritate oſſe

mutari , textus inſignis in Clementina quia mm‘ìngît de reggia

fi: domibm , à in [chatum ubi Ba rt. et Lancel.Dec.ffde ustz

lega-'fJJL-gatumffîa’c ”dn/.rerum ad (Evitate-m pertinentradan/ ,

Card. et Imola i” diéìa Clementina quia contigit , Felinus i” cui?,

tu”; actqffiìſſèut de cmstitutio”. .tz/”71.13. Princeps igitur derogare

poterit legibus etiam privatim a Iestatore adjeélis inſiitutioni ma

:jomtus . Arreca poi altre ragioni per questa ièntenza per più nu

meri: nel num. poi v. di detto capo stabiliſce per più vera la (en

tenza contraria, cui egli ſiegue , ditendo : ,,-Contrariam ſentene

tia-m veriorem :HZ: existimo, 8c proſetíto, ni ſallor, Princeps mini

me potest testamentis privatorum derogare , nec eorum leges, & .

conditiones tol‘lere , nec mutare , quod lèquent‘ibus rationibus ,

8( auéioritatibus probatur. Adduce poi le ragioni,ed allega le au—

torità diquesta ſua ſentenza; e quelle apportate, riſponde aile ra

gioni della prima ſen-tenza alla fila contraria , e nel ”uma-7. nel 5.

non obcruut riſponde alla prima ragione da Noi ..colle .ſue parole

già riferì-ca , e dice così; ,, non oberunt huic astèrtioni , qua: in

contrarium primo loco adduximus . Et primum plane tolliturex

eo quod testatoris `ultima voluntas alioquin modîs omnibus ſer—

vanda cap.ultimc volante”: 13.4.2. pocerit Principis auéioritate

mutari :in his qua: Principis administrationi committuntm , nam

ſi testator aliquid legav’erit in opus id , aut in cam rem,quz Prin

-cipisdistr‘ibutionî , 8t gubernationi ſubjacet, idem testator id le

gatum ſeciſſe videtur ejus condicionis , attenta materia ſubjeéìa ,

.ut per Principem proprio arbitrio poſfit; libere commutari . Que

ste paroledi (Ìovarruvias meritano tutta l‘attenzione , e la rifleiî

lione , per eſſere veramente notabili , ed indicanti le ragioni ſon

damentali della commutazione delle volontà de‘ pií diſponenti:

Ond‘è che noi preghiamo l’Avverſarío aconſiderarle con matu

rezza dopo aver intepidito la gran paſſion del zelo in lui troppo

fervido , che ha per lo Spedale ordinîîdalla Regina Giovanna I..

` a ac
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a)

acciocclie ſia più libera la mente , e riſchiarato il ſuo grand‘inten

dimento, ſiccome lo preghiamo altresì a riflettere ſulle parole ſuſl

ſeguenti nel ſ5.ſic_7`uriſà0”ſzzltzzr,le quali ſino queste:Szcjz,/riſr0”

ſull”: i” thgatflmffſde Arlmirzistmcrfld [iz-ii‘. ,vu-tim”. ,, Scribit

legatum Civitati ad certum publicum opus relic‘tum auéioritate

Principis in aliud opus poſſe expendi,quia opera publica Civitatu-m

Sa ipſius Reipublicat` , 8t legata ei reliéta , administi-ationi Primi.

_ ìs conimiſſa cenſentur , cu m 8t is Reipublica: Administrator ſit .

Flodem paéìo RomanUS -Pontiſex , ut probatur in diga Clemen

tina quia conti-vg” pecuniam legatam in uſus pios ad beneficia,&

Sacerdotia instituenda , ad pauſerum alimenta potest in alia ope—

ra itidem pia commutare,cum ipſe Summus Pontiſex horumpm.

nium ſit legitimus ex Canonicis Sanétionibus administrator, 8C

recîor . llnde in omni , 8t qualibe’t donatione, qua* Eccleſia: fiat

ad certum , 8t destinatum onus M inisterii Eccleſiastici excepta in

telligiturAuEtoritas Romani Pontificis , cui, ut Pra'ſidi Reipubli—

ca: Chi-iſ’ciana` licet ex juſta cauſa diſpenſare unicuique Eccleſia-,8t

membro id quod alterius membri proprium ſit , juxtà utriuſque

membri neceffitatem, opulentiam , 8t inopiam, ne‘c per hoc offen

ditur Donatoris , aut Testatoris voluntas , quod obiter explicat

Diedoniusde liberi. Cri/liana [ihr. pagaoó. E9’ 209. Così I’onor

della Spagna , nelle di cui parole abbia la bontà i’Avverſario d’ -

avvertire con qual differenza parla il Covarruvias delle commu

tazioni delle volo ntà pie , quando tratta della poteſtà de’ Veſcoñ

vi sù queſta materia, come. nel luogo citato da lui , e quando .

tratta dell’autorità-del Sommo Pontefice sù la medeſima , come

nel luogo da‘noì addotto , la qual differenza noi la eſſamineremo

nel ſecondo paragrafo di questo Capo .

Ella è non per tanto così propria della potestà Eccleſiastica la facoltà.

sñfrm

di commutare le pie volontà de’ Fedeli, che i Dottori commune- .
\

'
\ . . .

mente ia niegano alla potesta ſècolare . C081 lo ſtabiliſce Pietro`

Moneta; le cui parole fa d’uopo qui traſcrivere per intero. Scriñ- .

ve adunque cosi:(i) Scounda-roac/aſio : Primo-pr ficulari: etiam

ſuprema: non pouf/ì ultima: ?mizar/tate: pia: commutare . Pro

» baia-r prima , quid laica: qui/1M. ”eg-ah‘ de rebus Eccleſia/Zio”,

ad ›

( I ) .Pm-m Monia-ta da commatwltimfloluntatum rap. ;4.2;

”rimanda-fia 22.1- I 4. @ſc-q”;

z'. Ja.. .
.4
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E? arìpz'c’tatcm pertinenti”: a’zſhouero , ac statu’ore , ut non/lai

ex caszme quidem 96.(ZÌst. y. cumo'uc eloéîa q/fl-L, ac-fcqq. moqum

i” Ecolastarum cap.Eoolç/ìa S{zz/84- Mari? a’e muſt‘. mp. aa’mr/'us

s. quia ?voro ric' Immum’t.orcle/Î mpfiu. de rob. ecrloſuo” alia-"u. E?

ſup.2.coa’um tizi” 6.ad quod ſocia”; etiam _ja-“ra i” quibur babe—

tur,Epzſoopix com ”ore oxeoutiouom ultimarumpíarum voluuta

tum Luulli Cdc ’pzst. (9' (JH-.SJÎ qui: ço’ffloatíom’m, {9’ 5._/ì quis

autem a—utu. de Ecale/I tit. ”11.9. cap." No:quidem ca .ſi baz-rode: ,

tapJum nobis oapJohannes do tcstam. taz”. (9’ toto ſi?” titolo Ro
lÌg.Dom.atſiut L'pzſ/ſicſubjeël’ce Cla-mutua coutiugit eoa’cm titmum

ibi nota”: , ö'ſuis ſz‘mz'libu: . Neouo” Couc.Trid. cap. uit.

fiſſzz. cap.8.€9’ 9. , G'fi’flîszapfi. de reform-at. Si igitur uo” po—

taz/Z laica: quìoumquc do uz'ſco più* rebus diſpone-re , ”oz/‘uo etiam

poteri; diſocy'îtiouos,quç circa oa: ab alii:fa<‘lefunt mutare ,- quo:

”iam difijouorot í/Î/Z’ da rebus-,quzeſizb cjus dominio , (97 admiuz'flra-ì

’zione ”ouſuut . Si ſà poi nel ”um.116. I’obbjezione , che il foro di

fiabilíre , è di giudicare; ò pure l’eſſèr rigato coH-i staruti , e ſoró. ,

tire i] foro del giudizio d‘i pari procedono ,- eche potendo il Prin

cipe ſecolare, ed ogni qua-Iſiſia Giudice laico conoſcere della cauſa

pia come giudicanoi Dottori riſeriti,ed approvati da Covarruvias

i” cap.ſ1' hçredos ”ur/'1.1.69’ cap. rolatumil primo num. I. (9’ 13. dr.’

”flame-u. Anziche poflà il Giü'dice laico delle steſſe coſe delie

Chieſe , eñde’ pií luoghi giudicareſè la Chieſa medeſima voglia

richiederne il Giudice laico,nel qual caſo n’è-giudice competente ,

ſiccome appariſce dal reflui/z cap.mmfitgeneralc , (9’ cap.ſì Clan.

fica: laicum do foro compete”. Ed à questa obbjezione riſponde

così : Re/,boudctur ouim , pî‘xdióìam reg-”lam quo/Iformstatueu—

di , (9' judicarzdi {ì parz'pracedunt, inì ſore atti Zend-am, ut qui ”ou

' pote/2 de aliqua rejua’ioare , m’c pqfflz de caffé-*ame ; aut de qua

- potçststatuorc,pq[ſìt etiam-iudicare : ”ou autem ut dc’ qua quis 71:11

lot jua’icaro , ‘vale-at etiam stataere 3 aut de qua uequitstatuc’

ro , ”equa-at etiamjudicare : tum quod [auge maju: pmjua’ícium

parata”- oxstatuto quam oxſèuteutia , non ſolum ex-terg/z‘zlè , uz'

cum Philoſophy loquar , quouiam aa’plura fi* exteuo’it statutum

guàmſoutmtía : Wrum etiam intenfi‘Z/e‘ , quouiam (istatuto ro.

~ gularitc’r uo” appellaturficut :i fiuto-”tim tum quodstatutum,

6 difpofitio de aliqua roy/u pom'z‘ cfju: domiuium, ave! legizìmam

ao'uflui/Zratiouem 5 Sir fiuto/12‘121 judici: , quam i!“ fì’rre del?”

prout
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proutju: ipſum dz‘élat, @ju/litio axìgit; atque adeo jz‘ pro pia

van/a , ES’ ultima circa cam uoluntatejua’ex laitu: adratur , non

ut in aliaua re ram voluntatcm immutet ,aditur; Sad ut nei-:dom

aliuin‘oc, qui ad id tenftur juri: remo-(lil: rompe/lat , eandemmet

. in propria flztcit mittere exerutioni : laici autem etiam Principe:

non babe-nt dominium , aut liberatn admínístrationam bonorum

ad Eccleſia: aut pia lora , (9‘ opera pertinentium , ſèd regi/lari

tar ca depcndtnt a tura Ordinarii, é? eccleſiaſtica potcstate , ut ex

pmzliäispatet , (9' in ſortie quodstatuto lotorurn induti non poflìt

tornrnutatio pi; wluntati: tanet Rip. trafi. da Pcste tit. de rome-a'.

ad [ur-andai” pist, num.z 4. Probaturfi’cundo açt aaa’em conc]. ax'

Clc’m. quia tantingit inÉrinoda religiofidoìn, , ubi ”gu/a babe

tur,quod nemo prater omanum Ponti/icona patcst pia: ultima:

volantato: in alium uſum quam dq/linatuin converte-ra , par quem

Text. iti in termini: tano-t Augustinus Berous conſta. nur/7.2.3.

vola" peg]] Roman.ſingul.480. incipiente legal-um aflum ad pia:

cauſa: , E Bart. in [Jegatumflîda uju , (9‘ ujuſru . legat,

Nel num. poi [19. proponeſi quest’altra obbjezionc preſa dal cap.8.

e 9, dellaſcſſaa. de Reform. del Concilio Tridentino , ne' quai

luoghi il Concilio eccettua dalla Cura , e Podestà dell’Ordinario,

quei luoghi Pii che stanno ſotto l‘immediata protezione del Re‘:

determinando , che ſi fatti luoghi non ſiano viſitati dall'Ordina

rio ſenza la licenza de' Prencipi,ſhttoia cui immediata protezione

flanno 3 e che gli Amminiſtratori Eccleſiastici , o laici della Fab?

brica , e di qualfivoglia luogo pio , non fiano tenuri a render con

tc dell‘amministrazione , dove nell'istituzione , e fondazione di

tal Chieſa o Fabbrica ſoflè queſto eſpreſſamente cau to ; e perciò

fimbra , che nel rimo di quelli due caſi 'per aver la commutazion

della pia volonta dall'Ordinario vi fi richiegga la licenza , o il

conſenſo di quei Principi ; e nel ſecondo , che poſſa il ſupremo

Principe commutare l’ultima pia volontà, concorrendovi giusta la

.cauſa . A quest‘obbjezione riſponde il Moneta così .* Dicendum

tamen csttunt Fra ton/mutazione recurrendum cſſè ad Papam ;

.quantum in priori ta/u, non ni/z‘quo ad Wi/i'taiionem , in pofieriori

olum una adrationi: radditioncrn Concilium Tridentinum aliqutd

laici: tribuit , ut ex eju: verbi: patet . Qua etiam ob tandem

rationcnz cxfstimo in neutro taſu inibi a‘ Concilio fuzſſo’ .Epiſcaz

pi: 69’:.

C’in
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(rincneſce addurre altri Autori , che questa medeſima regola, e con

”
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J,
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”

J’

”

9’

cluſione stabiliſcono; poiche gli addotti ſono ſufficientiffimi a pro.

vare la verità . Può nondimeno vederfene Franceſco à Mostazo

nel trattato de cardi: pit': tom. I .cap.a4.. dove cita molti Autori , e

Proſpero Fagnano nel cap.Kelatum, ”e CIn‘iciflm/Mar/arbi, dove

ſa lungo commentario , e tratta tutta questa materia ex profiſſo.

Dalla dottrina di questo Autore , ede’ſuoi detti nell'accennato

luogo ſarem noi alt’r‘uſo ſecondo la biſogna lo ricerchi : Basta quì'

però apportare le ſue parole nel ”un-'.39, ( l) che ſon le ſèguenti :

Quod ſi donator adjeciflèt prohibitionem exprestàmmè ſua vo

luntas commutari poſiit etiam per Papam , hac prohibitio uti re.

pugnans ſuprema: Principis potestati, tamquam turpis , 8t impoll

ſibilis haberettn- pro non adjeéka 4/1* quis ita con/linfa: Aqua-ſub

condition: I. condizione: que (9' I, condition” contraffî de [audit.

infiit. Simpy/ihih: [tg/lit. de band. ittstitum. tem’l Imola i” Lſt’

alia-”um i” rimunum. z. code”; Angelus i” 1. quidem S. Illoñ

num-.2. , ö‘ iii etiam Paulus de Castro infin.Cod.de ”nq/[217'.ſera!.

bet-cd. ftt/fit‘, , 8t prohibitione illa non obstante poſſet Papa

hujuſmodi voluntatem commutare : etiam line cauſa de potestate

abſòluta, licet non de rationabili potenti:: ( a questo però noi non

conſentiamo , e ſiamo affatto di contraria ſentenza , come in ap.

reſiò dimostraremo) ut ſatetur Berous di8.t0uſz`l.49.& ante eum

Haldfic. Bdopo aver rapportata la riſerba della Sede Appostolica

in ſòmigliantì cali fatta nella tante volte repetita Clementina

quia coutiugit, termina quel numero con queste parole: ,, Et idea

ſimilium prohibitionum Romani Pontifices in ſignatura gratia:

nullam rationem habere conſueverunt : 8t hace pote-(taz ſu ni—

tur tamquam indubitata etiam a Concil. Triden. cap.6. fida:. E

- nel ”m.4o. ſcrive così: ,, Qgemadmodum nec quiſquam Ca

',.
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tholicus auſus nunquam fuit ponere os in Calum , 8t in quazstio

nem vocare potestatem Papa: reducendi ex justa cauſa re

ulares Eccleſias ad statum ſaccularem , 8t illarum bona in

alios pios uſus convertendí : de‘ uo est :aſus in pracalle

gato tap. íuttr quatuar deReligía . Domi. , & innumera aſñ.

ferri poſſent exempla harum ſecularizationum , 8t valde in*

fignis est illa, quam ſecit Clemens VIII. de omnibus Monaſte

[HS

( I ) Fagnjn tap.Relatu”t ttt Clericilwlèjonacbi num”.
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riis Cauonicorum Regularium Ordinis S.Augustini Principatus

Catalonia` , de qua in decifiMerlinJ'yf. , & valde notandum est

in caſu illo Papam non applicaſſe illorum bona aliis piis uſibus ,

ſèd reſervaſſe ſibi , 8t Sedi Apostolica: dominium, 8t proprieta

tcm , ut dixi ſupra ”mr/.37. cum-tamen Innocentius (parla della

Bolla d‘Innrxcnzio X. che comincia [rxstaflrante , promulgata

in Roma l‘anno 16":.3'15'. di Ottobre, nella quale ſupprime tut

ti iConventinidi qualſivoglia Religione per tutta l’Italia, e l Iſo

le a'ijacenti', ed aſſegna le rendite de’ medeſimi ad altre opere

pie , ſiccome dalla medeſima Bolla ſi legge, di cui noi fra brieve

ſarem menzione) nihil ſibi reſervaverit, ſed bona ſuppreſſorum

(Ìonventuum integre aſíignaverit locispiis,ubi ſiti ſunt Conven

tus cum ſumma ejus lande, 8t adiſicatione Christianorum Prin

cipum , 8t Populorum ,, Così ſotren-.mo noi dire della Bolla del

Santo Pontefice Pio V. , che commutando la pia Volontà della

Regina Giovanna I. aſſegnò le rendite da lei donate per uſi pii ,

e limofine a’ Poveri nel medeſimo luogo dove ſondar ſi dovea lo

Spedale . Riſeriſce poi molte estinzioni , non ſolo di particolari

Conventi: ma di intere Religioni, come appreſſo lui veder* ſi

può nel detto ”tm-1.40. Ma non è da tralaſciarſi la ſuppreſíione di

tutte le Religioni degli Ordini Mendicanti eccettuatone quattro

fatta da Gregorio X. nel Concilio di Lione ,- di cui {i ſa menzione

rei cap. unico &cor/firm ali: de rc/z‘gz'Q/z‘: {Zanzibar lill.v=1. De‘ beni

delle quali il detto Sommo Pontefice diſpoſe per queste preciſe pa

role ,, Nos enim ea diſpoſitioni Sedis Apostolica‘ reſervamus in

Terra Sanáìa: ſubſidium , ve'l pauperum , vel alios pios uſus per

locorum Ordinarios , vel eos quibus Sedes ipſa commiſerit con -

ver-tenda ,, Quai ſuppreflioni riferite cosí termina il ”am-.40. il

il Fagnano ,, Quocirca dubitare in hoc de Potestate Papa inſtar '

Sacri] egii obtinet 1.2.61” CrimSacri/eg.

Questa autorità di amministrare i beni Eccleſiastici , e commutar le

i opere pie in altre opere da quelle,per cui erano ſiate laſciate,o do

nate,non è così recente nella Chieſà,come ſorſe può penſare l‘Av

verſario: perchè ve ne ſono monumenti aſiàiantichi . Il Conci

lio Romano ſotto Slmmaco celebrato l'anno ſ0:. detto il Palma

ve , apertamente stabiliſce ciocchè andiamo diviſando , cioè , che _

l‘amministrazione emittente , 0 pei-_meglio dire l'eminente podestà

diamministrare leſobe eccleſiastiche ,riſiede- _nel- Sommo Romano

' Poni
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Pontefice , ſiccome l'o-rdînaria ne‘Veſcovi a riguardo delle loro

particolari Dioceſ . Il pregio della materia , che trattiamo ci co

flrìnge afare matura rifleſlìone ſulle parole del Concilio , con

apporta rle per intero , affin 'di bene indagarne la mente; nè dob

biamo eſser ripreſi di troppa minuzía , e lunghezza in riferire o

iluoghi degli Autori , 0 le autorità , così d-e‘ Concili , che de’Ro

‘mani Pontefici ; poiche abbiamo appreſo da' noliri maggiori , che

quando fi tratta di materia di molto rilievo , e che venga con-tra

stata da altri, da altri diſeſa , ſa d’uopo arrecare interi íluoghi

che ſi citan degli Autori , e maggiormente de’ Padri,-de’-Concil'j ,

ede’ teſti, non manchi, non m-urili, afine di poter bene cono

ſcere , e penetrare la mentede‘ medeſimi ,- che ſe alle volte ritro

vanfi per avventura contrarietà ne’ loro detti , fa di mestieri 'ben

riſcontrargli , econſerirgli , per così ben conoſcere il loro ſenti—ì

mento, anzi inostri vecchi ci hanno inſegnato di non avval-erci

di quelle dottrine, o autorità , che per incidente , 0 er altra.

cagione ſianſi , o proff‘crite, o ſcritte; ma di quelle le quali fiano

ſiate dette da Autori, o da‘Concilj , o da‘ Padri in trattando

ex- Profcſſo della materia , sù cui ſi ſcrive , e squittinare , ove col—

limi l’intento dell’Autore, o del Concilio , o di chi che lia, e quel

lo che venga stabilito paſèarfl come alèerito dall’Autore,o da‘CÒn.

cilj , non già le ragioni estrinſeche , per quali lienſi riſoluti a c0

sì, ocnsì flabilire : perocchè molte ragioni alle volte ſ1 adduce

no per ìstabilire qualche dottrina , ma non tutte ſanno al caſo, nè

tutte ſono stimate dall'Autore come vere , e valevoli: ciò ſia det

to di paſsaggio , e per nostra giustificazione . Orin detto Conci

lio ( 1) riportato da Graziano nel Ca”. bom: quidem dist.96. Il

Pontefice Simmaco chiamato in quel Concilio Epiflopus Eoelcſſz‘a:

Catholim UrbisRomç (avvertali , che noi ſeguiamo la lettura

del Concilio , ſiccome sta deſcritto nel 4. Tomo de' Concili dell’

edizione di Labè ) dopo aver dette altre parole dice così : (In/m:

tamen , quod ooourrit veneranda Orbi ‘chjìro intima” , non di —

ferma’ixeruut inter alia Scripzuram quama’am , [lla/Iris memo

ria- Baffilium , qua/{pro Ecolc’fiastim amoreſubjíautiie conferi

fiſſo, i” qua galla: Romana? Loi/5 lle, m’c ”tor-fuit, m’c fab

ſoffi/’ſit Ami/Ze: , per quem potui/[Ètſortiri legitimamfirmitlatom

n—

( I ) Ton/..4. Coutilior. Edil‘ior/i: Laura-*ice colma/1.1334. .
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Indi richiede, che ſi arrechi , e ſi legga la menzionata Scrittura;

a fine dë ſai-la ſapere al Concilio , e di ſentire il giudizio del Con

cilio , il quale unanimamente riſpoſe daferatur in medium , ut tu

juſmodijztpoffit agnoſií. Cominciò la lettura Oimistia Diacono

in questo tenore r Cum in unum apud Btatum Patrum- Apojlolunt

rcſodijſènt ſula/[mir, 89" eminenti/fimu: ‘air Prieſt-&u; Pretorio

azz/ue patritiu: age-nr etiam uit” pratellontiffimi 1(ng: Odoacri:

Bariliur dixit :- Siegue poi la lettura di un- pezzo di detta Scrit.

tura ,, in cui sta bilivaſi non doverſi ſare elezion di Pontefici lènza

conſiiltarne il Re , qui ſu interrotto il mentovato Diacono dal

'Veſcovo Creſconio , che ſi oppoſe a detto stabilimento ;ì ſie

gue di nuovo ( 1 ) la lettura della Scrittura, ed interrotta altre

volte , di nuovo li ripiglia per ordine del Sinodo ; e li legge quel

Capitolo in cui trattavaſi dell’amministrazione de’ beni Eccle

iiasticí cosi concepito : Et i: aut'pmdium ru/litam nel urbanum

juri:Etthſiaſz’icifuor-it' aonfocutu: , nouerit jZ’nulla lago , ‘vol

prafcriptione munitum ; e proſieguitaſi la lettura della medeſima

Coſtituzione fatta da Baliliol’reſetto Pretorio , che ſosteneva le

vecidel Re Odoacre ; così rammentanogli atti di quel Concilio z

Cumana laélafui/[et Laurenti”: Epi/Zopu: Ma’iolanenſi: Eccle

jìu dixit : l/la Scriptura nullum Romana: Cí-uitatí: FON/l! obliga

re Pontifitem, quia non litut't laicojìatuendi in Lada/ia pra—tar

Pzzpam Komanurn fiaba-re' aliquam pote/latem , cui objì'quandi ma.

not nate/ſims, non auéîoritas imparandi ; maxima rum netPa/Ja

Romana: fila/Eriafl’rit , net alicuju: , jì’cundum Canone: , Ma

tropolitani legatur affluſuKavvc-rca l’AvverlIuio,quando il Con

cilio parla della ſoſcrizion del Papa non ſa menzione de’Canoni ,

ſiccome ne fa menzione in parlando dell’alèenſo del Metropolita

no ; nc‘: dice al. tuju: altarz'u: , ma dice alituju: , perche non ac

comuna il Pontefice Romano cogli altri Metropolitani ) Petra:

L'pi/èopu: ( a i Ravenna”: Eccleſia dixit; Scriptura, qua in no.

ſi’ra tongragatione vulgata ch , nulli: tam ‘w'ribu: ſubſistcra ma

nifi’stum q/i, quia nat Canoniliu: con‘oanit, (5‘ laica perſona (o pure

ſecondo altra letu ra a laica nunc parj/onayonaepta -w'a’otur, maxi

ma quia in ea nulla: Pra-ſulScdi: Apojìolirn interfuifl? , ?alpra

- _ Pria

(I) Ibidam [01.13 3 f.

(a) Eodtm tor/2.4. Conti]. cola 336.
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pria ſuhstríptionefirmajſì’ monstratur. Eulalia: Epifcopa: Sì.

ram ame L'eelq/iie dixit;'Scri/icw'a , qua i” Sacerdotali Concilio

recitata e/l , evidenti/Emi: documenti: cor/flat invalida . Priva/1m,

quod contra Patrum regala: a laici: , qaam‘w': religio/ì: , quibus

nulla de Ecclefia/iici: facoltatilm: ”liquid diiſhoueudi legitur um

uam attributo ſatultas, faéîa Oidetur; doit/de’ quod ria/Zia: Prw

fuſi: Apostolím Sedi: ſubſcriptioutfirmata docecm' ; quodſi ru

juslibct Provincia Sacerdote: intra tarmiuosſuos Concilio babi.

to , quidquamſiuc Metropolitani , ſim- Ami/liti: aafioricace cen

caîierim‘ , irritum e fi’ debere Patrts Sma; faaxerar/t : qua/ito

magi: quod i” Aſtostolita Sede ”0” exi/iente Pra- ule , {ſui prm'o.

galiî'a Beati meriti: Aſia/i011' Petri per uuÌWÎ' un." .Oria-?m prima -

tum obtim’m Sacerdotíi,statutis Synoaîaliba: cori/lievi: tributi-c

firmitaiem,a laici:, liccc confem‘ier/tibu: aliqc/ar/ti: Eplfiopi: v"qui

fame/z Por/tz'fici, a quo ton/Z-tt-ari roba/:tar , prujudicium infine

non potueruut)prufi1mptum togao/Zitur, Dir-ibm carere ”ou

dub/'um e]? , nec [toffl' inter .Eccleſia/fica allo modoſatura uffi:

a'i P Sam‘ía Syuodus dixit; liouetfecondi/m pro ecficioJ/um fe

nerabiliam Fratrum ”olii-0mm Laure/atti, Petri , L'ulaizi, Cro

ſtom‘i , Maximi , ml Stephan-t‘ , nec apaa’no: iutcrtum Zabetur

bano ipfam Seripturam ”ul/ius effe momenti , quam etiam ſi ali

gua pojli’t ſulz/Ziueri ratioue modi: omnibus iu Syuoo’ali cono-eu

tujÌroz-ida Btatutidmis ì'e’ ”e fiutontia cnerz'ari cofle'c’niebal ,

E; in irritam deduci, rie iu exemplum remaneret preſumo-*1.1i

quibuslibet laitis, quam-;vis religio/î: mipotautibusſiu ouacumçrue

Cioitatnquoliſtc’t modo alioaid decori/tre de Ecclcjia/iici: fam!.

tatibus , QUARUM SOLI'S SACERDOTIBUS .DISPO.

NL'NDI INDISC'USSE A DE!) CURA COMMISSA DO

CL’TUR . Profiegue in appreſso il Pontefice Simmaco a ſtabilire

la custodia del Patrimonio Eccleſiastico, stabilimento approvato

dal Sinodo , ed avendo nel cri/7.4. stabilito , che affatto non lì

alienaſsero i beni Eccleiiastici , ſiegue a dire: Sea' nec i” uſujiju.

Huario ju”.- aliquibus dare lite-at , nec data roth/ere pnt-ttt* 'c'le.

rico: (9 Captiva: , atque Ptregriuos , ne male traffatioms mit/i

_flretur occaſio,tum liberalitati illi alia iii/reca referîieuc/irl‘) nel

CdP-i. ſcriveli così : ( I ) Satu- tar/tum Domus iu guibuslibot (Ir:

- R a bio”:

( 1 ,i Tom-1. Comi]. colui/2.1337.
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libra tan/iifzztfemua‘rùmflatum mcg/ſc ç/Z’ expmfa mm medita

zfly’z’t’ntzii'i’, act-eſiti: (ſioffèrrí cat/tiger” ,‘ſ’zzz'Îj/g/Za exyìiwario

m ”dit/'bar', ó‘ Divi/u' ;impreſa-211”:mrmfflflmtar , legge alt-ra

lettura, commodm-tm‘ . Dalleparole diquesto Concilio così an

tico ſi ſcorge costante la tradizione della Chieſa' , e della pienez

za della Podestà del Pontefice im tutta la Chieſa , e dell‘ammini

ſtrazione de’beni-Eccleſiastici eommeſèa alla cura della Podestà.

Eccleſiastica , e principalmente del Sommo Pontefice Romano ,

come ognuno,ch’abbia fior di fermo può ben concepire , e cono

ſcere . '

Similidocumenti ci ſhmministra il Santo Pontefice Gregorio. il

Grande in tre ſue Epistole , nelle qualiconcedel’unione di al

cuni Moni-steri- per ragione di maggior ſiistentamento al Monistero

a cui s’uniſcano .(ijLa prima è all’Abbate Diodato Napolitano , la

quai,nostr0 mal grado,ſiamo- obbligati traſcrivere quaſi per intero,

affin di ben vedere in che modo portoffi quel S.Ponteſice,in ſari’u

nione del Moni-ſiero Gazaren—ſe col Na politano,e Puzzolauo, e- qual

regole in eſſa pi'eſcritñ'en‘crive adunque così:-,, (Dommdam Mona

chorum ejuſìiem Mona-st-eri-i,ad Nos relatione pervenit Monachos

.MonasteriiGazarenſis , quod ſitumin Plagia est , 8t Monachos

Sanéìi- Sebastiani Monasteri-i quod Neapoli in domo quond‘. R0.

mani conñstruéìu-m est , ubi Deo miſerante, ſicut diétum eſt Abba—

. tis geris offlcium,ſè Monastei'iumqñue ſuum uniri- magnopere popo.

. ſciflè , adeout ehartas omnes eju-ſdem Monasterii tuo Monaste

rio” ut dicitur tradidiſſent ,ſed quia Mmaste—riu-m ipſum in Nea

politana est Dia‘ceſi constitutum , ne quid constituere , quod abſit

_ pricj'udicialiter videamu-r , volumus, uc quouſque Neapoli ordi

netur Antistes tuo interim Monasterio antel’atum G'azarenf‘e Mo

masterium cum omnibus. ad ſe pertinentibus ſit unitum , cun-1 vero

propitiante Domino Neapoliſu-erit Epiſcopns ordinatus utrum in

perpetuum hac unitio extendian temporaliseſîè debeat,maturius,

añc ſòlidius eum Dei- gratia pertraétabimusquia veroMonasterium

Puteolis con-stitutum , quod Falcidis dicitur, ita eſſe destitutum

à Monachisperhibetur , ut non ſolu-m Dei; illic opus minime ce ~,

lebretur, ſed etiam pene pro dei-chilo , quod dicigrave est ha

,, bea

(I )ñ SGregjîb, 8. 39107”. f. Comi-l. Edizioni: [abc-ame

cola-m”. [41 r. v -
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beatur ; idcirco illud Monasterio tuo preſenti aué'toritate cum

omnibus ad ſe pertinentibus in perpetuum duximus uniendum

admonentes , &c. quid quid vero ad cadem Monisteria pertinere

cognoſcis , ſi ab aliquibus irrationabiliter detinentut ex hac nostra.

auéìoritate repetendi , exigendique , atque tuo Monistetio vin

dicandi habebis per omnia Deo juvantelicentiam . quia dignum

est , ut quorum cui-am geris , rebus nullo modo deſrauderis.

Vegga qui l’Avverſario a qual fine richiegga il Sommo Pontefice

il conſenſo de’Veſeovi per l‘unione delle Chieſe; ed` avverta , che

per lo Monistero d—i Pozzuoli niun conſiglio , o conſenſi) richiede_

di quella Città, e per l'unione ne’ Monisterj di Napoli , benche vo‘.

glia aſpettare l‘elezione del nuovo Veſcovo ,nulladimanco- tutta

la facoltà dell’unione attribuiſce a l‘è ffefl’ò .

L‘ajtra lettera di S.Gregorio,(1) è-al medeſimo Abate Diodato,nella
quale uniſce al medeſimo Monist‘ero del detto Abbate, il Moniste-ſi

r0 detto Cratera coffrut‘to vicino la Città di Napoli dopo aver co

noſciuto , che il Veſcovo di Capua ninna giuriſdizione su di detto

Monistero avea.0nd`è ehe egli cosi ſcrive: ,, Ao cognito Mona-z

chis pia poſcentibus neceſſario d'uximus pra~bere coníënſùm, pra:

ſèntis-ita praccepti nostriauélorit-ate idem Craterenië Monasteri’um

cella: vcstra: constituimns uniendu-m &c. res vero omnes eiclem

Monasterio eompetentes d-iligenti volumus cura perquiri atque

recolligi , eaſqueu-ttibi viſum ſuerit apte diſponi. Nihilque quod

eidem Monaſterio competit , a quoquam detineri permiàttas , ſed

omnia in jus cella?,quippe jam tua,ret`ormare non negligas ut cun.

&is ſalubri- ordina tione diſpoſitis , qua: Deo placita, 8t nostra ſunt
auél‘oritate ſuffulta perpe-tuis maneant inconcſiuſia temporibus .

Abbia la bontà di riflettere l’Avverſàrio con che autorità parla il

&Pontefice- Gregorio,e come tutto attribuiſce alla propria ſua auó,

torità ſenza richiedere con-ſenſo di perſona veruna.

La terza Epistoia di S.Gregorí0(2)è riportata nel corpo delle decretall

nel cap.2.uc1tit.36.dol 3.1ib. queſta lettera è ſcritta all‘Abbate A.

gapito , come ben anche lo nota il Gonzalez in detto capo ,ed at

testa eſſer da lui restituita nella fìia edizione la lettera del Testo

dal registro delle lettere di S.Gregorio . Di qual Chieſa ſoflè Ab

bate

6 1- )- &Greg-.11’194 r.E/›ifl*4.tom. LComilícoÌz/m. I in.

( z) S.Gregor.lib.94..Epg'/Ìol.67.:om. f. Continui/17x”. 1 479.
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bare Agapito, attefla il medefimo Gonzalez , in niun luogo eſpri

merſi,- dalla lettera però ſ1 ſcorge , che il di lui Monístero ſoſſe

nella Dioceſi di Sorrento: in cui eſſendovi tre Monisterí dell' Or

dine di S.Benedetto,cioè S.Renatodi Sorrento , San Pietro a Cra

pula, Santo Arcangelo di Publigiano , non appariſce a quale di

questi monisterj Folle stato unito il monistero di cui nella detta

lettera ſi fa menzione , non occorre quì rapportare le parole del

Santo Pontefice , balli aver indicato il luogo . Ma chi ci può ar

restare dal riſerir il breve commentario ,che ſa il Gonzalez nel

detto cap. a. de religiqſ. Dom. dove fi riporta intera la detta-let

tera dì S.Gregorio : ,, Cei-tum est (ſon parole di Gonzalez j ſum

mum Ecclefia‘ Pracſulem poffi: unire Eccleſianí unius Diaeceſis Ec

cleſia, five Monaflerio alter-ius Epiſcopatus , St per hanc unionem

omnia jura competentia priori Eccleſia: , tranſire in Monastei-ium,

cui unita est , quia acceflbrium naturam ſèquitur ſui principalis

cap.Rcc0/.dejìatu Matador/1m, docent Gonzalez in raga]. 8.

rancell.Monet. di: command/0.124”. I. tamen juriſdicîtio illius Ec

clefia‘ unita: remanet penes proprium Epiſì‘opum , ut ita ſua jura

ſingulis inviolata ſerventur. Ware… przſènti Gregorius docuit

per unionem à ſe ſaélam non violarejura prioris Epiſcopí ,così il

Gonzalez . Già ſopra abbiam riportataja dottrina di Moneta, che

l‘unione de’Monisteriè lo steſſo, che la commutazion di volontà,

così il Pontefice S. Gregorio nel Secolo VI. E nel Secolo IX. nell'

anno 85-8. Niccolò I. Sommo Pontefice unì la Chieſa di Brema

con la Chieſa di Amburg , o Amaburg , eretta in Metropoli l‘

anno 83 2. col conſenſo del Pontefice Gregorio IV. che mandò al

tresì il pallio al S. Prelato Anfigario Appostolo delle allor barbare

Nazioni Danefi,Sveoni,e Slavi, primo Arciveſcovo di quellaChic—

fa , come lo nota il Baroniou) da Adamo antico Cronografo.

Richiede il pregio dellîopera il riſerir quì ciò,che ne ſcrive il d. Ada

mo rapportato dal Baronio’2)per conoſcere c6 quai ſormole,e con

quanta poteſtà il Sommo Pontefice Nicolò Lunì le due mentovate

Chieſe. ,,Interim(ſono le parole di Adamo)qu:cilio magna furrexit

in

( i ) Baran.zom.9.amzal. ad aim. 332. m/mó. EZ’ 7. ex Adam.

lib.1.cap. l 7.

.›_( I ) Bam/7,47771411077140.” {12222.8 58.121,07“ 3.6x Adamoſibroz

”iti 1111.1 .mar.
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_ 'm Regno Francorum de Bremenſi Epiſcopatu ad invidiam San.

ai Anſgarii conflata: Ea contentio dire per Regnum gravi, 8t

ancipitidiſsenſione profligata, multis partlum studiis collidebañ

tur. Tandem Orthodoxus Caſàr Ludovicus compoſitis hinc inde

contradicentium voluntatibus , pracipuè Guntharii Colonienſis

Archiepiſcopi , cujus ſuffiaganea prius erat Brema, ſuper his Roñ

mam direxít ad Sanflifflmum Nicolaum Papam: Ille quod Eccle.

ſiastica neceffitas perſiaalìt , 8t quod Patrum Conciliis rationabi

liter fieri poſſe comprobatum est,facile conlènſit . Ergo Bremen—

ſem,& Ham bu rgenſem Epiſcopatum auc‘îiorítate Apostolica copu

lari , &deinceps ſanxit pro uno haberi . Cujus rei privilegia di

ligenter obſervantur in Bremenſi Eccleſia,quibus etiam additum

est , quod idem Papa tam ipſum Anſgarium , quam ſucceſſores

ejus legatos,& Vicarios Apostolica: ſèdis constituit in omnibus gen

tibus Danorum , Sveonum , &Slavorum , quod & antea Gl'e':

gorius Papa conceflìt . Igitur Bremenſis , 8t Hamburgcnſis Paro.

chiae adunatio ſafla est ultimo tempore Sanéti Anſgarii . Viti an

num non ponit,pra‘ceptum autem Regis ponit annum Vigeiimum

primum, privilegium Papa notat annum Domini A878. qui est ab

ordine Archiepiſcopi XXIX. ,,Così Adamo antico Cronografo. Le.

di cui parole ſan chiaramente vedere , che questa unione ſu ſat

ta per l’autorità A pſostolica del Pontefice Niccolò I.Pontetice,che

ebbe contrasto c0‘ Franceſi per le decretali degli antichi Papi

pria di Siricio raccolte nella collazione d’lſidoro Mercatore , che

non ſi trovano nella collezione di Dionigi Eſiguo . ( 1) Ed è da

notai-ſi, che ſecondo la relazione degliannali Faldenlì , nell’anno

857. Guntario , o dir vogliamo Gontiero Arciveſcovo di Colonia

non volle acconſentire all'unione,ſe il Papa non la confermava; al

che tutti iſuoi ſuffiaganei conſentirono . (2)

Potremmo quì addurre altresì eſempi non pochi di cotai commuta-`

zioni , ed unioni ne’ ſuſſegucnti ſecoli; Ma abbaſtanza ne ha ri

ortati il celebratiſiîmo Avvocato de’ Padri di San Martino

nella ſua ſcrittura , alle quali l’Avverſario s’ingegna dar molte till

poste

( I ) Vide Natal. fllexafzdr. tomaiHZ/lor. Eorlo/I Seau/.pr.

Diſſerta. 2. I.

(2) _Vide Fleur]. .Hi/Zar. Ecrlcstq/Iic. tom. Io. [iii. 49.

uum. 39.
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'poſ’te , dei cui valore parleremo in appreſſo in aſtro paragrafo di ‘

questo Capo . Sarebbe nondimeno -q-u-i luogo di apportare i Pri

vilegí,e ’le Bolle concedute da‘ Somm-í Pontefici al Tribunal della

Fabbrica di S.Pietro (x)ricevuto anche in questo Regno col Regio

Placito colle ſolite condizioni di non procederſi contro a’ laici , e

colla giunta di più Regj Conſiglieri, o Preſidenti della Regia Ca

mera , e per Aſſeſſore , o Giudice delle terze cauſe un Reggente

dei Regio Collaterale , come per lo concordato colla Sede Appo

~ stolica del 1747. , che ſu eſeguito con ordine del Cardinal Gran

vela nel 1574. , epoi negli ultimi nostrí tempi è stato ſoſpeſi) per

gi’inconvenienti, che ne naſceano a cagione delle inſolenze, ed eſ

torſioni de‘CommeſÎàri , che veramente erano intolerabili , come

lo nota il Cardinal de Luca , dalle quali Bolle ſi riconoſce la P0

' destà del Sommo Pontefice in commutare le ultime pie volontà,

in ammettere le compoſizioni,e le tranſazioni percoloro, che non

aveauo ſiddisſattoilegati, a' quali eran tenuti. Ma noi ce ne

asteniamo , perche di questo Tribunale , e de' ſuoi Privilegi , e …

Bolle distintamente ne trattan gli Autori,ed appreſi?) di eſii ſi leg

gono le Bolle emanate,ed additanſi i luoghi del Bollario dove (0

no regiſtrate, ed a coſtoro noi rimandiamo i lleggitori della noſtra

ſcrittura , ſe curioſità gli ſpinga di ravviſàrgli . Con gran distin

zione tratta di questo Tribunale l'Autore dell‘Iſloria Civile di Na

poli , il quale però nel ſegnato luogo (2; riferiſce ,che nel parla.

mento tenuto in Napoli nel 1740. in nome della Città , e Regno

ſu pregato il Cardinal D.Pietro di'I’oledo, che trattaſſe col Papa

d‘estinguere aſſatto questo Tribunale, per li tanti aggravj , ed

cstorſioni , che ſeceva: coſa che dinota l'attenzione della nostra

Città alla Sede Appostolica,che anche trattandoſid‘impedire tan.

ti inconvenienti , che cagionava questo Tribunale a cagion degli

uficiali ſubalterni,perche erano ſiate nel Regno ricevute,e pubbli

cate le Bolle de’Sommi Pontefici,piegarono il Vícerè di quel tem

po a trattare col Papa per l'estinzione, e non già di precedere con

0

( l ) Vedi Pietro Moneta da tommut. ultim. ‘uolunt. c1342. z'.

qu.4. n. 1 y I .Card.de Luca dejudic. pas-.2.11a rclat.Rom.Cur.dÌſt.ao.

cum notati: in marg.

( 2 ) Pietro Giannone’ [fior. Ci‘a'il. di Napo]. tom. iv. lib. 32.

capa'ilt. 5,1.
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potenza aſſoluta ,' `come avrebbe potuto ſare , ſènz'a pria richie.

derne la S.Sede a sncrvare la forza delle Bolle Pontificie . Una ſi

mile riverenza alla detta Santa Sede ſi deſidererebbe nella cauſa

de‘ PP, di S.Martino , che dovendoſi trattare di dare a terra due

Bolle Pontificie di Niccolò V.l'una, di S.Pio V.l’altra ,pubblicate `

e ricevute per centjnaja d’anni , ed eſeguite , ſe ne daſi’e raggua

glio alla medeſima Santa Sede , la quale come fonte della giusti

zia , ſe veramente ritrovaſſe manchevolezza nelle Bolle , e pre

giudicio agl’intereſſati , non ſi dee metter in dubbio ch'ella con la

ſua Potesta Pontificia , che ſempre procede nelle ſue deciſioni con

~cauſè , e ragioni ſufficienti , ſarebbe quella giustizia , che la cau

ſa ſi merita . Dirà l'Avverſàrio, che le Bolle del Tribunal della

Fabbrica ebbero in uesto Regno il Regio Exequatur , il quale

manca alla Bolla di’S. io V. ma noi diciò lo ſoddisfaremo ſorſe

appieno nel quarto paragrafo di questo Capo .

Dovremmo por fine a questo primo paragrafo di questo terzo Capo:

ma ci conviene il ſar parola qui di un’altra unione fatta dal Som

mo Pontefice Leone X. alla Chieſa della Santiſſima Annunciata

di Napoli per ceſſione ſattane dal Veſcovo di Averſa: la quale ri

ſeriremo colle parole proprie d‘Engenio , _che la rapporta (I) ,, Il

;',, Cardinal Luigi d'Aragona ( così egli ſcrive) Marcheſe dijeraci

,, Protonotario Appostolico , e Veſcovo d'Averſà, come Commen

,, datario della 'Baronia di Monte Vergine,e ſuoi Priorati,ſece ceſſio

,, ne in mano del Sommo Pontefice Leone X. di detta Baronia , e

,,— Monistero di Monte Vergine , ad effetto quelli unire colla Chieſa

,,~ dell’Annunciata di Napoli, per il che il detto Pontefice l‘incopo

,, rò,ed Uni colla detta Chieſa, come per Bolla ſpedita in Roma nell',

',, ultimo di Ottobre del I fl y.appare: le terre, e castelle, che ſi con

,, tengono ſotto la Baronia di Monte Vergine ſono Mercogliano ,10'

,,ñ Spedale-tro , lo Feudo di Monteſuſcolo co’ſîroi Caſali, Mugnano,

,, 'e ſuoi Caſali , le Quadrelle , la Pietra delli Fuſi , Cuccia'no, Ter

,,’ ranova , li Fistolari, S.Martino , e Lintace ,, C031` l‘Engenio : di

rà, l'Avverſàri-o eſſerſi ciò fatto coll’Aſſenſo Regio, e col Regio

'Ext-quota” e noi lo crediamo : ma ſe mancaſſero i documen

,ti o dellfuno , o dell’altro, o d’amendue , dica l'Avverſario ,

S {21-

l ( 1 ) Ceſare d'Er/gea, Napo]. Sacra , ſola”, Edition. Na

po . 1624._ `



ſarebbe coſa di buon ordine; e di ragionevÒl giustizia i] muova-ñ'

ne ora lite alla detta Caſa Santa , o pure ’ſi dovrebbono preſume.

› re amendue , non potendoſi credere, ch'altramenti ella ſi foſſe po- '

sta in poſſeſſo di detta Baronia? Ma di queſto argomento tratte;

remo altrove , come altresì dell’estinzione della Religion de‘Tem-'ſi

plarj fatta da Clemente V. nel Concilio di Vienna, alla quale non

manca di ſar ſue obbjezioni l’Avverſario . E _tanto basti aver detto

in questo primo paragrafo g -

'5. Il.

Si q/amina qual cauſaſi manga nella commuta

zioni delle ‘volontà de’ pit' diſponenti , eſè nella

Bolla di S. Pio V, tifa-vor de’ Padri di S. Mar

tino ‘vi concorrano can/Z- ſufflcienti Per ſoffia:

nerla.
\

L’Avverſario nella paga 16. comincia a trattare della Podestà de’

”

9’

”

I’

,J

’D

’I

i)

,a

'”

Pontefici in commutare le volontà de’ Testatori , e va ſondanñ'

do richiederſi per le commutazioni delle volontà de‘deſonti cauſa

.:giustafl neceſſaria; e dice, che,, Diego Covarruvias onor del no

-me Spagnuolo a tutte pruove fondò, che non convengaſi commu

tar le volontà deîdeſonti cotanto-dalle leggi naturali, e delle gen

ti favorite , ſe non ſe quando l'eſecuzione di quella, dannoſa all’

uopo maggiore della Repubblica li ſperimentaſſe : anzi ſoggiunſe,

che dannevol tirannia ſi doveſſe riputare ſe altrimenti ſi faceſſe ,

non convenendo a niuno tale arbitrio ,' nemmen per effetto della

Podeſtà afiòluta , poiche di questa altri Autori non ſi potranno

addutre , che la ſoſtengano , ſalvo che il proprio volere, o pur

ſoldati , e capitani degli’eferciti avvezzi più alle prede , ed alle

rubberie ,- che alla ragione , ed al dovere ,, ſon parole dell’Av

vcrſario al 01.1 I7.e cita nel margine lit.(b)per citarCovarruvias

lib.3. `var. rrſolut. nun/.8. ſenza citare il-capo , che è il ſeſto : ’ap

torta poi le parole del Covarruvias,’ ma in tal maniera difl'orma

1?,
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te , e slogate , che non li ravviſàno efl'ëre le proprie del Covar

ruvias, della cui oppinione, ed autorità noi ne daremo distinto , e

chiaro'il riſcontro , con riflettere fecondo il ſölito ſulla mente C0#

noſèiuta per lo contesto delle ſue pa role : ed anderemo diviſàndo

altresì le altre autorità , e ragioni che rapporta il nostro Avverſä

rio per fondare richiederviſi neceſiaria , e giusta cauſa , benche

con tal inviluppo di parole , che malagevolmente può intenderſi,

ñ e concepirſi ſua oppinione .

Frattanto perche l‘Avvei-ſàrio nelle parole, che riferiſce di Co

varruvias dà. a terra quel,che gli Autori altre volte ſcriſſero della

distinzione dell'ordinaria,ed aſſoluta Podestà de’Principi, liimiam

nostro debito pria d’ogni coſa aprir quì nostra mente , e dichiara

re in che maniera noi intendiamo la ſopraccennata distinzione .

Ed in vero ſe voglia intenderſi così aſſoluta la podestà del Supremo

Principe , che poſſa a ſuo piacere , e ſenza niuna cauſa diſpenſàr.

ne le leggi, particolarmente appartenenti al diritto naturale,ſ`enza

dubbio dee rigettarſi la ſentenza di coloro,i quali ſorſe cosi hanno

inteſo questa aſſoluta pocestà , ſta quali vien'accommunato Bai.

do, come ad evidenza lo dimostrano il Padre Tommaſo Sanchez ,

(i) il Covarruvias nel luogo dell’Avver'ſàrio citato, (le di cui pa

role nondimeno quindi a poco riſeriremo , avendole quì l’Avver

ſario rapportare aſſai diverſe da quelle , che il Covarruvjas ritro

vaſi aver ſcritto) e GioñPietro Moneta (a) . Dobbiamo nondime

no riconoſcere in qualche maniera questa distinzione della podestà

aſſoluta , ed ordinaria del Supremo Principe , come della pienez

za della podestà , dalla podestà non piena : poiche infiniti Auto'ri,

e di primo grido una tal distinzion riconoſcono , come ben lo pan.

dera il medeſimo Pietro Moneta nell’addot—to luogo , (z) allegan

do molti testi, che di questa diſtinzione ſanno menzione , cioe ca.

put st’runa’am a’e prwbena'. in 6. ca . Propoſuit de toute/fior” ,or-e .

bend. cap. anico ut Ettlcſ Bene/‘16.ſim’ eliminazione confi‘raniar,

89’ in Clementina I. ut lite pendente , e vien anche comprovato

dall'uſo de’ rcſcritti , e privilegj de’ Supremi Principi , ne‘qualí

appor ſi ſ’uole questa Cla ulòla de Nojir .e.Apostoliruſmpcrialis,Re

a. gm,

( 1) De mairiinoniolam’i/PJ)’. n.2. 3.

(a ) Moneta de dOî/iî/illlefÙlîflîlfll? colui/tua!). y. qua. n.79.

(3) Ibideen num. `77. 78.
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gite, vel Principali: potç/Z ati: plem'tzm’ine . Sicche noi giudichiam

doverſi {èguire l’avviſo del medeſimo Pietro Moneta nel ſopraci

tato luogoCr) il quale ſcrive così , dopo aver riferito le altre ſen

tenze attorno la [piega di questa distinzione .~ ,, Vel denique uod

'3, abſolnta potcstas Principis, fit qua potest derogare , ac ero-_

,, gat juri poſitivo humano; ordinaria vero qua* ei non derogat ,

,, ſed vel ſecundum, vel prater illud dumtaxat agit, vel in ea parte

» juris humani diſiienſat , in qua poſſunt ordinarii judices diſpenſa

,, re , acque adeo ſe gerit tamquam ordinarius judex, 8t non uti ſu

,, premus Princeps , qua: distinflio approbatur ab iis , quos reſert ,

,, ö( ſequitur Menoch. de prwfumtionibmlìb. z. preſa-mt. 12. fera

,, per totampne/Z’rtim 7mm. a. ö‘ 3. dum hic plenitudinem potesta

,, tis appellat ea’m , quam ibi poteflatem abſòlutam nominat,‘ idem

,, que ſentit Mandoiìus post alios ad reg. 16. Camel. q”. 7. mn”. 7.

,, (F 8. Peregrin. defideicomm. art. f2_. n. 118.611”; triburfi‘q. Sie

,, gue poi ad apportare altre ragioni per comprovar queſt‘ultima

ſentenza fra le altre da lui riferite la quarta : E poi cosi conchiu.

de il ”mr/.87. ,,Atque ex his quatuor modis distinguendi in Supre

,, mo Principe poteftatem abſolutam , 8t ordinariam , quos omnes

,, probabiles ſere existimamus,postremus nobis magis placet,ac pro—

,, babiliorcçteris videtur5quomam firmioribus nititur fundamentis.

così il Moneta :la cui oppiuione certamente non può negarſi dai

I‘Avverfario , ſe non voglia porre in iſcherno , ederiſò le cla ufoie

apposte da’ Supremi Prencipi ne’ loro privilegi , ne' quali prote

fian procedere colla pienezza della loro ſodefià . (2)

Betta podettà aſſoluta eſcludente ogni buon ordine , e che ſolo ri

guarda il piacer del Supremo Principe , ed il ſuo capriccio , vien

giuſtamente combattuta , ed atterrata dal Covarruvias nel luogo

dall’Avverſario diſegnato , ma da noi con maggior* distinzione ad

ditato . Le cui parole lòno aſſai diverſe da quelle che l’Avverſa

rio rapporta nel ſuo Scritto , e noi quì le riferiamo , ma nel mar

äine , per non tanto tediare i Signori Senatori , che degnerranno

ella lor guardamra questa Scrittura , affinche ſi poſſa diflintaz

men

( I ) .M'om’m ”hifi/‘17m 21m”.82.

(a) Vide Fi’rfzand. Vafr/zzez contro-v. illa/ir. [ib. x. cap. 26.

per tom/bi rem diffìffiffimc per; raéfaz. ac mire mmie-at, nq/lramque

jèmentiawfirmijfi'mepro/M: . ~
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mente oſſervare il ſentimento del Covarruvias in questa materia :

non per tanto fa dîuopo riflettere , che Covarruvias nel luogo

diſegnato non parla della podeſtà Pontificia , ma della Podestà Re

gia , che della rima avea già parlato mein-7. , e con parole trop

ampie , di SI fatta guiſa , che il Moneta (i) fu necefiitato dar

{Ero ragionevole ſpiega', e ſorſe benigna interpetrazione C 2. ) .

* E cer

(I) Moneta ubi-[update. (14.7241969’ e.y.q.z.eoucl.r.n.96.ſ9' 97.

(2) Covarruî-D. lib. z. variar, reſo]. tapis. num.8. Primum `”e

bis dedaeitar anfit Forum , quod" 1311”.qu .firipfit d. Lfite/iarnen

tum existimans Principem ex pote/fate abfalata poſſe testamentit ,

EB ultimi: privatorum wluntatibus derogare, lieet non pqffit id ſa

eere pale/fate ardinaria?Nam lane pote/lati: abſolute: ai: nequaquam

ean‘aenit bi: , qua-_iure naturali Oelgentium unt instituta , quae

proeul d/ibio Prineep: tal/ere non pote/i , nee ordinaria, nee potcsta

te ab/blata , jura ſiquidem naturalia iminatabiliaſunt , 69’ idea

nemo umquam dieet , bi: Primi/;em [Kylie derogare etiam alzi/plaza

pote/late eum [nce Patch”: non tſſet , [Z’a' Tyranni: , quie lor/ge

abiſſe debe; a Pi‘ineipibns , E9’ ab bi: , qui de eorum Imperia , {'9’

pote/late tracciare eouautur . Ju: eteuim naturale diéíat quemlibet

Propria- rei dominium babere , pojſeque libere de ea difpanere , tti/i

ea diſpojitio ex eauſa Reipabliea' , veliero/?ter pnblieam utilitatem

ei interdiäaſit; quodſi Prime-pt abſque publio-e utilitatis cauſa do

minium ab aliq uo auferat ,ſie-e interditat rei propria? liberarn diſpo

ſitionem, nanne Tyrannidem ‘aeria: , quam Prineièir lege: , {'9’ 'ara

exertet P bae proſeëio aPertiffimijurir est ; quamo rem Pauli e C4. ,

/Zro [enter/eia , nei jareprabari pale/i , nee admittenda e/i infiene

instituta Republica . Deinde bat ipja diffinëiio ( quì ſembra , che

cominciano le parole dall’Avverſàrio riportate ) Pete/lati: ordina.

ria- , C‘J’ abſolute in bamanis Principiba: falſi/[mia eſt , 69' adea ab.

ſarda , ut mirer omnino , z-iros utriuſquejari: p: ritiffimor ea uſò:

ſuiſſe ; etiamſi prnter Pan/yin Caſirenſem in djſz'tq/iamentum ea

lerique utantur , «19' maxime Anton. in eabeanfiitntm nana”. de

Religioſdom. , Bold. in 1.2. Cod.de [ere/iii? aqua num.4o. ,Deeim

in cap. quia in Etileſ de tonstitution. num.24. t'îfi-quent. , in cap.

ult. de confirm. eal. ul. , Angelus in Aſi ‘verberatum S- I. de rei

ven. Hit etenim non agimm de bi: , quia per injuriam , (‘1 viole”.

tiam Prineepr faeerepatelì , earn id non Pertineut adjarifeanfnlear,

nec
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E-cei'tamente le parole del Covarruvias da noi fedelmente riferite

.nel margine , quantunque in ſostanza contengano ciò che l'Av

verfario intende; lo diviſäno nondimeno con maggior Chiarezza

e con altra distinzione , ed ordine , e con minor offèfä de’ Supreî

mi Principi. Comunque però elle fiano, certamente non elcludo

_no il noſtro ſèntimento ſecondo l‘oppìnione del Moneta attorno la

difliniione dell‘afl’oluta , ed ordinaria Podestà. de’Principi Supre

mi. Ciòſupposto .

En

mc in ea re ton‘Z/aniat ”cstra di/putatio , ac potiu: balli duca: , {‘5’

milite: , quam î'iri litari: , 69’ aruditionc' pruditi/z‘nt tonfulendi .

utjì nobi: ea dzſam‘azio com-eni! , qua truffa; de bi: , qua iure ab,…

gm' injuria Prince/J: agere pote/Z , abboi‘rt’raproi'fu: , @figa-g te

”mar abſolz/tç [lata/lati: menzione-w, quodmanifajla argumantatio

ne q/ìanditur, nani quo/l Prince/7: etiam dai'ogando ”gi/7m bumani:

'are naturali , divino , (F buinano farcia z'alat , id ad ordinariam

Principi: [Kate/fata” per-tinet,jareſiqajdfl/Î came/ſa pote/la: ordina

ria dicitur non abfaluta, rum ni/Jil oli olutum mit/”am atiam Pri”

tipi jurefit pormi/[21m . @ad autc’m rima/i: agere nc’auitjure ó”

mano Diî'ino , ”ec naturali , id non ad fiato/latini Principi!, WM?

exjurc’ dt’dutatur , [ad ad Tyrannidein , qua ex injuria oritur per

tinct , 6‘ propterca ai; ipfiim ton/tot ex definizione Baldi in d.l.2.

nurn.4o. dun/ l'aa/11'! plonztudo potcjlati: , quain ab/olutarn ipſe , ('9'

alii appellant est arliiti‘ii [Ila-”ilaria nulli nani/fitati/ubjet‘la, nul

lla/'51m fublicijuri: regali: limitata , ex qua dafinitionc eol/igitar

lsant alifolutain Prix/tipi: pote/fatela , ila libera ari itrio Principi;

cade-?re , ut nulla ratio-ve , nulli:[iz/alici juri: regali: liniitt’tur ,

igiene* Prime/1: nulla rationi: aeuſſtaz‘e con/li'it‘lu: libere potc’rit

aa’e'erfu: eia/Plum rationi: diéi’anzt’n uti ali/bluta potcjlata , bo: a”

;cm qaamstt abfurdum i/zſc’met b‘aldu: ;eſpande/21'; mm in radon;

l.2.n.-42. ajfeWrat Principe-m animal eſſe rationale , razioni [abdi

tuni.Nobi: ergo, qui da fare xjÌ/ſ'oatamasffizze /it in Principe potijia:

non lim!, nec lirtbit umauam in Principe tazſſìiz‘aerepote/latem-,çmç

ejm libidine, G’ libera wlan-.tare al’fqut’ reclinationi: limit-"hm du.

rati/r, {mod [ènfit elegante-r FortJn 5.6 quidfitantum a’e lil), ('9‘

pçst. col. 140. ‘verſa’m’èvat L'ald. Furia/[1"; placcbit quibu/Îlam , qui

utui. tm* [tac ili/{infilano ab/‘olut; , E? ordinari; [tota/lati: , ram di

;i claſh/alam potdiatem,‘ qua Prime-ps ade/tifa: imma/2a: conjlitu

Haim*

 

 



(x41) » ’

Entriamo òr'a in materia ; èd eſſaminiamol‘e ,e qual-cauſa richiegl

gaſi alla commutazione delle ultime volontà : e noi_ per ſar colà -

grata all’Avverſàrio , addurremo quei medeſimi Scrittori ch’egli

ci adduce. E primieramen'te stabiliam come certo,richiederſì giua

ſia cauſa anche nel Supremo Principe , ſia ecclelìastico , ſia laico

per commutare le volontà degli uomini : di sì fatta guiſa , che .ſe

queſta manchi, teniam per certo che ſia-nulla , ed~invalida la

commutazione, quantunque il Moneta ( I) dica ſolo eſſer più

probabile l’oppinione , che attesta questa nullità nella commutaz

zione fatta dal Supremo Principe ſenza giusta cagione. Di più aſ

ſèriamo non preſumerſi regolarmente la cauſa ,qualora il Supra-4

mo Principe commuti leultime volontà', ancorche ſia il Sommo

Pontefice , come lo ſostiene il Moneta (a) , che allega preſſo che ‘

infiniti Autori : abbiam detto regolarmente ,perche questa con

chiufione riceve le ſue limitazioni , come il medeſimo Moneta lo

attesta , .e lo riporta , e fra le altre la limitazione alla general

Conchiuſione di non preſumerſi la cauſa , quando ſia fatta matt(

proprio , che in queſto caſo ſi preſume la cauſa . E qui giova ad.

durre le parole del medeſimo Moneta , la cui autorità in questa

materia dee aver gran peſo , per averla trattato ex profiſſb , ed in

un gran volume ( z ) ,, Et quoniam (ſon le ſue parole) contra

',, hanc limitationem de motu proprio acritcr inſurgit multis ratio

,, nibus , 8t auéìoritatibus, Alex. con/Ìa. colffin. volo", contendens

,, cauſam praſumi , etiam in concestìone Principis ad alterius peti

,, tionem › ideò breviter pro concordia dico poſſe a Principe ema-'

,, nare reſcriptum ad partis petitionem , 8t tamen moto proprio, ſeu

cum,

tiones diſpenſat , elf ue deroga! nullafubfi/ientejusta cauſa,- nam

licei Prince/2: male atiat , G‘ peccet ba: elargiendo dijl‘penfationìe: ,

aéius tamen ex ei: eeui‘u: wlia'u: e justa tradita a nobis in lipi

tan/e de macrim. cap.6. 5.9. n.10. a huc tamen ea potestas ordinaria

est in Principe , qui derogare potest juribus humanis , licei male

Prince/1: ea utatur, eum nulla ex cauſa justa lege: l’umano: in pri

ìvatt' alicuju: tornino-'luni tollatJLtamobremx/et ipſe Princep: apud

Deum tutus erit , nec item 1': qui bi: dijpenfaiionibu: aſus-furia! .

( I ) Moneta c205. qua. num.a9.

( 2 ) Moneta u ifup.num.42. @fia/1._

.( z) Matta ubi/Zap. nazi/41.6 52._
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cum clauſula motus pro riî, ut praxis curiæ Romana habet(qua:

facit jus cappe litteris e conflitzztz'onqìî mpquamgravi de cri

mine-jam, cum ſimilibus) ſatiſque colligitur ex cap/i motupro

ria tf Weber/dj” 6. lateque docet Ludovicus Gomeſius in reg.

de anna]. paffiſr. ”5.10. femper tot. , 8t plerique tradidcrunt ,

quos reſemnt , ac ſequuntur Gabriel mmm. canal/1]] lib.6.tit.de

tiau/Ìroficlaflzzm. 107., Maſèardus,&c.8anchez lib.8.de matrim.

'di/;12.1. ”am,6. , docentes tunc motum proprium operari , ut ap

‘ pareat Principem non eſſe motum precibus illi pori-editisj ſed quia

tibi id liberaliter placuit , ſeu a ſua liberalitate. Atque hanc do

&rinam post hæc fcripta vidi etiam multis relatis traditam a Ludo

vico Rudolphino &tz-.dc ſuprema/è” ab/‘olut.Primip.parcfi. c.;.

mlgwer/Icontrariam temi!, licet ibidem in principio nonnullos

recenſeat oppofitum ſèntientes. Recìe igitur contendit Alexand.

non re uiri ad hoc ut cauſa præfumatur in Principe , quod non

conce erit ad Partis petionem , ſèd ſua ſponte : reete ö( alii reg

quiri, quod non ſit motus precibus petentium , nifi forte occaliog

naliter, & hoc folum probant jura pro illa communi opinione ad

duäta: quæ ſicut 8c ſere omnes Doéìores exprcſſe loquuntur de

petentium importunitatej quar-quodammodo Principem compu

lit,& coegit ad concedendum id, quod alias non conceflìſſet,cum

ejuſmodi preces vel aufer-ant , vel certe valde minuant volunta

rium, ut inter alios late probat Sanchez dc matrim. lib.4. dii/27.7.

van/4. G 8. , ac colligitur ex d.l.1. ac alcapfi”. de nſcript. i” 6.

e extra-w .cxetrabilis i” Prifimleprabifz comm. , cij inter ex

“trai-ag. Io aun.XXII. Alias præterea limitatioues non paucas

ejus opinionis, ut cauſa“ in conccſiìone prarſumatur adducunt

Maſcard. d.coml.z7y. , Menoch. dffimſam. lo.; 8c Gabriel. dté'fa

comit-'ſaab jure quæ/ito ”0” tollenda ,& dicenda/iz deflrohat.,

Cardm. in cap-per Venerab. quifilii jim‘ legit. , ut merito dine-1

timus in conclufione regulariter non præfumi in Principe cauſam

commutationis ultima: voluntatis , 8( Gabriel &tonda/:3. ”.19

post Ruin. conſ.9 f.î101.3., & Malì‘ard.d.coI/cl.z7f.n.; z.p01t eum z

dem Rune-072 .Sammy. I 4. ver/?ande ?verffimilc mm qſt dimm.,

8( jaſòn in 1J: tq/Zammz‘am i” 1.notab.Cchtç/Zam.,abſolute dixe

nnt non prælumi caufixm in Principe rekribente contra diſpolì-Î

tionem testatoris ,- laudati quoque a Rodulphml.cap.6.num.220.,

v quod praecipuc imitari-poterit li adiit claufula motus proprii aut

3:9:
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3, ſèntìuní: pleriqueèDoébores-relati, &f probatia Gabinîd.- rami.;

,, num”. ,~ Maſcard. a’.eontl.z7y.num. 1.1 1.12.45‘ 2 r., ubi de com

,,’ muni Menoch‘. d.praſumpt.ro.n.zz., 8t Sanchez {LdZfiL 17.12.14.,

,, `vel clauſola ex- eertaſeientia , ut docet Gabr.eomm.î eanel. lib.6._

,, î‘eiz‘ae' alaajîeanelît.nam.1 7.17on eom.?\erſ.139. ‘2101.4, Similiterſilj—

,,’ mitari potest,ub'iladſit clauſola ex- certi: eat/ſir anima”: [Plum ma‘

` ‘ ?rent-ſhut s.-›'E~*i1èluum.yr.ap rta dottrina tale., che fa conoſce—-`

ì re l’innocenza-_deìfiadri di Si artino tanto- berſàglíati dall'` Av

ivetſàrio , e ne ponelin chiaro lai-di loro‘ buona fede : le ſue parole

',,"’ſöno ,, 'Ethaicquidem procedunt in foro externo. . Nam quo ad

,, ' forumeonſcientia:.preeſumendum. est pro Superiore dum ſubdito

,, non eonstatñd'e cauſàc deſeéìn ,-. nam ſuhditi non est, faéia Fra-lato

,,-rum diſënt‘ere'altaìn materiadiſpenſàtionis post Sotum in 4. dai.

,,- 1 . quajiaz armanalmzepean; 8t lib.7.de.just.i9‘ jur.qu._4. art. 3 .

,,-’ ad- z. ac Suarez- ale-een ;vdlſPI4-1.‘fi8.4z.infiu. , docet Sanchez d.

,, difli.r7.num.1 f. =( eiaelib.8. de matrim.) , 8t ſaciunt tradita per

,, eumdem post alios in diſpenſatione votorum _lib.4. Summw e. 44.

,, nam.6. - ’ ‘ . _

Dee adu nqu‘e concorrervi la cauſa, , e certamente ragionevole , al".

~ finche poſſa il Sommo Pontefice commue'are. le pie ~volontà de‘ Fe..

"deli dil'ponent'i‘.1 Ma’ qu'aliîdebbono eſſère queste cauſe? Il nostro

Avverſàrio ſotto inviluppi di parole ci fa vedere richiederſì cauſa

ìusta , e‘neceflària . Ed a provar ciò` nel foJ.\ l9.ſa menzione delfl

a determinazione-fatta dalla Sacra Congregazione eretta dal Pon.‘

’ tefice Paolo ULM-oggetto di riformare i diſordini, che nella Cor.

te Romana tuttodi ſortivano , di cui avea cominciato a parlare nel

fle 18. Ci manda a leggere questa determinazione di queſta Con`

gregazione in'Na'tale Aleſſandro, che la traſcrive ,cita nel margine

lita. to.8.ann.l F8.art. 16.fal.41.dovea dire to.8.Hi/i. Eeel. ee.1 f.
‘ G' 16.e.1.art.1 6. fb1.42ñ.0r noi ringraziamo l'Avverſario deſi lume,

cheìci dà.quantunque erala noi ben nota la determinazione ſud

f detta , ed in Natale -Aleſiàndro,giàtrentatre anni fà, letta. Egli 1*~

Avverſärio 'ne rapportazdi- questa determinazione quelle paro le .

che ſanno all‘intento della commutazione ,e’ſon rapportate fedel

mente,appunto come le regìstra Natale Aleſſandro . Ma la conſe

- guenza a, che l’Avverſàrio ne deducenon è quella_ , che le parole

* della determinazione ci additano: fa d‘uopo quì apportarle , affin

- di far conoſcere ,eſlèr vero ciocche diviſiamo: ,, Conſuevere etiam

z .T ‘ mutati
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mutati voluntates ultima testatorum , qui ad pias caul‘as-legant

quampiampecunite l'ummam ,quam auéìoritate Sanáìítatis ſua:

transſerunt ad ha‘redem , vel legatarium ob prmenſàm pauper

tatem &c. idque ob lucrum . Certe niſi ſafla fit magna mutatio

in re familiari barre-dis per obitum Testatoris , ita quod` veriſimile

fit ob cam mutationem Teftatorem mutaturum ſuiſſe volunta

tem , voluntates Tellatorum mutari impium eſt; De lucro jam to‘.

ties diximus ‘quare pUtamus omnifio'( l‘ Avver-làrio ſcrive ab

omnibus )abstinendum . Orqueste parole ſan vedere , che quei

Padri intendevano parlare delle commutazionî , che ſi facevano

a favor delle Parti ,fieno eredi, fieno legami-j per una preteſa -

verrà-,trasferendo in eſſëil danaro destinato alle Pie cauſe . [al

in queſto calo eran di avviſo quei Padri , 'chel'enza eſſerſi fatta. ,

una notabile muta-‘zione nel Patrimonio dell’erede , ſicchè verifi

milmente giudicare ſi poteſſe , che il Testatore avrebbe mutata la

ſua volontà, era cola empia il mutare la volontà de’ Testatori . E

certamente chi non vede , che in tal calo è contra tutta la ragione

il Commutar la volontà de‘ Testatori a favor degl' eredi con pic

ciolvallèntqche‘fi paghi: per tranſazione , e rilaſciare la ſomma

legata per le pie cauſe, ſenza deflinarla ad altre cauſe pie , ſolo per

ingraſſare i medeſimi eredi‘, o- legatarj, che la pretendono; ma non

dicono già i Padri, che ſia empio per giuste cauſe il Commutar le

“volontà de‘Teflatoi-i nelle robe dellinate alle cauſe pie, ſe le mede

‘fime ad altre'cau ſe ſie ſi destinino . Dicean quei Padri , che per

far benefizioagli eredi ſi ricercava tal mutazione nelle robe patri

moniali , cheverilimilmenteli aveſſe potuto giudicare , che il Te

flatore così avrebbe diffosto ; ma non alliegnano quella cauſa , co—

me unica , e generale per ogni qualſivoglia -commucazione divo

-lontà pia,di cui non ſan menzione . Ed in Fatti questo era l’ abuſi)

introdottoli nella Corte Romana per ingurdigia degli Uficíali ſub!

alterni , iquali per picciolo loro guadagno lacean paflàre molte

commutazioni di volontà a favordegliEredi , o legatarj ſenza ſar

altra diſcuffione.Q‘1’1_indi appare non eſſer vera la conl'eguenza,che

ne deduce l'Avver ario generale,ed ampia con quelle parole : Sic‘.

:be ampia coſa u reputato dalla Congregazione l'uſo di con/mami*

le wlan-ide’ glatori , quante-2201” mutazion non ſia avvenuta

nella difpo/izion dal made/ima ( doveadire , ſecondo la lettera di

quel capo: nella roba patrimoniale dell' Erede, o pure nc] pani-1

- momo
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monîo,o eredità , che ſù del Testatore' ) per cui/ipoteſi? atri/7mil

mente credere,cbe anch‘egli ancſſi- lafica nolö‘tzì commi/itaca. Impe

rocchè queſta conſeguenza così illimitata dalle riferite parole cei‘…

'tamente non (i cava. Ma l’Avverſàrio non pretende altro, ſe no n .

che mettere innanzi il ſuo gran zelo per lo ſpedale.Laſciam di ſar

vi altre rifleſſioni per non eſſere tanto nojoſi.

Paſſa poi l’Avverſario ad apportare le parole del Concilio Tridenti

no nella ſcſſ 22,114' reſortnat-tap.6.,e nellajiſſz Lea/2.93 dopo aver

detto , che il Sacro Concilio di Trento nella ſua deciſione sù que

sta materia niente s’appartò dall'allegata determinazione di quei

venerabili Padri ragunati nell'Aſsemblea ordinata da Paolo III.

cche perciò aveſſeroi Padri Tridentin’r— preſcritta tal giusta , e

neceſſaria cauſa, per venire agli atti della commutazione , che ſe

verifimilmente non ſi giudicaſst: , che anche il Testatorè aveſſe

voluto l‘opera commutare, la commutazione non ſi poteſſe per

mettere:Aſſeriſce,che il parlar mozzo del Cardinal deLuca in var-j

luoghi gli aprirebbela via à ſar altre confiderazioni,e che di buon

grado le lafiia contentandoſi di apportare alcune parole del Car

dinal de Luca nel tra”. de donation. diſta:. num-.4. Ma il ſenti

mento del Cardinal de Luca in questa materia , e che voleſſe in

tendere con quelle parole .- Tune licec multa dici paſſi-nt , zaini.

lominu: eum cj/ſomus i” curia Gt.,già l‘abbiamo diviſato nel capo

precedente .

Il nostro DottiflimoContraddittore volendo dare a terra la Bolla del

~ Santo Pontefice Pio V. non ha ritegno d' indagar tutte le ragio

ni ch’a parer ſuo contro di quella militano : ma quanto vada ſal

lito noi glie lo ſai-em toccare con le mani. Egli adunque alici-iſce

nel foglio tai. che dove la diſpoſizione del . Sacro Concilio ſu ri

cevuta ſenza contrasto , e moderazione alcuna( indicando , che in

.queſio Regno ſù ricevuto con moderazione , come appreſſo pro

mette dialcune coſe notare , e noi ſeguendo :le ſue vestigie note—

remo altresi Mi principiò à diſputar ſèñxlagiu'sta ,e neceſſaria ‘ea‘u.

ſàdal Concilioz-tajecatata lì ricercaſſe copulat-ivamente ;"e che

prevalst: il ſentimento di coloro, cheaſſolutarnente vogliono,`do

verci intervenire ambedue le cauſe à fin_ di poterſidi‘re giusta’men

te permeſſa la commutazione . Cita nel margine lit. a. Agostil‘io

Barboſa rolltöíflzl C’oncil. Tridenc. fbl.176. nun/.2.“ Or noi per-the

vogliamojnj tutto figuireñlÎAvs'íerſar-io, vogliam quì rapportare
" ì . a ì ~ N ì ‘ le
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le parole dei Bai‘boſà ne] luogo appunto ch‘egli lo cita . Barboſä

dunque dopo aver portate lc parole da Sa”. Comi/io di Trento

nella/ſcſſîzz. ſup.6. da reform-nt. , che ſono ie ſeguenti : I” mm

mzztazz'ozzibm ultimarmfl ‘ÎJC’lflfifllfllm, qmv 720” ;zi/z' ”Liz/ſia , (9'

neve/[Zulu "a/[ſa fiori delwm nella let. a. ai n.2. ſcrive così. Ergo
”traſimqfle mpnlatízé rmm‘ri aa’ cat/ſam Z'zzjafmodi commutazio

mzm , quod ”ÌW/Ù‘zzmfim//lſiz ja a , (5 ”mi/l‘aria , ex Imc loco

colligit Moneta djz‘í. tra/8a!” dc commutatz'onìbm ultimarmu w

lzmzafzzm cap.6.nam.86. mm mm”. , 69’ mm. 110. aperte duce!

quamlibct de Perfezſaffiìccre , ”ſoon-dem ”t mmfit commutatio

ex [aa/'a neceſſaria, illa ”eccſſz‘tas justa , 110: cj/Z mm injajla effl

dclu’at' ,_ N1 rtím illa a: cal/ſa mmmzztatzor/is , ”0” [0111”: [20/:

_fit ej/è neceſſaria , ſed (9’ ”ua-‘01': alia _7'1sz4 , bar probabili: ,

ratio-nubi!” ._ Così il Barboſa , i] quale certamente in queste

parole , non aſſcriſce eſſer preValuta l’oppinione di coloro,che ri

chiedono a'mendue le cauſe: anzi dice tutto il contrario . Dell’

opinion di Moneta ſtà brieve'ſarem parola , e ci conviene molto

trattenerci nel diviſàre i ſuoi-veri ſentimenti , perche non vi è

Autore, com’altre Volte abbiam' accennato , che abbiá trattato

queſta materia con tanta diffuſione-tz così eruditamente,com’egli.

Il Baa‘bofa cita ſe fleflò in altro luogo(1)d0ve avendo detto a’l

num.1.convenìrſi ſolo a] Sommo Pontefice i] commutar le pie vo»,

lontà de‘ deſonti ed adducendo l’ Autorità del -Tridemino ,

che quelle conimutazioni non ſi poſſan ſare ”{/ìcx-j/f/Za, (5 715-_

' aſſaría caa a,nel ”INK-'j'. ſCrive così . Comm-rm” igitm' j”sta ,

C9” ratiomlziz'i'maſaì(a'rquastzmmarië cogno/ìmdum di , Conci

lim” Tridentinm/z ſſìzzfl’e rcformat. C.6. Perez de Lara dc a”.

m'vczſet CapcllJib. map. 1 4.mmz.; 6. ) L'pifiopu: tan/quam Sedi:

quſíolim’Delcgatmultima: díſzméîomm «Wc/amata: commuta

7‘6’p01g'jf,4’t difivoniprnciLTri mt.d.cap.6. Es’ſl’ſſî 2;. da re 0r~_

mariana mp.4.latc Pe'rez de Lá'ra &C.ſtem ”lamine/Z ob cau am;

‘quaefuq‘Judirio z'idcazm'ju/ìa, legata”; quo cumque pian” ad

L certa” ”ſam reliçîzmë i); i112'”m piam ſommato” , quanti-;is tale

‘legata/m dejzm- ,Îz‘î fat'io What adimphriflocet Siivester ver/70

'legatzmzy .12; qzzeuzflîquitw/rater Ludovicus Beja alfa/2': 2 2.
I ` . 'd ` "e ‘ o o * l

_ (cioe ZB"(BffOÌF/ÎOHC’ caſa/1m o . Cl ”the {4 ) paſſa porne num. 6.
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a parlare della podestà de’Veſco‘vi in questa materia della 'com

mucazione con più distinzione , e muove la quistione {è vi ſi ria

cerchi nella commutazione da farſi dal Veſcovo il conſènſo dell’.

Erede,di che noi parleremo nel ;Paragrafo .

Allega l’Avverſario nel medeſimo ſoglio l‘Autorita del. Maestro

S.Tommaſò , citando nel margine lit.b.1.2. qu. 97. art.v. ( volea.

dire art.14.)E dice, che quest‘An elico Dottore astèriſca nel men.

zionato luogo , che la Podestà , a Dio data al ſuo Vicario , non

ſia,che ſenza ragione veduta, qualche determinazione facci-a , al—

trimente gli mancherebbe la podestà . Ma ci condoni il noſtro

Contraddittore ſe tanto oſìamo: In quel luogo di S.Tommaſo non

ſi legge parola , che riguardi eſpreſſamente il Sommo Pontefice;

quantunque le di lui parole , perche ſòno generali comprendono

altresì il Sommo Pontefice , ch’è il Supremo Rettore della Chie

ſa; E non dice S.Tommaſò, che ſe il Vicario di Dio ſenza ragion

veduta,qualche determinazione faccia, quella ſia nulla, o pur che

gli manchi la podeſtà : S. Tommaſò in quel luogo parla della di;

ſpenſä delle leggi umane , e non già delle Divine, e naturali;

qual vogliam ſuppor,che ſia la legge di non commutare le volontà.

de‘ defonti, ſiccome dal Titolo di quell'articolo appariſce , ch’è

in tai termini~concepito : Utrum Reéîores Multitudinir pojfint iu

legiba: human-ir diſpenſare- ond‘è , che niente determina della

nullità delle diſpenſe in cotal’leggi fatte dal ſupremo Rettore ſen

za cauſa : Ecco le di lui parole , che ſon le ultime del corpo

di quel ”articolo : Si autem ale/'que bae ratione pro fala uo

lantate litentiam tribttat, non erttfidelit in di enſatione , aut

erit imprudens: infia’eli: quidem,ſinon ballet intentionem ad boó;

num commune: [in/;rudem autesz` rationem di/joen audi ignoret,

propter quod Dominus. dit-it Luc-e ”quis paia: e/ſfidelir diſpen

ſator , E? prudens , quem eonstituit Dominus {after Familiam

uam. Così SanTommaſo; ilquale nella riſpo aal 3. argomen

to , altrimente parla della diſPenſa nella legge naturale , e nella

legge Divina : Ma della fua venerabiliſlima Dottrina sii-quello

articolare altrove ſarem parola .

Proſiegue poi l’Avverſario nel medeſimo foglio rar. a dire , che `i'

Dottori Parigini determinatamente deciſero, eſſer invalida, e non

ſoloingiusta ſe la commutazione ſi faccia ſenza la giusta , e necefî

ſaria_cauſa . E nel foglio 122.. dice , che i Dottori lì diedero ad

eſà~
J



(irc)

eſaminare qual foſſe la cauſa giusta, e neceſſaria per le commu-`

razioni . Il primo Dottore che cita l‘Avverſàrio in detto foglio è

il Padre Emanuello Sanchez com’egli lo chiama ; poiche dell’0`

pere ch’egli cita nel margine in [ing. noi fin ora non abbiam co

noſciuto , ò letto altro Autore che Tommaſo Sanchez . Ci con

vien non per tanto eſaminare quì la dottrina del Sanchez dall‘

Avverſario apportata ne i luoghi che egli cita : il rimo luogo da

lui citato nel mar ine alla let.C. così n0tato de atrim. dif/'7.20.

n.3. (9' 7.1’Avverſärio non ci addita qual dei libri del trattato de

Matrimdel Sanchez,che ne ſa dieci,noi dovevamo oſſervare per

ritrovare la diſputazione zo. di quel libro, e così riſcontrare la

dottrina allegata.Ella è non per tanto la diſ utazione zo.del lib.8.

nel qual libro tratta il Sanchez exprofeffi de dijjienfationibu: ,

benchè nel lib.z. del medelìmo trattato , dove tratta da ejl'entia,

{’3’ c022 mſa matrimonii nelle dllputazionl 14. I)’. 16. , e I'_7.tratta

della podestà del Pontefice di diſpenſare nel matrimonio rato ,e

ſpecialmente nella ll'- tratta ſe vi ſi ricerchi giusta cauſa per di

ſpenſare nel matrimonio rato, e nella 16.quali fiano queste giuste

cauſe per diſpenſare nel matrimonio rato, e nella decima quinta

molte coſe dice appartenenti à nostl'a materia.Ma nella zo.di que

sto ſccondo libro niente parla che à quella ſi cöſrñiccia:0nde è che

la diſputazione 20. dall'Autore citata non può eſſere ſe non quel

la del lib.8. Dobbiamo qui altresì avvertire , che ne‘ luoghi dall'

Avverſario citati il Sanchez non tratta delle commutazioni delle

volontà de‘deſonti , ma delle diſpenſe , e commutazionide’ voti:

Benche le dottrine che egli adduce per li vori , ſono certamente

applicabili alla nostra materia , come ben l'avverte Pier Mone

za (i) . Noi però uſerem questa liberalità con l'Avverſàrio di ad

durre quindi a poco il luogo proprio dove il Sanchez eſpreſſamen

te , e ſpecialmente parla delle commutazioni delle volontà de‘.

testatori .ñ ‘

Nel primoluogo «del Sanchez dall'Avverſàrio citato così ſcrive il

Sanchez: (z) ”il-‘rima conclufio lit: ad dilpenlandum in voto re

,, quiritut cauſa illius executioni obstans . (Agia ut diſpenſàltio-ha‘c

egi

( 1 ) Moneta de tommutultimflolunt.tap.6.qua/i.2.nuin.70.

infine.

.. ( 2) Lib.8. de Matrim. diflmo. num. z.

 



(1.” )

'ì' legitima ſit debet redundare in Christi honorem , aut Eccleſia

utilitatem , ut docet Sanéìus Thomas 2.2. q.88. art. 12.. infine

,, corporis, id probans ex Divo Paulo mad Corinthios a.ibi . Nam ó‘

,, e o quod dormo-i , _ſi quid 4’071an propter 2/0: i” perfima Córiz

,, i . Cum enim in perſona Christi diſpenſat Prælatus , legitima

,, ejus diſhenſàtio debet in honorem Christi ,- 8t Eccleſia: , qua: ejus

,, corpus est , cedere utilitatem. At quando deficit cauſa obstans

,, executioni voti non cedit in honorem Christi, aut Eccleſia utili

,, tatem : Sed potius expediret id votum implere . Hire concluſio

,, aperte colligitur ex D.Thoma 2.2,. q.38. art.12. adjE-cuna’um, ubi

,, ait eſſeirritam diſpenſationem in votum Religionis faciam , nul

,, la apparenti cauſa obstanti , & eam tenet Cajetanusibi &C._Nel

' nanni. poi ſcrive così.,,Immo quando Votum commutatur requi

,, ritur cauſa executioni voti obstans, quia adhuc admifcetur non;

,, nulla voti diſpenſatio: e cita di nuovo il Soto, e l'Ara ona, che

ſopra citato avea . Fin quì la dottrina del Sanchez. lem ra tutta.
a favore dell'intento dell’Avverſarioſi, Ma nel ”umida biſogna:

va alti-amenti, ſiccome negli altri numeri appreſſo , ne i quali là

dottrina del Sanchez non è punto favorevole all‘intento del nostró

Contraddittore : Ma egli non troppo ſi è curato di addurre intere

‘le dottrine degli Autori , che cita , e ſi è rimasto pago d’arrecare

quei pochi accenti , che a ſuo favore dettavano .

Ora il Sanchez nell'addotto luogo amami. ſcrive così ,* ,, Hinc in

feratur diſcrimen inter meram commutationem ſaaam ex pote

,, state ordinaria,vel privilegio in æquale bonum,& diſpenſàtione'm,

,, ſive mei-am , ſive commutationi admixtaquuamvis enim utraì

,, que tamquam aélus juriſdic’lionis ſpiritualis , _ & non denominati*:
,, ve cauſam justam expostulet , difpenfatio requiritcaufam justamſi

,, obstantem executioni voti, at COMMUTATIO eam non-requi

,, rit; ſèd ſatis est quæcumque occaſio , quia ſèmperconcurrit prom

,, ptior voluntas , quam habet vovens ad materiam fubrogandam ,

,, ac cedit in Clnfifli honorem , 8t Eccleſia: utilitatem,ſi ejus benigni

,, tatem voventes experiantur, Eccleſia in Dei pei-ſona illis gratia-i

,. cante , ac benigne commutationem in bonum &qualc- indulgente,

,, quo facilius ad fpontaneam voti obligationem Deo dicandam iii—

,, ducantur. Sic Cajetanus , «Su:x E nel ma”. 6. Secundo inſertur

,, non eſſe justam difpenfandi in votis caulàm , ſi vovens conferat

,, magnam pecuniæ fummam , ſi nulla cauſa executioni voti obstans

” re‘



< 'tra )

,, "reſa'e'ria’tuí 'quia’om’ñeé dicunt cauſàm obstantem 'deſiderari , 8t te

,, net Ara 0a.2.2.q.88.art.12.col.4. AT POSSET ESSE COM—

,, " MUTA IO SI ELEEMOSINA HEC EROGANDA ESSET

,, JEQUALIS OBSEWII DIVINI , AC VOTUM - ,.Rffletta -

per tanto l’Avverſärio ſu questa dottrina di Sanchez , ed avverte:

,. ‘ eſſervi 'diverſità tra il_commutare , ed -il diſpenſare , ancora in

" ~ uelle Coſe dove milita il diritto divin naturale.; Edi quella diſ— -.

tenza tra’l diſjienſàre , e commutare noi ne ſaremo il 'dovuto

a j uſo a 'ſno luogo. i .

"E nel ama-.7. dall’Avverſàrio additato nella ſua citazione,il Sanchez

ſcrive così. ,, Seconda Concluſio: cauſa obstans ad voti diſpenſatio

3; nem r'equiſita potest accidere ex 'Parte materia* voti , vel ex parte

,’, ipſius voventis ,ut bene tradun'tDoé‘tores numg. allegati . Quod

-,,` ut clarius explicetur, proponam ìustas cauſas ex parte materia: vo

,5 ti : deinde ex parte ipſius voventis,e profiegue a ſcrivere nel n.8.

,, Prima ergo diſpenſandi in VÒto cauſa justa {è tenens ex parte ma

,; teria VOti , est quando prudentis arbitrio dubium ſuerit , an res

,,' promiſſa ſit ſat‘la mala, aut inutilis , aut majus bonum impediens.

.; uia in hoc ſèn ſu intelligendi ſunt. D.Thomas 2.2.q.88.art. 104'”

’_, corpi? ad 3.6 ibi Cajetanus notab. ”'9’ art.12.a’a[a.2.et infiamma

’3,‘ *amati/m capa]!.2wrf.rati0nabilis caaſa Abul.eap.3. ”amy-*1. toz.

,, Sylveſtflfaotam 44113.@ 1111.6.” 7.50tus lib.7.a’e jzyì.qu.4.art. I.

,, adfi'nem corp. Navarrus avanza/7.12. 71.176. , ubi petunt ad ju

,, stitiam cauſa: diſhenſandi ſe tenentis ex parte materia: voti , eam

,', ſaéìam elſe malam ,--aut inutilem , majusve bonum impedientem .

g; ondadco firi&è accipiunt Paludanus in 4. diſh; 8411.4. artic.4.ñ

Q, eomlſiz. manzo. (’9‘ D.Antoni`nus apar. ”LI 1.’ ”12.254. , ut di»

é, cant non ſufficere , ut atque bonum impediatur . Sed pracdifli

,, Doflores non intelligendi ſunt quando constat rem promiſíàm ſa

',Q flam eſſe malam, a'ut inutilem , aut majus bonum impedire:

;,“ tunc enim abſque diſpenſàtione votum non obligat (ut bene ad

;, vertit NaVarrus eo m/m.76.) ſècl intelligendi ſunt quando res harc

;, _est dubia , -8t ita ſe explicat Div. Thom.2. z.- qa. 89, arm. ad z.

5,“ ‘Sotus lib.8. de jflst. qu. 1-. art.9. ad z. Sylvesterîîxjarammtam. f.

‘; q’a-.r. a’iéí.I.Azor. pa”. iastit.M0ral.li.1 I. e219. qzmy.

?E nel ”an-1.9.dop0 aver provata , e ſpiegata la conchiuſion prece

' dentea riguardodella maggior bontà dell’opera impedita per lo
voro‘ , vla quale dee riguardarſi non ſöloattenta-la materia del vo.

‘ 'i to ‘

 



cry-z vr v
io'ln -îëflfiſſ‘flä’cönſi’cîeram , ma in' qun‘pto obbliga pëi’ Vót‘o‘, ſòg’giù: - -

gne queſto parole notabiliffime per maggior prüova della prima.

concluſion'e , e di que’sta ſpiega ,‘, . Item quia-cum 'per diſpenſà- _

3, tionem vinculum voti,& ejos materia toHuntur,bonum diſheqſàn‘s

_,, di OabfimîPIfxflaDS,d€b€t: ucräxhqhe_ bon‘itatem compenſàrezſié

,, cent Cajeranus,81c.At ſecussest in commuta'tjèuaeì‘-J Wiz cum

,, -illam non ,tollatu‘rvincuhmî voci,- Î’eddo map‘éhéiìſhíá’e-jus m'a’tëf

,, ria com‘mátetur,1\àtis eſ’o ,usbonùm‘ in* quod'chüwüo fſi'tz- -fit

,, meſi-us, aut acq'ue bonum è -Îqu'arho nsñpìròmfflbm-Èiſſſè tantum

,, -conſidexatum : 'ſic Caìetanus, Sotus,-V'ál`,ehffa²íbîdèffi‘.ì~² ’>7

Enel 1mm; x 9.1 Fcrhìeue- ſëgu'enti-'a fl‘ginot’abífi'ffltdlè’: ’E lì'jegh-îìaknb e:

*l‘Avveíſar-io ad aveme- memoria*përíquel-,Lcäeîèñéd ?erà‘iîjñ zig.“ '

zpreflb’dire .ponlffiſoîdi'quefla dofflfflaäj-K Itéſhîdednéí'tffiñád‘drſî- *z

*,,ñ penſhndum non pxigirercimdipem-ſhffitíènffflèëáfflëz‘iëdíàfis el:.

,, [è fi‘prudentis'arbitvio dubium>jìtçanñſit fuflîciefls", "quod ln“hoc

,,. dubio' ad miriorem Parteìm-incſi’nandum ſit .- Deínde quia alias

,, inutilis eſſec diſpenlàndi poke-Ras, `cum~ raro Con'stet de cauſa ſuſ

,, ficíentia .- Sîc do‘é‘eat‘rS lvester m’diſjíenfitî'o 411.14277211771.204‘131'.v

Palacios in' 4.Jylèj’zSL-Ò’QZP3; ”MHz-c411- cjì-igitur n’lÎpm/àtioi '

(Delia dottrina di Sanchez vietiîeom'pmvata , e con fermata a'nChe

' dal celebre FerriandOLVafÈÌuiOf _del Supremo Senato dei Re FHip,

po IV.in Iſpagná; il quale înſeſluogo , 'che ſi nota (I) dopoa’ver fiv

gurati molti cali per Iac'îi'fìvenlà ſopra le leggi, ſcrive ‘così : ,,Alter

3‘, caſus quando res magni-momenti est, ita ut diſpenfàtío noceat, 8c

,,> tunc ſine cauſà non -Vaìerec,lſive fiat a Papa , -ſive ab alîoPrincipe

,, fèculariflel Eacleſiafiicopefi fundamenta n'ostrç principaüs'ſenten—

,, tìac, qua* habet omnem pgnsta'tem‘ad utilitatem n’on-a’d la‘fìoncm

,, conceſſam videfi,ergò,&filllrîmuscaflxs cumfumus in dubio,quìa.

,, vix apparet utrum lacſionezÎp magnam ea diſpenſàrio indùceret, an

,z ſorte modicam , automnino nu_i|._am , 8: tunc fiandum est diſpén- .

,. ſationi: quia cum nullius ſenlus eſſe pracſumatur , qui ſenſum

,z vinca: Principadem‘lfimfidelegat.«evenit , ut in re'du-bia przcſu

,-, matur justum , aut tolerabile , quod a ſublimioribns Potestati

,, bus gestum f'uerít , vel ‘a' Iegiflatoribus l. I. &Miti/1m- , ìbi : Ogm.

,, moderatam hanc :ctatem Pretor ratus est ubi 720;.Gloſſffje pq/ìu

,, landa l,profl)exitflîqai Es’ àqm’bm G5. de lthlbÌ not. Baldus .

Altre dottrine circa queſta materia del medeſimo Autore apporta.

- .` \. V x rem 0
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remo fia briçvez. -E' da notarſi .nondimeno , che il Vaſquez nel

luogo accennato Parla delle diſpenſe delle leggi umane ,- ma per.

che il ſuo avviſo e , che laddoves’inſeriſca gran pre indizio al ben

comune, ha luogo la legge naturale , com'egli ben o diviſa , per

ciò la ſua dottrina nel luogo da noi indicatoè univerſale , come le

.fue parole ben ponderate lo dimoſtrano . Somiglianti dottrine fia.

biliſceñjl Sanchez nel-lib.4. della ſomma, o dir vogliamo opera mo

..mle ne’luoghi. dall'Avverſàrie additati, come ſi può riſcontrare,e .

_però ci aſleniamo di addurre le ſue parole.Ma ci ſentiamo ſpinti a.

traſcriver qui poche parole del ”1172248, del cap.4f.del detta 1111.4.

',, .Seconda-concluſionon potestcerta regula de cauſe hujus ſufficien

,, tia prastribi( parla della çauſadi diſpenſa r; nel vdto ) Sed ea pru

,, *dentis-arbitlrio librandaeſhqui -t-ria ſbeélaredebet-juxta capitulum

,,3 Magmde Warp; nempe'quiçi-liceat 'l‘econdumîmquitatemfluid de- ,_

,,- ceat l‘ecundum honestatem,81 quid expodiat-,ſecundum utilitatem.

Nel n.3_6.del medeſimo capo ripete quelche ha. detto‘nella ali/,27.20.

;del lih.8.dc man-.nel ”.-i-O.Che noi 'abbiamo distintamente riferita_

L’Avverſàriocita altresì il cap-rode] detta-[ih4-al ”Mamma qua

le parla della commutazione del .voto >. Ma inquel numero egli ri

.feriſce le ſentenze d li altri , che richieggouo altresì la cauſa

oſìante-all’eſècuzion el voto perefl'erValevole ”a diſpenſa , e

l’Avverſàrio lo cita, perche ſa a favor ſuòzxquantunque il Sanchez

non parli per proprio avviſö ,* ma riferiti-‘e le altrui oppinioni; non

allega però il numero venteſimo primmdove ſtabiliſce la ſua oppi

nione contraria , che avea ſoflenutafnel `det-to luogo de matrimo

m‘o . S'icomplaccia il nostroAvyeffaL-io leggere le parole da noi

traſcritte nel margine., e sfavviſèrà ,ae-he il Sanchez è molto lon

tano dalla ;dilui oppinione, e che …le‘ſhc dottrine ſon affatto dì

verſè , ſe _non pur contrarie-a ciòL-ch’egli pretende ſtabilire, e per

cui cita il Sanchez'… elleno non per tantocomunque ſiano , ſono

-- — con

(x ) Sa‘mbez [ib. 4. Smmm- cap. to. mm). 2.1. Sed dice-”dum

e]? non ex-igz' :az-{ſam ola/Zante”: eitvqautioni voti ad id . Q4”: est 10”—

ge diverſa vratio i” mera commutazione , 69" di/Ìienjìztione totali,

aut parziali babmti commutatiomm admixz‘am . ;Mod per tota:

le”; diſpeiz/"atiaflem tal/amar ama/1'220 Dima/am ?noti , ó' materia pra',

”zi/ſa , @per-partialrm ;ol/ant!”- eadc’m par-Kim: a; in commuta

tiom’ idem prwſm ‘w'ma/am mazze: , Es’ ſal-[Ira materiam aqua

. ‘ . [cm

 

 



(m.)

contementi la diſpenſa del .Voto . Il pregio dell’opera richiede '

ora , che adduciamo il luogo proprio del Sanchez , dove di~.que

sta materia di commutazion di volontà eſpreſſamente tratta , dal

nostro Avverfiario non allegato, néindicato . _ .

Egli adunque il Sanchez nel lib. 4. de‘ configli morali al cap. 2‘. nel

dab.t. tratta la materia in quefia guiſa. Concepiſce l’Epigrafedel

dubbio . ,, An poffit Romanus Pontiſex , & Princeps pro libico

,, abſque cauſa julia commutare legata ad opera pia , vel ufiim pu_

,, blicum in alla legata, vel ad id requiratur cauſa justa? ,, Riſeiiſce

V a. . nel

lem fabrogatam , in quo parum , aut nil nella: Divina: ladi

tar . Non ergo exigitnr cauſa ob/ians . Cita un infinità di Autori ,

e nel num.22.dice eſſer ſufficiente per ia commutazione qualſivoglia

leggiera, e piccola cauſa : enel ”ur/2.2.3. a cui ii rimette nel num.: I.

ſcrive così : Iran/a ea_/ola cauſa ſufficit , ut îaoaen: petat eommata -

tionern , quia fi'inperemn illa petitiane tanearrit prarnptior ?oz-au

ti: ?volta/ta: ad materia”: fabrogatam: atque eedit in Cori/Zi bono

rom , éî Etele/in atilitatemjDei benignitatenz ?Nantes-expedia”

tar Prelatogratificante , (fogliare optinie ait Cajetannr, tana Prc

latam ſine cauſa commutaturum, quando pro libita ante fabditi pe

titionem, net intai-ta illimgratifieationir earnmatat ,. ó“ idea optimè

dieit Saarez torna. da religione ”affida voto lib. 6. tap. 2.0. num. 7.

moraliter ”uu/quam a’chffì’ eau/21m . Et num. 24. dove ſcrive così :

temperat autem boe Leanarda: ibidem (cioè Lçjſìo lib.z.de ftt/Z140.

dab.11. nani. 96.) ut babeat Forum quando eommatatio cſi. in rem

eoia'enter a: nalem :. nani ſi dabitatar aqualitas, aitfati: cſſì’ nata»

bile-m moltſiiam in voto imp/tudo , mlmaguam fiagilitatem tum

?zio/audi pei‘ieala , aut repngnantiam parenti: , aut airi , vel quid

ſimile. arbitrio prudentit; Et quante/i: non exprimat ha: eau/‘ax .

tum exigi; jed tantum dieat ea: ſuffìrcrc, at mr: Widetar [enti

re,.ea1 cnc/gi. A; exi/iirno eaindeni eaafarnfaflìeere in eammntatione,

qua-fit in materiam, de cui”: @qua/itato dabitatar, ö’ ſic een/Z’tur

moraliter aqua-li: , quia Doéforesuumero precedenti relati loquuu

tur de eommatatiane rneraeaneqf/“a à Pralati: , et alii: quia”: .ip/ì ,

delegant; et ratio forum in illa militat. At baia modi di la“ .

eonmratatio ,_ ut probaîvi ”um-.6.” 7. Item quia‘ alia: raf/?muco aſl

jì’t ea doéirina eanzjìt moraliter imp-qflibzle nano aqua/itato”: ”of

ſe e‘aidenter , ut dixirnn:.eap.p:’etedenti n.19. '. i] ,
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charm-.1‘. ”aldue ſëntc—nze ,‘ e nel azz-”2.3; riferiſce ia terza fènñ

tenza con queſte parole‘, ,,Tertia ſententia docet non poſſe Prin

cipern , nec Summum Pontificem abſque cauſa commutare talia

legata: ratio,’quia licet talis diſpoſitio testatoris cen-ſeatur Principi,

vcl Papa: commifl‘a,‘ lat non committitur , ut Domino , ſed ut

boni communis , 8t cauſati-um piarum diſpenſatori : Sed diſpen

ſator non potcst ad libittimdiſpenſare, ſed ‘ex cauſa rationabili, 8(

voluntatc justa praſumpta Domini, nempe testatoris . Item quia

de iure natura cst,ut voluntas teſtatoris in ſjieciſìca forma implea

tur; ergo ncquit Princeps diſpenſare , ut in aliam ſormam com

mutet abſque cauſa juſla . Hanc tenet Pinellus, &c. Huic ſen

tentiz fave: Diedro [oe. ci!. ſ cioè [ila. 1. da liberta-‘e Cbristíazza

rap.4. ibi enim paulo inſerius , lime dicit: Potest Papa diſpenſa

re, ut a ministro Eccleſix recipiente temporalia , licitè prater

mittatur,a\tt non ſervetur tenor diſpoſitionis testamentariac, dum
in diſpenſandoutilitſier get-at anima; fimdatoris, 8t Eccleſia Dei

negotium; fave: etiam Covarruvias (118. aaa/.7. ‘Der/:ſie jari:.

:caſa-lt”: (cioè film. var. reſolîcap. 6. ) ubi expreſſe dicit licere

Summo Pontifici , in hoc ex justa cauſa diſpenſare . Indi aggiun

ge nel ”am-t, ſit prima conciuſio ( Htcc tertia ſententia est muito

probabilior , utpatet ex ejus rationibus . ,, La prima , e ſeconó,

da ſentenza del Sanchez in .quel luogo riferito parlavano con più.

ampiezza della podeſìà Pontificia . La prima non eſprimea richien

derſi Cauſa alcuna perla commutazione daſarſì dal Sommo Pon

tefice'de‘ ‘legati pii . La ſeconda distingue tra la podestà ordinaria,

ed aſſoluta: la qual ſentenza è impugnata dal Sanchez nella ſecon

da , e terza concluſione . Or veggaſi ſe Sanchez nella commuta

zione delle volontà. pie de’ fedeli , ricerchi la cauſa , che osti

all’eſecuzione in quel luogo dove tratta di queſta materia indivig

dualmente? › ‘ ’

Ma il medeſimo Autore ci ſomministra altre dottrine più conſacen-`

r

’J

ti- al' nostro caſo . Egli forma il ſècondo dubbio concepito con que

ſte parole . (1),, An quando legata ad opera pia publica poſſunt

' in ſpecifica forma impleri, poſiit legatus de latere, vel Epiſcopus

,, ea commutare . `,, Riſeriſce due ſentenze una opposta _all'altra a

riguardo della podeſtà del legato à late-re nel amg! Iz e; z. e ne]

.t ‘ . ‘ nu

( r) .Sanchez lib.4. Co”. capa. daga, . ñ.

tI*4'I
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numeri ſeguenti due per la podestà del Veſcovo E nel ;1.7.poi ſcri

ve così . ,, Tertia ſententia docet ſolum Romanum Pontiſicem

,, poſſe legata pia commutare , five antequam executioni manden

,, tur , ſive post , quando in [jyecifica ſol-majmpleri poſſunc , quia

,, expreſſe tam diéla Clementina , quia contingit , quam ‘Cor/ci!.

,, Trz'd. 7. mp. altim. Eëìſlſſzr. rap. 8. , hoc Sedi Apoſtolica:

,, reſervatur . Item quia cap. ma dc- tcstam. (’9‘ i” Tridcm‘. 2.2.

,, cap.8. injungitur Epiſcopis ultimas voluntates exequi, 8( compet

,, lere executores testamentarios ad íèrvandam dcſunéti volonta-ñ'

,, tem: ergo ante executionem ad Praeſulis curam ſpeétat obſervzu`

,, re testantium voluntates , non mutare , et 1.1. , et Liegatzzm ff:

,, da adz'mJegat. rer. ad Cis-it. pei-tin. , docetur hoc ad Principem

,, gieé'tare; Et ratio est quia voluntas testatoris ad certum uſum

,, iſponentis pro lege ſervanda est mpJ/ltimîwlwqar Iz. (711.2. At

,, íòlius Principis est in lege diſpenſare ;' ſic tencnt Imola dieìa Cles'

,, mentina quia contigit rima/.9. Gutierez-I. ”emo pote/Z de leg. I.

,, Hamas. Cai-din. 112i WM'- citando un gran numero di Autori di

primo grido . E nel mmz. 6. profiegue a dire . ‘,, Sit conclufio .

,, Multo probabilior est tertia ièntentia , nempe nec Epiſcopum ,

',, nec Legatum a latere , ſed ſolum Romanum Pontificem poffi: le

',, gara ad certum uſum pium reliéìa in alium uſum pium come

,, mutare: Probatur ex Auétoribus , &rat-ionibus citatis . ,, Or

vegga l’Avverſario quanto ſia contraria a ciò , ch’egli ſcrive la.

dottrina del Sanchez ,' da che egli ſa il {ilo più gran fondamento

nel poterli ſet-bare nella propria forma la diſboſizione della Regi

na Giovanna I. , e per conſeguenza non darſi luogo alla commu

tazione : Laddove il Sanchez eſpreflamente concede tal facoltà ,

e pria , e dopo eſeguita la volontà del testatore al Sommo Ponte..

fice , ſe vi concorra ragionevole, e giusta cauſa : ed appostataç

mente diciamo prima , o dopo l'eſecuzione , poiche il noſtro Av.- -

verſario aſſeriſce , che lo Spedale istituito dalla Regina Giovani

na Laveſſe avutoſuo bel principio . _

Si compiaccia l'Avverſàrio , che adduciamo qui la dottrina di un

altro Scrittore già da noi ſopra mentovato, Gran Giureconſulto

de‘ſuoi tempi, cioè Fernando Vaſìzuio il quale ſcrive COSI-il: ( I)

,, mc

. (1 ) FerdinanafiVajg-aím gqnfgov.lllzgflr.lib.1,_cap.zr. mgw,

aófijequerg. " ` ' ’
i
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Hinc est, quod licet ſoli Romano Pontifici videatur licere com-i

mutare pias testatorum voluntates, ut in (Yen/.quia contingit ia

prim-aerelzgljomjbizcum tamen ea,qua: ad certum uſum largi

tione ſunt destinata fidelium,ad illum quidem non ad alium (ſalva

Sedis Apostoliczc auéìoritate)converti debent qag/ta cara/ja cle

manu/t In' qui 5.1711' ‘vara da {tate}? qualita” auuexJ-Lx cauſa ta

men Epiſcopus id ſacere non prohibcrur, ut est communis opinio

,, quam tam-”t- Panormìzarszozjl’tw, a alii iu cap. cum acad/iji

,, ſì’ut de cazz/Z. Abbas a alii iu cap. cum Vmerabili: de except.

n
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Lambert. de jarfpazronat. ia I. p. I. [ib. 9. qua/l. principe].

art. 2.. facit l. i. prim. (5 1. I. ff! abi[api/1m educari debet

Bartjn [fin. cr illam taxtffîa'c open/m lia. Alex. car/j 7;. iu

caafa 14;.” atthæus Afflictja cap. l. S .iu-mſi‘ uurit quibus mo

di: feudum amiltatur . Fernandus Loazes con . pro Marchini/e

de Velez dub.1."'vag.z47. ia' quad etiam {zi/Z’ Papa abſquc cauſa fa

cere non pax/2,11: ipfe ibi/km {fffìi'mat prffl Bald.& Corneum,qu0:

allega! i” [Jitcstammtum Carluc- taz/Zam. Ergo. ii ex cauſia id tam

Epiſcopo quam etiam Papa licer,fin<: cauſa vero neutri eorum ſas

ſit5tunc ap aret nulli efl‘c differentiam inter Papam,& alios,quod

est contra iflam Clement. quia aoutiugít ibi : Salva quidem Se

dis Apostolica: Auítoritate: Raf/p. ſecuuxlum Loaze: ;mſi ipſum

.Baldum , & Cornenm, quod line caula Summo Pontifici de po

. tcstate ordinaria minime licet , ſèd tantum de potestate abſoluta:

Epiſìopo autem nec de ordinaria , nec de abſoluta , quia in inſe

rioribusabſoiuta potcflas non est . Nos autem negamus Papa!,

fine cauſa id fas eſſe, etiam de potestate abſoluta ex nosti-a prin

cipali fententia , quae habet utramque potellatem tam ccclcſiasti—

cam , quam profanam ob meram ſubditorum ,- non ob regentium

utilitatem datam ſuìſſe, ticque ponestatcm abſolutamstíoc est a.

legibus enodatam, in nullo Principum Iegiu’morum reperiri cun

ſiam-er affirmamus , ut fupra plene edocemur . Et diffèrmtia

quam ditia C’lc’mer/tjmerfummam Pontzficem , (9' reliq/xay facc

re volumi” ea dumtaxat ç/Z,qu0a’ iuſuſiarioribugqualís gli Sum

mm Por/”ſex emper præ/amitzzrjajia cauſa quamdiu non pro-

batur contrarium ; in reliquis autem non utique , ut tradunt Fe

lin. &.a|ii i” capflua’ i” Eccl.tal.z.rlc amg/Zia‘. Gloſſa Bart. (F alii,

iu 'ch/sgatiffîa’c pçulnnocju ſap.” aura*: d: temp. ordi”. Bart.

Stcgeiique communis opinio,& patet ex relatlone FernanLoazcs

,, [apra pag z7o.qui idem ſequitur. Spia-

 



(179)

3P

Q"

’D

’D‘

Il Moneta adunque nelnumJS. del luogo indicato ſcrive cosìz( I )'

I)

I’

’7

”

,2

D’

ianata già la ſentenza del Sanchez attorno di queſta'materia ſa

d’uopo diciferare la ſentenza di Pier Moneta allegato dal nostro

Avverſario nel detto fol.iaz.citando nel margine lit. (d) de cam

mnt.a1t.wlnnt.eap.6.a nu.9z.di cui egli dice,che ,, fondò, che la

diſpoſizione del Testatore, lecita,e poffibile ad eſeguirſi nel ſuo

principio,reſa poi col correr deglianni illecita , ed ineſeguibilc

poſſa commutarſi . Fa pur d’uopo dire , che l‘Avverlàrio ha una

grand' arte nel riferirle dottrine de li Autori, che cita : poiche

ne adduce ciò,che l’Autore citato ice in rapportando la ſènten

za altrui,e gli ar omenti ,che per quella ’ſentenza propongonlì

ſenza ſar motto el proprio ſentimento di quello,- o pure quel che

gli Autori hanno aſſegnato per una particolar ragione di quel che

ma: navano , egli lo allega come unica . Così adiviene nel caſo

pre ente,che cita Pier Moneta , e dice aver fondato , che l'opera.

nel principio lecita , e poſiìbile : fatta poi col correr degli anni ,-o

illecita ,o impoſiìbiie poſſa commutarſi. Noi non neghiamo , che

fra le altre caulè,che adduce il Moneta perla commutazione del

la volontà de‘Diſponenti apporti anche questa dall'Avverſarío

additata, ma non è già vero, che quest‘ una ſola adduca ,di sì ſat- .

ta maniera, che quella mancando , manchi la cauſa di commutar

la volontà . Noi adunque ci veggiamo astretti a diciſerare con

tutta chiarezza la ſentenza di questo grand‘Autore ,che come al

tre volte abbiam detto dee eſiër riguardato con distinzione sù.

questa materia . Il riferir tutto quanto in detto capo ſesto , che

cita l‘Avverſario, ſcrive il Moneta, ſarebbe un’apportare penolill

'ſima noja a chi legge . Ma non poffiam diſpenſarci del riſerir le

Conchiulìoni, che ſtabiliſce per giustificar le cauſe neceſſarie , e;

ſufficienti per la commutazione nella qucst.2.di quel capa.

Prima concluiio: cauſa commutationis ultimarum voluntatum nö

neceſſario debet illarum executioni obstare; itaut quod per eas

diſpoſitum ſuit , aut nullo modo , aut cum magna difficultate

valeat impleri . Probatur primo,quoniam alias ſëqueretur quod

nulla commutatio ultima: voluntatis fieri pofl‘er, nilì ex cauſa ne

ceflìtatis orientis ex parte ejus,q uod diſpoſitum in ultima volun

tate

( I ) Io: Petra: Moneta de eommat. altim. wl. eap.6. qua/1.2.

num”.
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7,‘ tate'ffiitflu‘iailludmî’ttî executioni neq‘uaquam'poffit , vel non

,, niſì cum magna difficultate, cujus tamen contrarium patebit ex

,, iis,qua‘ in tertia ,81 ſëquentibus concluſionibus adducemus , ubi

,, ad id ſufficere in aliquibus ſaltem caſibus,cauſam non modo neceſl

,, ſitatis aliunde provenientis, ſed etiam evidentis utilitaris , ac

,, pietatis , ac ſorte etiam commoditatis . Or rifletta il nostro

'o

a

degniſlìmo Contraddittore, (è in questa prima concluſione il Mo»

nera dica ciocch’egli gl'impone,0 pure aſſenti dottrina ex diametro

opposta a quella ch'egli dice aver fondato quest’ Autore . Siegue

poi’l Moneta a ſar molte distinzioni , ed arreca molte dottrine di

'alti-i Scrittori, e ſpecialmente del Sanchez per diciſei'ar questa

materia della cauſa richiesta per la commutazione : e dopo aver

la coſa ben'eſàminato, ed apportato la diverſità, che i Dottori han

` conſiderato tra'l Sommo Pontefice , e gli altri Prelati inferiori

nel commutare,o diſpenſare i voti conchiude, che le steſſe dottri

‘ ne che s’arrecano per la commutazion del vot0,ancor quando ſia

accettato dalla Chieſa , o dal Terzo ,in cui favore cada il voto ,

‘ ſervano di regola , e di norma per le_ commutazioni delle ultime

' volontà de’diſponenti: come dalle ſue parole , che nel margine

per minor tedio de' Signori Senatori ſi deſcrivono per intero;

chiaroappariſce( I ì. -

Va

( i) .Moneta loco eit. Seeando quia diſpenſatio ‘voti neqaeat

fieri eatv can/a olyiante illius exec-?tieni , 'at ex S.Thor/7a Satta.

_ (lit Sanchez lib.8. da Matrimdi/ſizo. nam.; 65’ lib.4. S{annue cap.

4)'. n. 1 i'- Ge. tamen boe ideò e/ì quia, at diſpenſatia aac legitimaſit ,

debe! rerlnna’are in Córisti button-”1,6 Eee/Eſt?” militato”; Se. E nel

”ZH/1.60. e 61. ſcrive così . Hoc tamen intel/{ge anoad inferiore; in

[omni/Madone iiiartfln nltimaram ?Iolnntatnm , ac diſliqſitionam

qua: aa’ awrem flamini: , nel {eni-UeÎſiIatir faéhe non ſant , ſea’ ad

ſoiias )ei enltttm: in iis enim , qnt:: ad privata”: nomina”: utilita—

tem emanarnnt ( ia’ quod ntplarimnm aeeidit) “Dei reqairitar can a

anznino alza/fan: illorum exccationi,quia ”alla modo poſſnnt aa’ímpie

ri , — at in multi: eaſibnr reiatir per Glaſſa” 1.2.. 5.1. ‘verbo non pote

ffîſi certi/m Fetatar , eve] eerté exigztar conſenſi” iliinr ari eajar

ſai-zare”; illa: diſhaſitioner emanarant , nnt/in enim pro alia invito

creditore ſolai nonpatty} a’.s. I. infili. qui/ans modi: to/latnr obliga

tia in print. jaran/entnm lieitmn bari/i111 pmstittfln , (F ab eo_

atte

--I
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_Va poi il‘Moncta ſpecificando questa ſua prima conclufione cosi -ge
neralmente aſſerita , e nel num-_71. krive così ,, Secunda co'ncſu- z

,, fio : Cauſa commutationis ultimarum voluncacum , _ut fint justè,

,, non debent necefiarìo ſpeflare bonum commune diredle , ſed ſai

,, eſt ut ì'llud indireëìc reſpiciant , quatenus bonum partis rcdun-fl_

,, dat in bonum totius , vel alias aliquo modo illud adjunó'tum ha-‘

,, beant . Wamvis enim numquam difpcnfìtio fieri debeat contra

,, bonum commune; atque adeo freäëentcr in legibus difpenfan

-- dum

acce tatumdiue ejus coufi’nfu, ab alio quam a Romano Muffin@

qui em ”graviſſima caufa , (9' urgenza/Ma‘ qua bonum commune

eouceraat , *valide relaxari ”onpoſſe ex omniumſeatmtia tradit

Samba-z lib.z. Summw ”12.21, ”um-.2,. Imma ueque commutari ab

iji/b Romano Poutifce/iue ejufdem creditoris coufeu/igaut ex caufa

urgenti 0b bonum commune, CS’ idem tradit ”un/.4. Quando autem

juramentum homini praz/titum ”0” aſſet iu privatum utilitatem ,

fed iu bonum commune , nequit etiam iu melius com-mutati abfque

cauſe” u ejusj qui curam babet illius communis bom’; ut tf/emet (l'0--i

cet nur/7.7. prg/Z Syl‘vçfltzajurameutum y. qu.6. Qta aa' cau/mutatio

uem vero 20:1,quodfit ia favore-m tertii.ut cum quis promittitlleo

je daturum certa Eeclo/ia calicem , m1 certo ”apc-‘ri cleemo’yuam,

‘ae/ſc miuiflraturum certo mandami” , licet aliqui relati a anche:

”11.4. Summa cap.41. ”um.6. , ac pracipue Frami/2*. Sarmieuto ia

fuo traff. de redditibus lfcclcj/iie ;2.4. cap.3. ”um.3. G' 4. ia illius de

feuſar. Pr.par.monit.71. acS.Autouiu. 2. par. Summzc tit.1 I. cap.l. .

galliae/iui ”ou poſſe hujufmodi vatumper Eptfcopum commutari,

a Sarmieutoii r/um.71. uffi-rat iu’fieri folum paſſi- pet-Ramanum

Pontificemfic. tamen idem Sauth-z d.c.41.n.7. multo verius putat ,

iu lii/ce votis commutatiouemferi a Pin-clan': bccle/iæ alo/que con

f”ſu illarumaia quorum utilitatem ceduutgiig/iar aliorum Wotorum,

quæ iu folius Dei acriorem fam; tum quia cum lium/modi fieta

etiam iu certi pauperisaaut loci pii utilitatem emij/azfzaut ;zi-inuya

liter Deo , e iu ejus amorem , obligatio ipsi acquiritur , (9' ipſe eyz

proprie creditor : Lac/ma *vara , ‘val pauper tautum designantur ,

ut materia , circa quam is cultus cst Dea cxbìbemlu: . Tum quod il

li loco pio ”ou competit jus aliquod compelleudiper modum uffici/i: ,

flea’ſola utilis ratio imploraudi qflciumjurlicis , ut compellat 2'0

peutem exequi vatum , ut late probat idem Sami-cz am cap.1l.__

_ . -_num.12._ ..
` ‘ì‘ i
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,, du m non ſit , quonîam frequentius Iegem ſòlvcre; excmptoqnc

,, pot ius, quam certo perſonamm, rerumquc deleéìu perentibus

,, ind ulaerc , ni] aliud efl , quam unîcuiquc ad leges tranígredien

,, das aditum aperire , ut ait Camilla-'idem, [èſſar. ”17.18. de re

,, form. , & ea ſrequentia vìm legum enervat , quibus bonum con

,*, ſervatur, ntcollígìtur ex Amm” aliqflqrzen.ffîde Iegib. G' capJ».
,, mm [ſieqmn.dz`fl.4.Non ſemper tamen requirîtur ad jnstam diſpen

,, ſatìonem, ut cauſa direëte ad bonum commune reſeratur, fèd fàt

,, est ut indù'eéìc,ac virtualiter,pnout bonum partis in bonum tocíus

,, redundat , nt in ſpecie adootavit— Sanchez 1111.8. de Matrim.

" diflz.

nam.: 7.mm duobmfi'qae”. , quotie: autem ber/blu a8ì0 compete':

climi , non dicitur babe” ju: ad rem . E nel ”11m 6;. fèrive così :

tam qm'a multo probabilim est , non acquiri j”: etiam Ioeírflkad

promjflîonc: , ö‘ donationesai/jà/aflas dome aeeeptmt , ut zpjèflb;

.Samba-z lati”: dote: [ib. l. e atrímdiflw. a ”tn/2.:.”ſqtze ad 17.,

c nel n.70. ſcrive così : Sanebez a'xgstzçx . num. I 6. docet i” Jap/ici

(aſa Foſſe tal/i obligatiorzem ‘voti fa ,i in commodum tertií , non ob

flante‘illím ”eeeptatiorze , 6 jan.- per mm qmestto . Priar cst, qua”

do tali: bom' communis cauſa eonmrreret, ”t integram ejfi’t Ponti/z‘

fl' cogereprivatzm.- ad ccdendumjuri [210,011 illa”: bar/i: fui: priva—

re, ex- AflgelJÎz Summa V”170 Papa 11.6.69’ ibiSylî-vcjqu z. Es’ Stm

rez d. e. 1 5. ”tn/1.7.‘ Alter {ſi (zar/do Pr-echm i111”: lori Pii mi pro

zmflio foga ejl bal/ere: pote] atem remattendí, am‘ com qfitíonem

arie/idi i” debiti: illim Se. Hzmcvero Prelatura dijl‘aen antemſea

comma-tante”: Tab/'ella ibidem ”it eſſe Pantifieem i” toto urbe , 59’

Epìfmpum infua Dia-reſt‘, mi aliqaana'o folla” id concede': .SK/{nta

m'nu: zip. tim i. e. l. 5.11”. ö’ S”are-z d.r/.7. Samóez vero att/1121246.

quoties’ corg/ìderaz‘a quantita” rei [nomi/ſk, G dream/Santi); accar

rentibm,ſieat in alii: Eceldîx debiti:,id expedirejadimwz-it . Con`

chiude poi il Moneta quefla prima conchiuſione con queste parole :

Ex- bi: ‘Zm'o , que (le coeur/;Motion wn' , E?jflramer/ti ad comma

dum, G’ utilitatem tfrtii diximm, ide”: ptfoportioxabiliter dicmdum

txistíriza de commutazione aliarum ultimamm ‘volantamm , qua

ad tertií par/'ter militato-m emanartmt , quodſane ”t plm'z'mzmz ſ0

let cor/tinge” , mm cade-m ”trobiçmeſz‘t ratio , atque adeo etiam em*

dem {llffl/yz'tio argum. ,Lillmlffî ad LAqai/iam , C9’ rapitirſì‘ezmdi de

;rat/:10^Ji'pffiopJKZmſiÎ//Ìlibmç ”cy/ze mi”; congrua”: inter ”traf

gm ”ferie difl‘riwjzzis‘ ,ratiom’m. `



(Cl‘a)

,.Ji/i.19.;une.1., Ce’ lib.4. Samxaafimamtga ü’ Suarez de Leg1

,,\ illy-6. tapas., nam. 1 8. Sentitque-SancìusThomas t.,a.-qua/}.97.

_,,.art.4. in carla. ubi rationem diſpenſandi in prwcepto affignar ,

,, lì per illud majus bonum privata: perfona: impediatur , vel inclu-v

,, caturmalum ; quare , cum idem S.Th. d. art.4. quem etiam re

,, ferun-t, ac fequuntur Abbas,&c.dicit Reétorem Univerſitatis fore

,, infidelem diſpenſatorem, niſi propter bonum commune diſpenſèt ,

,, intellig‘endus est ſaitcm indireéte : ſic etiam accipiendum est, quod

,, Concil. Trid. a’. tap.18. dum ait publice expedire legis vinculum

,, quandoque relaxare , ut plenius evcnientibus calibus , 8L neceſſ

,, tatibus pro communi‘utilitate ſatisfiat; quod vero ad diſpenſiuio

,, nem ſufficiat harc indireéta. utilitas communis,qua: ex privato bo

., no neſultat, ma colligitur tum ex Gratiano in s. ni/ì rigorqui a]!

,, pal} rapa! rcquiriti: prima q.7.tunt ex eap.At/1‘elei'iri 5.de adul

,, terii: dejadieiis, capa.” elerìei: Fuga-in daella,& aliis plerilque

,, juribus antiquis‘. E o più ſotto ,,ltem pmter alia jura infra in

,, pofieriori‘ parte v. anela/I alleganda ex tap. no: quidem de ta

,, ſlam. , &Concil.Triden.ſcſ]Îzz. cap.6. de reform. ubi ad eam ſo

., lum requiriwr justa , 8t neceſſàriaxcauſa, Str. cap.4. 6 f.

,, ubi lblum exigitur ut profpiciaturillis Civibus , ccleliz, aut pio

,, '._ loco, ad quorum utilitatem, & commodum ſaëta fuerat dilpolitio,

,, 8t ultima voluntas emanaVerat , nulla inibi communis boni "vel

,, utilitatis faéia menzione, quod lì voluiſſet legis aut canonquon

,, ditor, faciliter expreilîll‘et argum. capa. de translat.Ep::/ìop. tap.

, adaadien. de deeien. 1 » r- _ . . 3 . ` ,7

ì; dopo alcune parole aggiunge ,,. 'tum denique ex communi_ ,pt—aſti

,, . qua habet , ut diſpenſationes dirch ad privatamäutilitatçm con

,, cedantur e‘ 8t in ſpecie commutationum ultlma‘rum volungntum

,, eas ſere omnes pro Univerlitatu‘m, autiiqgularium perlbnarum

,, privata utilitate concedi paſſim videmusaötcplhgere partim lil

,, cet ex variis earum formulis , quas ſupra cap.a.q.;.inſer`endas cu

,, ravimus; quando igitur Covar. lib.;vtiarmefol, eap.6. & Jeriquc

,, 1)an lJegat._fl'.de camini/Intl”.at-{Civjtqzcrtincffi .ca .por

,, quidem ;8t captua nubi: de te/ìoni. , 8t Clemquia aontìugit_ e re

,. ligio/Î dom., aut alibi allèrnnt, commutationes ultimatumyvolun‘
,,, tatum fieri ex cauſa concernente utilitatemReì blica', ſèu cqm-ì ,

,, mune bonnm ,. vel ita jntelligendi ſang, ut ve int hanc eſſe'cauf

.,, ſam ſufficiente-rn ,_ non autem neceſſariam , ye! earn in certifica

. 4, i X a' ‘ ` fibUs
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;i ſibus;ut eum diſpoſitio mirtanda continetÎböiiunìi commune','non

,, autem in omnibus requiri, vel de ea mutatione ultim’arum vo

,, luntatum ,‘ qua: in ſimplici derogationequalitatum, ſeu alia fi

,, mili diſ nſatione conſistit, non autem de ea per quam aliud in

,, locum iſpoſitiſubmgatur; vel denique ſolum intendunt debere

z, ſaltem indireäle , 8L aliquo modo publicam, ?St communem' utili

,, tatem cmitinere , ſive quia bonum partis redundet in bonum to

' tius , ſive quia alias commune bonum' aliquó modo contineant ,

8t habeant adjunflum ,, Concbiude poi- ”Moneta queſta con

cluſione nel nmn. 80. con quelle' parole ,, Jam vero cum de quali

tatibus cauſarum commutationis uitim.vol`unt dixerimus, videa

mus nunc quzcnam in ſpecie ſint hujuiſmodi eau-là: , & prìis- illud

ad quot , 8t quazcapita , {Eau-genera- es reduci' pofiîht, quòdpro‘xi-ó

ma concluſione_ probabimm . ~ - ‘ _. ó* e

I’

”

ì’

,I

D,

J.)

icapi,~ o le aſſerzioni, equalche coſa note'remo più rimarche

‘ vole , oalnostro calò più confacente. Nel nam-…adunque 81.

ſ’tabil iſce quella concluſione ,, Cauſa: omnes commutultimarum

',, voluntatnm ad tria-,Vttl etiam duo ſumma ca ita ,‘ſeu' genera res.

,, vocaiji poſſumi; niinii-um ne'ceflì_tatis , 81 _ev' entis utilitatis,, B
I nel ”nr/137. iſſnffine’ ſcrive- queste parole7 ,, Illud hic noi-‘i omitta—

*,,Vmus q'uod'àd han-.j ſufficienti-am cauſarum *comhh’ifationìs-ultirna

‘, ma: volunta'tum , hoc eſtneceffitatls ,i Si eVid‘entisutiiitatis ſpe

-,’, em prater- Canonistas in raffina? qtiídenz ,` 8t tap-.:ma nobis de te

” _ſlavi/en. , à Cla-m. qaia {Datingit de religiofſ aſa”. , Covarryt‘ib. ;5

" 'V'äráreſalîeapápmfertlón Wiſh-7.7;, Legistas in' Lſega’tmffîa‘ſe 22/a

' è‘ í'nſafi-nänîíegato_,'&'l. i. 8t' [legataffîde admìmf/fi'àtjefwn ad

’Cieìrîpertin; id admif'ttiin'f iii-‘ſpecie Lambert.“- in rraflLde‘jfl-‘re pa

tìdnatl’libfz'. 'q.-'6. primi maritifimo. mantiene in fine , Decius,

, 'quem ipſe ibi reſe” mi)?miſcela-m4:. adfin. " ‘ › ‘

Nè"_numeri poi ſu'ſſcguenti va diciſei’ando con iſpezialità' que

- " ² cauſe di neceffità ,e di evidente utilità ,ì enel ”mea-s. stabiliſce

*ì ‘quinta quarta concluſione :z ‘Neceſlîtá‘s per -ſc ſoia est jufla eau

‘,,’ ?ſa ~, 8t ſufficiens commut.ult.volunt. ſatis id colligitur ex Concil.

',,' T‘rid.fi-_{]Î22.eap.6.de refer-mat. ibi in commut.uìitim.volunt:, que

,,'nonniſi ex justa , 8t. neceflaria 'cauſa fieri debent, 8t licet hace

,, verba alicul ſortalſe indicare poſlîntm-on ſufficere neceffitatem in

z, Cauſa , {ed 8t requiri eius justitiam, tamen ad'ſummilm ex his

- y

..=;-;.z..=:e

U

ti va poi ſpiegando in varie conduſioni , delle quali noi addurremo
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5'; concfndîtu'r 'cauſämùuflc neceſſá'rìàxfl ,ñòñëdéb'eië èflëîínìustáìñì

,, Immo potius col’ligltur pmter mcpflîpa'tem àlig's’ quoque cauſá‘s

,, fu'fficere ad nlti-marum voluntatum commutationcnf ,_- prout cas

,, ponderabimus çonchflì‘one f nenti cifrafinè'w. ,, E‘ perche í'n

. ‘questa c'ohciuſxme-églj pà‘u‘la lla caufàhecefîarîaguna delle; ſuffiw

" denti* r la- Mmuçazione delle'volon'tà: de’Pli dlfiioncn‘tj',‘ _BOT—u'

‘ ciò ae' _71.92; a 'cui 'ci 'rimette l’Avvexſa#ſh,‘-ſiäbíliste‘èſuç1 che 'egli- .
ì médeſim‘o‘ c’inſiñùa . ‘Mga n'oi²c,i cÒnvianffl-Ìſepiré [e pa'rOICf del

:Manera nel ;2:91:2595. ,, Ad ~eamdem neteffitatis-cquſäm'per

g, tinct, quotics dubhwredditur diſpòfit-ionis obligatio , u't 'in‘ÎV'otí'

diſjmſitione -late compr'obaìt Sanchez ,ñ &c. Pràscipue Vero- quan

dodub’ium fuerit ‘an ead’eñrrg materia diſjaofitíonís ſnéììa ’fîtma‘lîa ,

v”- - ‘inutilís, aut; impedi‘cns glaîus bqn‘um; proué ig Yoto prurìbus do

", cet Spare; ,i &'cſſAdpnpnentes 1d procedere’ :in dubîo; qücnía'm:

,, cun} rçsdgrafleſíì .’. .r|?gt€_riam ſaſhm‘ eſſe malaga , i-n‘mircxh; ‘aìut

n maprzs b'oniampedltlvam ,l tune nor? est 013115 diſpenſaſtiopej ant

çommmatione; qqoçl utrumquc coſhgitur m materia commuta

I’

‘ : uoms uhlmarum‘volumatum cx usñ, qua: nosladdzrxrmus mi). 4,,

9”. 'ga-HZ.; ranch: firm med-.3 &è0u1.á.adfimmëq”.4. mm]. I. fera

?z "fl-r mau-.www 41-”- cqñçz.- r. Paz/ſm;
ì ’ cäbüdèäëfaudemqóz”Wildman-azmnm Gfiflm, cx quibus

3; :càmcn'rloè’is‘ ìuné’tó 60,- quod adduximu—s cap.z.'q.1.itz_fi'”e-, 8c (1,14,:

Îyſi ?MVP-"WW a "695’011 EWWW* CdP-4. 43;.- rom]. l. infine, 8c gag,

'v conda. circa medium, adfimm , [ans conflat vel debere‘, vel

",- 'poflîc ſaltem- commutan .ultnmám volnmatem , Cum .diſpoſitjo,,

me' lic‘ìtä'èrat '-,` vel poffibìlis tempore diſpoſitionis , vel talis exi

im’abarur-probabilifieë" a difporlcmc ,wfiaa delude , aut‘cognita

,, cst ìllicìta v‘cl inmlllsguoniam ça commutatio fiet ex- qp'adam raf

” cita ipfius diſpomíntis voluntate, qui omnino valiquid agere , aut ’

3, diſponere voluit; ſecus ver-0 ubi ſcicnç ,vel ſcire débem 'nullìter

“3, diſpofixií ,, Slcchè ſecondo Il Moneta in queſto luogo-‘anche v0

; 'tendoti ridurre al caíò'di-efl'ere inutile , îillccita , 0 impofiìbile la

‘ì, ì diſpoſizìone , l‘a quale non‘era tale ſul principio ,^_ non ſolamente

ciò ſrdeeìntendere , quando fiàn chiare l’im 1 ilità , o l‘imp'

ì b, .i tilità, 0 ÌÌÌCCÌICZZH della difpofizio'ne, che ſhl principio non era fa...

~ le; ma altresì quando tall condizionìfi‘ano dubbie, ed ávvi moti-1

vo didubbitare dall’una, edall’altra parte . ..- ; ñ

Or chi non ;fede quanto fia limitata ’la-dottríqa, ’del Moneta‘ »in quel.

`3110 -..



@cam
:l ſſ "i dove trz'à'kàltm fl-ahiiiflke,fl,ño~purÌi-am una delle_ cauſe,

ha cvoii per commutarfi ”volontà de’Piidiſìmnentì , quella

dottrina , che l’Avverſàn‘o aſſenta ‘per illimitata aſſoluta, e ge

nerale , dicendo‘ nel memovatofoglt’o ma.” Pier Mon-eta ’fondò

,,_ che la diſpoſizione del Fondatore lecita, ec-poflîbile ad elèguirfi

,, nel ſuo principio , reſa poi co] oorrcr degli anni illecita, ed, inelë

,, gu‘ibile poſſa commutarſi ,,_ ti dimenticò forlè _ il nqstrjo Avverlà

rio di ſpiegare il modo , e ”apporre tutto le condizioni richìefle

dal Moneta per lo detto effetto,- poiche- uesti ali’illecitezza , .ed

impoffibilità aggiunge l’inutilità , .e non ice ſoloquando, ,lia fat

ta impoffibile, o illecita]; diſpoſizione, ma altresì , ſia fia conokiu

:a ;per tale , cioè- fiìmata iobabilmente tale , ſecondo ,il contesto

delle ſue parole ,, Faé‘ta- eindc (dice eglijagt; cognita eſt iiiiçita,

_ vel inutilis,, Or questadmtrina delMoneçarìguardata @condo

e questi termini da noi pondeiìaci , e da lui eſpreffi,,non ſolo non

nuoce , ma molto iova alla cauſix de' Padri di S. Martino , come

noi fra brevedimo reremo . .. … e >

E molto più giova quello , che il Moneta ſcrive ne] medeſimo inoó‘_

go al man. 93. dicendo così ,, ,Ex partaquoque ipfi‘us , qui exe

,, quidebcrct ultimam voluntatem , magna gliflicuitas inJexPuen

,, do, quia `re cmpta, tali pei-(Ema~ r;s'_ipfà_-ièu_n1atp;ig d Roſita

,, valde difficilis ſi'c ;ad-exequendum ,e est .cauſa ſufficiens ;commit

,, tationis , fivezea difficulias extitcrit tempm-e difpofitionìs , ü

,, ve postca firpcrvcnerit , ,prou’t in diſpenſàcione Voti tradurít

v Suarez;,,&c, ,Woniam res moraies magis-ſuncñi_n individuo

,', confida-andar , attentis. particularibu's _circumflamiis (atqut: adeo

,,, etiam _perſbngrum _ quam in Univerfiìli ex, ſola rerum coradîtionc'.

Si ricordi -l’Avvcrſario , che La Regina Giovanna _laſciò eſſecutore

z della ſua Volontàjl Priore , e Monist'erodi S.Martino ; ed abbia

-, labontà -dizriflettere, ,Cheznel tempoyebe- ſu ſpedita' la Bplh

' del 'Pongefice Niccolò_V.;,r ,che forſe ſu ,l’anno,deil’lncarnazion

, del jSigÎnote ,1448…,9 ‘a queſto &omo; Mei grandi . tqrboìqnzc

-._ fotfcmallominfìeeflo ikea” .dee-ſima alti-.“0 preſumerſi , ch: di

.. - minuitq foſſe!? 1., :rendite dalla-Regina, , manna ‘dqnatc‘fllk*

.,-Chicl‘a dÎ.S;CQſó"².-$Pi.na cſuoäpcdálcmper con@ “enza il

.- Mom’steroaven _uma ”Amenità di‘adcmpirel‘opere äà quella

ingiunte; ed inoltre conſider-i l‘aflkzione eh’I-;ila avea a’,dettiPP.

i..- di SaMantinm i* di cuiMmitlw‘Qifùtminsi-‘MQ”Parlo PUC“ di

\ 1;' a
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Calabria'ffio’ Padre-;e ridotto affineda efl'aLRegîna Giovanna, co

* me ci’affiçu ranoi nqflri Storici Napoletani( I Miceli perciò ſer

mamente preſùmere tutta la buona volontà di lei per rilevare ì

PP.da’ peſi , che ſòſîeneano , e dar_ loro agio , e comodità da po

terſi mantenere in Napoli , dove -Ia divozion di ſuo Padre gli

avea trasſerirhſicchè dee preſhmerſi ch‘ella di buon grado-aVreb

be conſèntito all‘incorporazion de’ beni donati alla Chieſa di

&Corona-Spina , e tuo Spedale al detto Moníflero di &Martino ,

ancorche il Sommo Pontefice Niccolò V. per ſupplire le mancan»

ze delle rendite di detto Monistero liel’aveſiè incorporati. ſenza

altro peſò,ma ſolo per ſostenimento e! Monistero,che altri‘mente

non aveflè avuto modo da ſostenerſr . I i che però non dee Riman

iivero , poiche dalla Bolla medeſima di S. Pio V. lì ſcorge , che ‘i

PP. er obbligo loro ingionto da detto Nicccolò V. costumavano

già far le limofine,ch'egli di nuovo impone;,e quì avvertiamo per

- avanzo che nel 1448.riſèdea in NapoiiAlſonſò I. d'Aragona , che*

morì a' 27.Gíugno del 14;8. , ( 1 )ed avea cominciato a regnare

almeno nel 1441. come adottatodalla Regina Giovanna 11.(3}

’Aggiunge il Moneta nell'addocto luogo al n. 97. nelle altre parole

confiderabili ,, Ex parte denique cauſa: extrin eca: pertinentis ad

,, bonum commune,vel privatum diſponentis, ſeu eius qui' exequi

,, deberet ipſäm diſpoſitione‘m , &ultimam voiuntatem , neceffitas

,, hujuſmodí continensbonum commune est ſufficiens cauſa ad cö

,, mntandam ultimam voluntatem (intende il bene comune nel'mo

do ſopra fpiegato,cioè il bene privato,che ridonda nel bene comu

ne,altrimente ſarebbe contrario a ſe steſí‘o in: quello medeſimo l'uo

go fra poche parole),,qnod ſnaderí potest tum ex eo quod'dehac

,, neceflirate quo ad diſpenſandü in voto id ipsù tradit SuaiezAddu- '

' ce poi molte ragioni in compruova del fuo detto, le quali ci aste

niamo di quì traſcrivere,ma ſi pöno leggere nel medeſimo Autore.

-Nel nari/poi lo!. ſtabiliſce ia quinta,ed ultima concluſione così cono_

cepita : ,, Evidens utilitas publica, & aliquando etiam privata‘ est

',, cauſa ſufficiens commmatationis ultimatum voluntatum. Pruova,

e {piega queſta ſua concluſione con molte ragioni, ed elèmpj‘prclì

\ al N

t’ 1 ) Ceſare d’Engenio Iíqpolí Sacra fb!. y 8”Edll-.Nap. 16a4;

(2 ) Summ.lib.r. I/Mi ap.torn.3.f‘ol.aa 1. EditNea/i. 167;.

t z ) Idem tomo. 1.4. fol.6r1. - 'L



(48 ) _

dar-Sacri Canoni,›ed>a1*tiieal dalle leggi imperiali ;E nel numîtoyl

poco dopo 'la metà ( vai-reca varie ragioni , leggi , ed _autorità di

graviflimi Scrittori per con-ſermar la ſeconda par-te della ſua Con-

cluſione , e ſpiega la_ mente delCovarr-uvias nel luogo altre volte

citato del 11'173. variarn-eſai. addimostrando, _come dee intenderſi

ciò che egli giudica neceſſario per le commutazioni delle clauſole

e leggi del-l’ultime volontà, che vuol dover averfi riguardo al .be

ne comune , ed additañ, che’l' Covanuvias .intende per lo ben

comune il non ſadi coſa ',\ che al ben comune ripugni , o pure che

_tal fia il comodo privato , che ridondi in bene del comune , cp.

me dalle ſue parole nel margine deſcritte ben ſi può ſcorgere. E

. —. i po:

. ( I) Moneta de commaitwolunt. [5.71.1027. Ina': non media

critcr confirm”,Mr. 17426 pojierz'or concluſioni: par-:,qua aſ/Z’rim urpri.

?Jatanz utilitatem aliquando fare ſufficiente”: cauſan/ commutatio

”ir ultimarum miuntatumqun etiamſatis confirmari patty} car-1.3.

5.];pluſquam jujſusffîdestatu lib.l.cum c‘e/lamentoffîde V.S.ö nie

lia: ex- [Jiquu eni/ai bona Qſt-aſſi manda‘nitffîde acquirz-elmam

redz’t.ubi jaſſui udire ex- parte nel exv tç/Zamento pote/Z adire ex aſſc

Ò‘ ab intcji-ato,quoniam ibiJui-iſeon uit-u: non feci: deteriorem can

ditionem patris, ne-enan-ex eo quo doeet Peregr. traädefideicom.
art.72. n.1ſi,2.8~. ;mf/e Principcmjupremum ex cauſa pri-Dati commodì

aliquondo rem uni auferrex‘î dare alteri, ”tim/eu astinzatzone po -

`;eſſeri retributapar texjn 1J? quirſe ulc/arumffîde Religioſlſíſunzp.

'une-’.15‘ in boni: majoratur, qui cj peciei qum’amfia’eieammiffifltffl

alia; tradunt Molin. [en. lib.4.de i/pan.Prim0g.c.4.ferr-` per tot._ ö'

,Siſal-ina,junde;jet/1.0‘ iure ti'aëí.a.a'iſ1648.n.4.uhiia’ deciarant .Bi

butstantibur fimo aſſertioni non oberit. quod tra/lit Canarrdjibñz .

wr.re/Îrap.6.n.7.‘oerffixto bam‘ ſententiam.Q-10dſietiam Prince-[Is

ate/{amenti Privati lege: , <9' clou/Ma: mutare ”clic , non poterit, id

aiioquin agere, quamſi idfiat ,cauſa ublicte, non private utilitati:

ſecundum Deeium con/Is 77.”.1'., muſica”. l 4.t0nſ.r 19.nu”/. y. con

fd; r7.n.iterum y. ex Bari”prooem. fflö‘ in Aule-tana 001.1. mantra

_ ju: mi giuliani”paolicamndbbatrfi alii: in aqua: in Eraldo con!

jìitjd enim accipiendum erit turn nujuſnmdi mutatiafit tantra jay,

_nel militato-n: pool/rompa! cura ea privata u‘tílita: nullo modo re

gimi/_at {ditonom paoliramjoxta ea qua- adduximurſupra cone]. 2.

circa Miriam, precipaè ex tÎ-aditiiper Sciacca, &Fc;
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*poi pafl’a a ſpiegare ladeterminazione del Concilio Tridentino

fifs.zz.cap.6.c perche le ſue-parole ſon di graviflîmo peſo,ſa d’un

riferirle intere: tanto più, che_‘l noſtro Avverſàrio vuole, che ſi

creda , che il Moneta ſpieghi giusta il ſuo intento le pamle del

Concilio , cioè ch’egli voglia , attente le parole del Concilio , ri -

chiederſi una cauſa neceifaria , qual ſarebbe l’eſſerſi mnduta, o

illecita, o impoſſibile l‘Opera ordinata nella diſpoſizione , che

commutar li dee . Scrive adunque così ,, Non obstat quoque ei*

dem aſſertioni Concil. Trident. /Zſſn- as. de reform. dum ex

prefiis verbis habet commutationes ultimatum voluntatum non;

niſi ex justa,& neceſſaria caulà fieri debe're; qual-i velit utrumque

copulative requiri ad caufam hujuſinodi commutationum , quod

nimirum fit neceflària 8t justa ,- Nam li hæc expofitio illorum ver. .

borum vera cffet , fequeretur neque etiam publicam utilitatem

fore ſufficientem caufam hujufmodi comtnutationummujus tamen

contrarium in priori parte hujus conclufionis docuimus , & com

munis praxis docet . Vel igitur illa expolîtioadhibenda prædictis

verbis est , quam initio præcedentis concluiionis indicavimus , ut

cum fit commutatio ex caufa neceffliria , illa neceflitas jufia, hoc

cst non injusta eſſe debeat, vel potius illa ut cauſa commutatio

nis non folum poſſit elſe neceflària, ſed 8t quævis alia Ìusta, hoc est

probabilìs, ſèu rationabilis, ſicut julius titulus, 8: justam cau- _.

ſam pracſcribendi tribuens dicitur is , qui licet non ſit validus ,

probabilis tamen, 8t aliqualis est, ſeu aliqua rationabili caufa niti

tur in cap._/z‘ diligenti deÌpmſcri z‘. EB‘ cap.I. eadem til. i” 6. ”ma

0 oulrobiqae notati: per G ſſ affare:. cai-od autem probabilis,

& rationabilis caufa ſit privata utilitas,quae aliquo modo in publi.

cum mdundatJàtis constat, ex prædictis Confirmatur autem hæc

expoſitio , ſeu intellectus illorum verborum,quoniam cum copu..

la,Et, regulariter ponatur inter diverfa cap.qmre1am defina-1022i”,

at Gloſſa,ac Doéìores ibi, atque alibi ſaepe, dum ibi collocatur in..

tercaulàm justam, ac peccfl‘ariam, appolita cen ſèbitur gratia mul

tiplicandi,ac numerandi, diverſas cauſias hujuſmodicommutatio—

num , atque adeo ut cauſa: neceſſaria: utilis quoque adjiceretur .

Vegga il nostro Avverſàrio quanto è lungi il Moneta dall'oppinioj

ne , che gli attribuiſce , _che richiegga cauſa non ſolamente giusta,

ma altresì neceflària,e vegga parimente, che il Moneta è lontano

dal ſondare,che per venirſi alla comYmutazione; fa d'uopo,che l’ape:

~ ' 1‘a
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ia diffmffa rendaſi o iliecita,o. impoſíîbile:~ poiche apertamente in

ſegna ballar la cauſa giulia, e taſor non: ſolamente l’utilità pub-

blica , ma ben anche la pri-'vata .

Inoltre li compiaccia egli il' noſtro Avverläriofiflettere alle parole

del Moneta nella fine di quella ſeconda quistiione-.per così ſmi-ge

re quanto il Moneta è di parere diverſo da quello , ch’egii- vuol

attribuirgli” 13m- igiturs (così. ſcrive) fini's lit huic-ſècunquu-zc

lìioni’ , 8t ad ſequentem tranlèamus: ſi-*duo non prartermiſèri mus

ad’ ea omnia,quz hucufiiue de caufls commutationum ultimatum

Voluntatnm di‘ximus- maxime pertinentia .. Alterum efi quod' im

dubio. iusta: caulä cenſèbitur quoad- impetrantem— commutatio

nem , fi ea vere exponat-ur habenti {acultatem commetandi,8tab›

eo approbetur ,, prout d'e diſpenſatione post S.Thom. a. z. qu.88.

art.12.ad"2.3.Antoninns 2.p..tif.1 Lcap.2.5.9.rmm.3. & alios; tra

dit Sanchez-IMA.ſmefizmme-[.44. 7111;”.6. Et quoad ipſum- Pupe

riorem , quod‘- in du‘bio- an caulà- ſit ſufficieus., pofiîx commu

tare, ſiiadeturex eo quod pariter in di-ſpenſarione post alios pro,

bat idem Sanchez diéî. 1211.4. ”117.4 i. ”tem-Io. Se.. Alter-um est

quod ubi aliqua: cauſa: per ſe lola ad commutationem- efuſinodií

non lìifficiàt, cum aliqua; alia ,. aut:v aliis conju-néta forte ſoffi*

ciet ,i nam qua* non proſunt finguia , ſunéìa juvanu ,, qua: regula

proba t~Ul‘ , ex l.z-ati`ozzerlilnjìmme”ta 1.71072 epfflolz's- , (F [nomu-1*

lÌ: Cdc probat. ('97 allegata-r a Giuſi” Iîz. &legitimii [le facce/I

tue. :- 8L inñ materia diſpenſatiouis in impedimentis. mati'imonii di-~

rimentibusa Sanchez-d, &477-151-7134- post Galleum de 60g”. ,pin

eap.az.›zm.1 9. ac difiienſàtionis in. lege-a Suarez/118. tracciata@

legib.lib.6.rap.181. '111771’.!6'.Ìì2fifl6’ . ficut etiam ſiepepiobationes

imperſeéìae junguntmr ad' unam- perſecìam conliituendam ,7 8c

complendam, ut plu‘ribus reiatis tradìt Antonius Gabriel comm.

cane/M. i. titde Prali-amour]. 1.'- mmm.. Acque hac in re certa re

gula eſt, in afflgmnda cauſa ſufficienti commutationís ultimatum.

Voluntatumfiandumeſſe prudcntis arbitrio , {rtf/xp. bac‘ipfà q”.

far/01.2471fix-.ſa tis demonstravimus,,E quì ci convenga eſèlamare

O Dio buono E Baſta Lr prudente arbitrio di uom costumato , e di

ſenno perdeterminar la giulia caufà ſufficiente a commutar la vo

lontà de’ pii difponenti 5 E non balia all’Avverſarío ”giudizio di

un Pontefice così Santo,qual ſu S.Pio V.rendmo da luicon certa

kienza,e previa cognizion di cauſà, dopo 'molte diſcuflîonì fatte

_ ' né
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ne anche‘ a tempo del precedente Pontefice Pio IV., e renduto

preſſo che in faccia al Conc.di Trento ,che avea fatta così ſanta

determinazione 'sù -questa materia delle commu‘tazioni :delle vo

lontà , da che ~ia‘Br’rlla del ſuddetto Pontefice fu promulgata ‘poco

più di due annidopo la fine dei-Conciliozche Tu a’4.Dicemb.r)'63 .

.Adducé l’Avverſario ?nel medeſimo foglio l'autorità deIÎCovarr'u

vias nel mutua nabi: noi/2.7. infine date/tam. ‘ma queſto :è .ſi ato

da noi giàaltrove ponderato , ed abbiamo addotto altro luogo di

Covarruvias (r) , dove parla più ampiamente della Podestà del

Pontefice in commutare ’ie pie volontà de’ fedeli , ed abbiamo ,al .

tresì arrecata la dottrina del Moneta ›(a) , che ſpiega , come dee

intenderiì la di lui dottrina in quel luogo , che ſembra troppo am—

pia a riguardo del Sommo Pontefice ,- e lo -steſſo .Moneta 'nelle

dottrine testè traſcritte aſſeriſèep pure ſpiegaxome deeintenderſi

ciocchèCovar-ruvias ſcrive nel detto luogo Dar/È fexto banejen

tentiana,che per mutarfr dal Principe le condizioni del teſiamen

to privato,vi biſogni cauſa di pubblicamon privata utilità,laqu al

condizione però il Covarruvias nö ia richiede nelle cöm’utazioni,

che fa ilfSommo Pontefice. Noi ire abbiamo già traſcritto le paro;

le,e stimiamo inutile di più ripeterle : Preghiamo bensì chiunque

abbia da leggere queſta nostra ſcrittura,di averle ſempre preſenti,

per conoſcere quanto ‘ſia diverſa la ſentenza,ed il concetto, che ha

queſ’m Autore onor della Spagna,della Podestà del Sommo Ponte

fice Romano,da quello che vuol attribuirgli iln o‘firo Avver-ſàrio.

Trattano altresì questa medeſima quistione altri Autori; fra gli altri

il Cardinal de Lugo,il quale nel luogo-deſignatofzjſorma la quistio

ne ſe il Sommo Pontefice poſſa commutar l’ ultima volontà , ancor

quando ſi può ſpecificamente .ademp'ireí’ Ed avendo riferite due

ſèntenze : la prima,che poſſa il Pontefice far la detta commutazio

Y a `- . ‘ ne

.( 1) . Conor. lib.; . varianrejol. rap.6.n.7. ‘oerffie jari: tonfalt.

(a) :Moneta d._eap.6.q.1.n.41.€6eap.î. on. tono]. 1.21.9613 97.

(z) De Lago dejajìfijarJoa.dafo.a4fi8.8.n.3 ”Mar/:Pri

me etiam : Prima- etiamfententiefal/ìtar tyienditar ex‘ diéi'i: , quia

Papa, taelSupreme/1‘Prineepr non potch , nZ/r' quando id ”cool/urina!

(/1 ad bonam commune-,diſputare de boni:fnbdita‘rum contra .Domini

Ooluntatc’m; cum ergo te/Iator Domina: sttſuorurn bonornm ,~ Es’

difloonat ex dominio,quod naar: de roba: fai: ad totem uſ”172,710”{20—

1 L’
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ne ancor ſenza caufà,e la fèconda,che diflîngue tra la poch aſſo-Z

lnta,ed ordinaria,dopo aver riferita la feconda,ribmta ancor la pri

ma,ma aſſeriſce chiaramente,ch’egli il Pontefice poſſa ccmmutar

.Ge diſpoſizioni de’ fedeli,quando giusta cauſa vi concorra; sì ch’egli

giudichi convenire al buon governo della Chicfà il commutarle .

Ci afieniamo di addurrc altri Autori, che la medeſima colà inſegna

no, ba—fiandocili già addotti,“ quali trattano la materia con accu

ratezza , e come ſuol dirſi ex* profi’flb , Qiezialmeme il Covarru

vias , il Barbolà , il Sanchez , e Pier Moneta , che ſono gli Scrit

tori dall‘Avveriàrio medelimo citati , e ſulle loro dottrine egli ha

fondato la ſua oppinione , che giusta , e neceſſaria eauſzr richieg~

gaſi alle comutazioni delle pie volontà de" fedeli diſponenti , e

quelle poi applicando al caſo , fi perſuade aver chiaramante dimo

ſtrato perla deficienza di giusta , e neceſſaria cauſa eſſere inſuff‘

flente, nulla , edi niun valore la Bolla del Glorioſo S. Pio V. Si di

lata poſcia in addimostrare, com’egli penſa, che puofiì ben contro q,

venire a’ decretidel Papa, ed alle ſue Bolle , qualor fiano que

Re contrarie alla ragione , ed alle regole Canoniche , eche ad

altrui pregiudizio portano . Noi però pria di riſpondere-alle di lui

obbjezioni , ed a ciò che dice intorno alla reſistenza , che dee far.

1] al Pontefice quand"cgli’ decide clave errante-',ſiam in obbligo di

brievemente additarc , come le dottrine finora deſcritte tLadàtta—

no puntualiflìmamente alla Bolla Sagrofanta del glorioſqPontefiñ.

CC Santo Pio. V.

- E da

tq/ì'Pontifi’x , mfma ajax/la ſich/It la”: dszofiiiorzcm iafirware ,

(F di/poaara de ei/‘dam 0m': ad aliam afam , (9’ ita fare aperte? decla

ratar in ”dem Trid.ſ2ſſzz. cap'.6. da refbrm. qaod Papa nomi/i exe

jajla maſk da: commutazione: po 11‘ concedere. Alley-vi” ctiam alias

tor/frocio: fado: mm Elda/io po ,et Pontifixpro [ibiza alterare ,

G‘ contra valorizzata”: conh‘abeatiam da roba: illa': di/pom’re , ai

qui: dbm; Ecclçſùe ſub tali onora, poflì't Pont-"fix pro [ibiza 02211:

illad aafc’rre, etiam vivente-donatore, 6' ita w malate: dont-arm”

fraadare , quod abfardwìmafm cflì’t; non ch ergo Mala pala/2a:

Poniifici ſir/e cauſa iribaeada , [èdjblam quando arie/Z caafa , quia

dominiam altamoaod Principi habet in [zona fabditorum cſi, ”t ex

ja/ia muſa paſſi; circa bona efanéiorum , id quod ad reéîa-m Echi;

fia* guhematìomm necçffläriam , ire] utile jadimwz‘it _._
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E daprima dee conſiderar l’Avverſario ,’ ’che la Bolla non diſpenſa': `

affitto la diſpoſizione della Regina Giovanna I". , ma commuta in

altre opere pie , ciocche la medeſima Regina avea donato per lo- .

Spedale , come chiaramente dalle parole della Bolla , che eſpreſ- ì"

ſamente lo dicono , ii deduCe . Sicche le fieiiè robe, che pria sta—-~

vano ſoggette per erogarſi in beneficio-degi’inffzrmi , e de’ pove»

ri , ſtanno oggi ſhggette all’open: pia , in cui le commuta il Som

mo Pontefice . Or già abbiamo veduto -per conſeflîon di tutti k

più celebri Autori , che alia commutazione non vi ſi- richieggz

tanta cauſa , quanta ſi ri‘ehiederebbe alla* toral diſhentä . E quarta

do la commutazione iîav in uguale , il Sa-nchez cogli; Autori da lui

Citati , ed altri menzionati‘ dal Moneta, non hanpufltodubitat'o

di dire, che ogni cauſa fia bastevole‘. Che questa commutazione

dell’opere ingiunte dalla ReginaGiovanna ſia fatta in opera ugua

le,non ci laſcia dubitare la medeſima Bolla,la quale eſpreſſamente

lo dice con queste parole ( I ).~ Ita ſumo” quadpreſa” Prior , 6’

Conve-”tm 10m—pra-dit?” Hoſpitalitastisñ , :lecmojimarpmperilmr

addan/m”, ſe”Momchrimbaiuſmadi‘conflwmibmg, pra” ba—

ama: ton/mmm”, (9' corſa-Wi’ nobis* cazz/Z42‘, acero‘ ”nc-MH”.

Super quo cvrumdem Priori,E9"- Com-ente” am- cimtìa: maremma

Baſic pa‘role aper qwearumdm Priorisficdmozanol’ eſpreſſa

intenzion del on-teſicefhe la l-imoſina da farli a’poveriñ fia corri

{pendenze alle rendite,che aidetto Spedale ſpettavano- , e perciò

dice gravame la coſcienza delConvento,e del Priorepro* tempore.

Qui potrebbe dir l’Avveríàirio : E le le limofine,che in tutto un anfl

` no ſi facciano alla porta di S.Maruino, non ſiano ſufficienti-adeſäu—ç

rire le rendite allo Spedale concedute , che dee fari-'i del rest0,che

in qualſivoglia anno Fuperafi’e? Appunto- quello , che la Regina

Giovanna nella ſua cÒncefl’ione preſcritto avea‘,muta~ta ſolamente

ia materia : Ella avea preſcritto , chedi quelle rendi-te io ra-van-s

zanti {è ne riparafl‘e lo. Spedale , ſe ne faceſſero nuove ren te per

avanzamento della medeſima opera , ornamenti perla. Chieſa , o

altro biſognevole . Or queſto medeſimo debbono fare i Padri non

già a. benefizio dello Spedale , ma a benefizio dei-la detta Chieſa di

Santa Corona Spina , che ancor fi iòfiiene , e con molto decolro;

e

("1 ) Bulla S.Pii V-qm: incipit Romana-ij lfo'gtifi’xfffl! di?

‘Fci’zrmríi ”ma [@cargzatiqni; x16;, (lay-*38, . ²

l ñ



( 174-) ` _

ed a benefizio delle medefimelimofinc Q accìocche aumentandolî

le rendite , foflano altresì aumentarſi le ,lùnofinefle quali in Na

'poli ſà d’uopo continuamente accreſcerſi per iocon'corſo de‘Pove—

ri, che da tutto il Regno, -ed anche da altri luoghi esterici concor

rono . Ed in queſto 'entra la commutazion 'del Pontefice , il quale

come Sommo Prelide della Chieſa Cattolica concorre ndovi giusta

’ cauſa,può le rendite-'ad un opera pia deſtina-ta, deputarle in un‘al

tra opera pìa,e commetterneiacura a’Re‘igioſmhe abbian fama di

oſſervanti,epii,quai ſono certamentei Padri di S.Martino. A quali

i Sommi Pontefici S. Pio V. e Niccolò V. commiſèio questacur—a ,

come coloro , óa quali avea avuto riguardo la Regina 'Giovanna I.

Ma concediam pure all’Avverlàrio , e preſumiamo per pura ipoteſi

che ſil Pontefice Niccolò V.. anzi altresì il Pontefice S.P.i0 V.aveſ

_ ſero ‘incorporati i detti beni al detto Monistero ſenza imporli il pe

ſo delle limofin_e,ma ſolamente per. dar giusto ſòstenimento al Mo -

nistero manchevole ſorſe di giuste rendite per lo ſuo ſoſtentamen

‘to ( il che non è vero ,come abbiam altre volte ponderato) ſareb

be ſorſe ingiuſta , emen ragionevole ?incorporazione .7’ niente .me

no . 'Opera pia èjſostener l'Oſpedale : opera pia -è il mantener il

Moniflero . Region di ben commune concorre nel primo; Ragion

di ben comune concorre nel ſecondo : poiche chi vuol negare, che

molto conſerilca a] ben comune illöstenerſi una Religionecosì Ve

nerabile; e da tutti. i Monarchi ,e Ponteſici {avuta ſempre il pre—

gio flìmata la più flretta , e la più rigida di tutte . Sicche quando

mai preſumer 'li voleſlèxhe da questa commutazione, o incorpora

zione fatta al Convento di S. Martino ridondaſſe benefizio al vpri

vato comodo del detto Monistero, pure nondimeno queſta privata

Utilità ridonderebbe in utilecomun‘qnel qual caſo già abbiam ve

duto .per conſefiìon'di Autori celebri , che ben poſſa farli la com -

mutazion-dal Sommo Pontefice’Orquanto maggiormente creder ſi

dee giusta,e ragionevole la commutazione,ed incorporazione fat

ta -da’mcntovati Sofmmi Ponteficiçmentre da eſſa niun privato -co

modo ne ridondaa beneſizio del Monistero , ma tutto và a favore

de‘Poveri per le limo‘fine ingiunte da‘Sommi Ponteficzì.

Concedaſi per tanto all‘Avver-.lario , chez-la commutazione debba

farli; quando verifimilmente li può giudicare , che l'avrebbe-a

grado colur, che diſposto avea a benefizio dell' opera commutan

da - Imperocchè chi nonvcdeconcorrervi quella vcriſimiglian

’ . za j.J s I
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za,an‘eorci'cecſdwoneffimol’incorporazione’ , e commutazione.

fitta aheneſrzio ſòi'o-delMònistero di &Mart-inc i‘ La Regina:

Giovanna nutriva. una ſomma affèzzione a queſta Religione , ella ‘

proſègui ciocche. il di lei Padre- per divozione‘della medeſima co

minci’atoavea r. la voiie privilegiata nei reggere io Spedale , e la

Chieſa di Santa Corona Spina :.- ottenendone da] Sommo Ponte

fice ſpeziai , edistinto:diploma … Ciò ſîrpposto ,- ſe mai Niccolò V.

aveſſe fatta l’ineor—porazíone ſuddetta af detto Monistero di San

Martinoſol’am’ente per: ſöfienere'il Moniſfero, che ſÒrſe manca

va direndite-im quel' tempo ,-,e'ſoſſe stata- viva la Regina Giovan

na ,. e ie- ſiſoſſe rappreſèntato , che una deile- due opere' avea a

diſm-etterſi-, o io Spedale da lei.ord'inat0,ño il— Monistero da lei con-.

dotto a* fine, da lei dotato,daiei amato, a cui elia? avea* ſóttopo-ñ

ſir) ›- e 10. Spedaie, e ia Chi'eſätſffian-ta Corona S‘pina,che avreb.

be detto ella E’ Può mai immaginarſi Uom- ch’abbia ſenno , Ch’ella _

fòflèſi contentata- ,i che ſi diſmetteſiè il M‘on’rst'ero, eſi manceneiî

{è [“0 Spedale. , 0 pure il contrario ?e quanto piucreſce- queſto ar

gomento colla conſiderazione , che la commutazione , ed' incorzñ

por-azione tutta rid‘onda a beneſizio d‘e’vaeri- ,. i’quali dalla ſua;

carità fi’rrono cotanto conſiderati nella' conceſh'oni de’ beni donati

alia- d'etta Chieſa di Santa Corona Spina . E, come può maicre- *

d'erſi, chela Regina Giovanna non aveſſe gradita' una tal commu

tazione così profittevol’e perſi poveri, eſenza altro Utile per li;

Padri , {è non che del merito dir eſíèrcitare l’opera della pietà: in:

diſpenſare le limoſine, e forio-gare talora le proprie'- rendite per'

ſoddisfare al biſögno di molti poveri‘, che. con tale occaſione- colà,

- cioè nei Monistero di San Martino- capitano. Certamente nom ſo

lo l’avrebbe ella gradita, ma ſi ſarebbe elia- interposta conSommi-ì

Pontefici per ottenerla . Sicche ſè l‘a incorporazione ſoflë rid‘rm»S

data in benefizio del' Moniſfero di S. Martino ancor-per l’e- ragioni

già nderate ſarebbe (fata ragionevole, giuſta , e veriſimilmcnte

gra itiflîma alla Regina` Giovanna . Quanto più alia- medeſima

pre ſumer ſi debba gradita m'errtre le rendite ſuddette ſòn` pure'

impiegate a beneficio de" Poveri, e della Chieſì d'i &Corona-Spi

na da lei fondata , e non già a' benefizi’o del Moniffero ſuddetto ,.

chevive colle ſàcoità proprie della medeſima Regina , eda altri

Serenifiîmi Rè conced‘utigli 5 n’è ai comodo. de" Padri , o alle io

r0 laure cene , e comode carrozze , come i’Avverſîrri‘o con tan

ta
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ta energia declama-nel fino ſcritto. Certamente il nostro Avver-í

ſario ha formato un idea del Monistero di S.Martin0 tutta diven

ſa da quello , che in realtà è . Egli preſume molta lautezza, eco

modità ne’Padri di S.Martino ſorſe così perſualò dalle voci d'uo

mini popularl,che parlano lècondo le loro apprenlioni , e non mai

bilanciano le coſè, ſecondo le loro circoſtanze , nè proocurano in

formarſi del ver0,ma ſi muovono delle apparenze, e talora paſſano

per laute cene,e per banchetti imbanditi , ſe mai veggano in una

caſa trattamento quantunque mediocre , ma ſuperiore alle loro

idee ;ond‘è,che poi parlano con molt’ampiezza,ed ampliano le coſè

c6 troppa eſaggerazione:<:rediamo così,perche ci perſuadiamo,ch’

egli non mai abbia veduto l’oſſervanza de’PP. ſuddetti,che ſe ne

aveſſe avuta vera contezza,non gli avrebbe trattati cosi male;Ma

di queſto ſrappoco li darem conto.Frattanto ſe mai voleſlîmc con.

cedere (il che è certamente ſalſo,come ſra brieve ad evidenza ad

dimoflraremo) che qualche coſa ne ridondaſſe a benefizio del

Monistero per la n’eceſſità , che n’aveſſe, non bastandoli le pro

prie facoltà , ritorna di bel nuovo l‘argomento'propolto da' Prin;

cipio ; cioè, che la Regina ſi ſarebbe contentata di queſta commu

tazione , dallaquale i Padri dovean ricevere questo benefizio ne

ceſſario per lo loro ſoſtentamento: da che non può dubitarli , che

la Regina deſiderava in primo luogo il Monistero di S.Martino ,

per cui fondare tanto s’a'doperò , e poi lo Spedale , che al mede

ſimo Monistero ſottomiſe. E quì ci cade in acconcio pregare il no. .

stro Avverlàrio di uſar più ritegno-in dir le coſè,e nOn avvanzarfi

cotanto in diſprezzo dell’altrui fama, e riparazione. Le laute cene,

ch’egli tanto ingradiſce non ſono per li Padri di S.Martino,'ma per

gli Oſpiti,che talora vanno cola per aver qualche ſollievo,o vo.

gliam dire compenſo al lor continuo patire per la mancanza del

cibo,- oppure per diporto , co’ quali elfi ſi portano con generoſa

oſpitalità . Efiì Padri mangiano aſſai ſcarſamente , e bevono

molto male , e ſi ammira con edificazione de' buoni, che de'

vini delle loro Ville ne conſervano de’ migliori per gli Oſpiti,

ed eflî uſano vino di tal ſorta , che certamente la delicatezza

del nostro Avverſàrio non potrebbe nemmen gustarlo . E que

ſta oſpitalità dobbiam credere , che aveſſero avuto in conſide

razioneiSommiPontefici così San Pio V. , come Niccolò V.

nella ſua _Bolla , quando incorporò i beni di ,Santa Corona

Sri“.

’_Î
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Spina , e ſuo Spedale al detto Moniſiero di S.Marti-no nel 1448. .

Ed alle già eſpreſſe ſr aggiugne' altra conſiderazione, enon. indegna;

ſorſe della rifleffione della gran mente del. nostro Avverſàrio’: A.

tempo della Regina Giovanna I. non v‘erano quegli fpedali, che

furono fondati in appreſſo in Napoli , e quello della Santiſſima

Annunciata fondato pria dell'anno 1324.0) era così angnsto al

biſogno de‘molti inſermi,che da altri luoghiconcorrevano in Na

poli,che ſù d’uopo impegna rviſi la liberalità della Regina Giovan

na Seconda nel 1433. per dilatarlo. Non vi erano allora i cele

bri Spedali degl‘Incurabili , fondato da Maria Franceſca Longa

l’anno 1721. (2) , e di S.Maria la Pace fondato nel ”87. (3) , e di

S.Angiolo à Nido , che ſu fondato l’anno 1426.0 poco pria (4) . E

quello della Santiffima Annunciata ricevette poi' quell’aumento ,

che à tutti è noto . Non era-a quel tempo ridotta a quella forma,

che ſi convenivañla Caſa di S.Gennar0 detta extra mania (y) ,per

allogarviſi i poveri ancor non inſermi, ma inabili alla fatica , che

accadde a tempo del Vice-Regnato di D. Pietro Antonio d‘Ara

gona , che cominciò a governar uesto Regno nel mele di Aprile

1666.; non vi era la caſa detta iS. Onofrio (6) fondata l‘anno

160)', in cui i poveri vecchi (i ricoverano , ed altri Spedali ſonda

ti in appreſſo ; e perciò la Regina penſò a ſare quello ſpedale a

beneficio dei poveri , com‘ella ſi ſpiega . Nel tempo però , che il

` Sommo Pontefice Pio V. ordinò la Bolla della commutazione vi

erano tanti Spedali già eretti:Quello dell'Annunziata ampiiiî

mo: già fondato lo Spedale degl'Incurabili : ed ora vi ſono'tant’

altri S_pedali in queſta Capitale, che ne resta ammirata tutta l'Eu

ropa . Ora ſiringiamo l’argomento . Face ndoſi la commutazione

,dal Santo Pontefice Pio V. venivano ad eſſer` ſoccorſi tanti pove

ri colle limoſiue , che da’ Padri ſi erogavano: ſi faceva_ benefi

z cio a quel Monistero 'dalla Regina Giovanna _tanto prediletto _,, ed

- , .. . all‘ `

. < I) Ceſare di Eugenio Napoli Sacra foglio 397.63" 398: edit.

Naliol.1624. '

. ( a.) Eugenio ib. 01.18)‘.

(z) .Enganiofo .142.

(4). Eugenio fol.260. A

( y) Vizi. Pietro Giannone [/fort/'21.471' Nap.torn.rv. 101.441.

f 6 ) .Eugenio f01.464. ' .

,
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all‘incontro non mancavano altri Spedali , e caſe di ricovero per

gli altri overi , e per gl‘infermi . Come adunque può penſärli ,

che la egina Giovanna non avrebbe conſëntito aquesta com

mutazione tanto neceſſaria per'lo mantenimento del Monistero ,

tanto‘profittevole a’po-veri , iquali altronde non potevano aver

quei ſoccorſi,che ogni giomo , Ò una volta la ſèttiman‘a , ò anche

ſegretamente fin nelle proprie caſe da’ medeſimi Padri ricevono E‘

quando all‘incontro per gl' in ſermi vi fono tant’altre cafe , che a‘

lor biſogni ſòvvenir ben poſſono . E non è quella giusta, ſufficien~

te,probabile cauſa di commutare la volontà de’diſponenti, anche

quando le opere da loro ordinate fpecificamente far fi poſſono 'E

Se ciò ſi nieghi fa d'uopo dar a terra tutte le dottrine de’ più ſen -

ſati , dotti, e pii Dottori del dritto cosi Canonico, come Civi

le , e della facoltà teologica : ſiccome appare dalle loro dottrine

diſtintamente , ed interamente rapportare , e deſcritte .

L’Avverſàrioſi perſuade aver abbastanza mandato a terra tutti

a

quelli argomenti, e dimoſtrata ?inſufficienza della cauſa, o della

commutazione ſuddetta , col dire , che ancor ſenza queſta com

mutazione erano i Padri in obbligo di far Iimoline : al che pro-ñ

vare hà dimostrata la ſua grande erudizione , rivanga ndoi primi

principi del naſcimento de' Monaci, a‘quali ſempre è ſtato ingiun

to il peſo di fare limoſina , eche a queſta condizionei fedeli lor

laſciavano gli averi , e di tante ricchezze gli cumula vano , affin

che aveſſero come in depoſito il patrimonio de‘poveri , e lor lo

diſpenſàſſero ſecondo le occorrenze , e le occaſioni . Bindi de

duce,che niente di peſo abbia accreſciuto al Monistero di S. Mar-v;

tino il Sommo Pontefice Pio V. gravandogh di queſta limoiina a'

poveri nella Bolla della commutazione , da che effi avevano giù

l‘obbligo'di farla i. ' _ v

a pria di daraltra riſpoſla all‘AvveÎ-ſärío, diciamo , che-egli ha

tutta la ragione in dicendo,che i Monaci debbano di ciò,che ſu*

pera almantenimento del lor Convento , -e del Culto Divino far- _

ne parte a’ poveri : Porca egli aggiugnere alle ſue ragioni il cele

bre Conſiglio del Gran Reggente de Ponte, che è il 144. nel nuvo

lume fatto a favor dell'Univerlità della Terra della Palude con

tra'il Monistero di Lorenzo dell’isteſs'ordine Ce; tofino coſtrut

to nella -medeſima Terra , il_quale a tutto potere ſostiene , che

potea quella Univerſità avvalerſi de’remedj de'Capitoli del Re

. ‘ gno
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contra il detto Noniflero , per lopoſſeſſu in cui fiavano,di

avere la limoſma del pane due volte in ogni ſettimana , la quale

poi li negava da'Paclri del ſuddetto Monistero, e l'Univerſità pre

detta ricorreva a queſto Supremo Senato del Regio Conſiglio, co—

me ſpogliata dell'antico poſſeſſo, affinedi eſſere reſtituita in quel

lo a tenor de‘ Capitoli conſervatori del Regno. Madovea pur

anche ricordarſi della riſpoſta fatta dal celebre Giureconſulto

Gio: Domenico Taſſone (i) , che (là anneſſa alla ſua opera dc an

”ſato , in cui dimostra l'inſuffiſienza della petizionedella detta

Univerſità , e ſà vedere , che queſta limoſina , non èdovuta per

diritto firetto, che ne aveſſe l'Univerſità , o perche aveſſe azio

ne di eliggerla dal detto Monistero ,* ma per ſola carica , e libera.

lità deì-medeiìmi Padri. E ſiaci lecito rapportarele parole del me

deſimo'l‘aſſone poste in ca oa questo ſuo Reſiaonſo: ſonda egli

in queſte parole la Epigra e della ſua riſpoſta : Qaanda qui: paj/ît

aliqmm roger-c- ad ob/èrwndam fa , qua- rta/mm- tar/'tè premi]:

ſa perlangam conſurtzzdimm,p”ta dandi eleemqfinar,caudela:, ‘z'cl

'aliajîmilia: Comincia poi così : chstia ſu*: alia: eccidi! infa- «

80 i” bis ”ostrir chíz‘: Tribuna/ibm , ”dm Venerabilu Mom/Ze

r-ium S.Laarmtii,prape PadulamOrdìni: Cari/Jafic’rg/îr fblc’bat da

re elermasynam pani: Pazzprribu: univerſitari: Pad-ale , l‘7 imie 0b

i” ratitudincm, {‘9’ malegcjla per Han/i’m .iQ/1'”: Haim-”1211M ,

Gaja: ”tile-m Domina”; , Mona/ferita” ipſum .cíſſa-vít frugare

chomog-”as dita: , ö ideò per [Iniwrsitatc’m Pa ala-fuit inten

;alam ( i” . C. i” Bam-a de Carbonara) ”med/'am Capitale

rm” Regni , C9’ commi/ſa cazz/iz Domizzojobamzz‘ Sanchez de La

”a Viro Optima , O‘ Equitì irmlgni, fait compilata: pratcſſm ,ſèd

caufa non fait :Ieri/21, quia Universi”: mgnafim: foot”: mala”:

caufampro elevmosyrzafypplzcaz'it Marzasteríamut videbz': infnì.

Et quoniam Rage”: johannes Franciſcus de Ponte i” bar muſa

:dei-al torffilíam 144.472 WMA/210171”; cazz/Mom”: , L30 ati Ad `

210mm: Moira/Mil' pî'mdiéîz', E9’ Cartba/ìaram Regni , requgfims

at rcflwflaÎfl-em , infra/cripta”: rq/panfiom’m cdi/li , quam idem

de Ponte i” eia: alza Vidi! , (9’ laudaî/ìl , quia materia cſi nova, _

ö’ omnibus placa”, cz tx {limit/z‘: partilzm rcſhonſam boe pri-qui#

- Z tm* , ‘

( r ) joxDomir/icm Taſſbnm ſaper prag. d: Ante/alo 'en—ſl l I.

ola-ſerva. fol.3 34. edit; Nrap. i 7 i 6.
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mi"; cz farò int'enitur, merito (Fc. Di queſto conſiglio , ~ò ſia ri_

ſpoſta fà menzione Ceſare Engenio”) nella ſua Napoli Sacra in

deſcrivendo il Monistero di S. Martino,dove ſcrive così: ,, (De

ilo Celebre Monaflerio fà ogni giorno molte elemoſine sì pubbli

che , come ſegrete : e con tale occaſione non voglio laſciar di di

re che ſi: la l‘imoſina , che ſi ſuol dare da Monasterj, è neceſiària ,

‘ò volontaria , e ſe per farla continuare ſi concede à. Poveri il re

medio delli Capitoli del Regno di Napoli, ſuccintamente , e dot

tamente la diſputa il Dottor Gio: Domenico Taſſone principal

Avvocato nella ſteſſa Città (che trae Ia ſua origine da Ferrara )

'perſona di grandifiima bontà , e lettere, ed Avvocato di tutte

le Certoſe dellosteſſo Regno nel 'ſuo Configlio,che la celebre Cer—

toſa di S.Lorenzo appreſſo la Padula della Provincia di Baſilicata

ha fatto ſtampare nell’anno r616.in riſpoſia del Conſeglio delRe

gente Gio: Franceſco da Ponte nel 2. 2-0!. {Il/711.144. , e tal conſi

glio è ſiatto molto lcdato , e celebrato non ſolo dallo steſſo Reg

gcnte; ma anche da tutti i legisti ,, ; Non ſcrlverebbe ora così

certamente l'Engenío : perche 'queſto conſiglio del Taſiîine allora

ſtimato tanto da tutti i Giureconſulti , ed anche dal medeſimo

Reggente Franceſco de Ponte Autor della contraria oppinion‘e,al

preſente per noſtro avviſo ſarà ſtimato dall’Avv‘erſàrio , non ſolo

come irraggionevole , e contra ogni diritto di legge,- ma ben an

` che preſib che empio .

Non è credibile quanto l’Avverſaríoſi ſcogli contro di questa Di

ſpenſa del Pane fatta alla Porta di S.Martin0 , e vuol farla com

_ patire per picciola, afferendo, che pochi Poveri ivi vadano a cer

‘ car la carità , eche poca gente , e molto diſperata laſsù ſi porti

”

”

n

15

a:

per-avere ſcarſo pane, quando in ogni angolo della Città con poa

ca fatica il truova : indi aquficimli partie-1m mama-azione ſor

ma l'argomento per addimostrare queſta ſcarſezza de’ poveri , di;
cendo ,,ì Li stroppj certamente non poſſono andarvi , i ciechi

molto meno , perche non trovano la via , quando piove non va

niuno a perderſi tra‘ dirupi di quell'alpestre contrada , e così nel

caldo della_ State crederan tutti con noi,che neſſun Vi vada,e cam

niinar voglia tre buone miglia per una ' ſalita così faticoſa per

avere che E’ un mezzo bajocco di pane , e di maliflîmo pane ,, Ve

ramente

( I ) ,ça-ſare E”genio NapoflSacÎ'a f01487. edit.Nap.1624.
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’ramente ſcriſſe con gran ſènno Ariſ’totile, che non men la Dialet-v

tica , che la Rettorlcaſomministri arme a buono , ed a mal uſo ,

(Ari l’Autore ſcarica tutta la Dialettica ſaretra, e pone in eſèrci

zio tutta la ſua grande eloquenza , e quel che è più in pochi pe -

riodi , o dir vogliamo inciſi, per addimostrare vera, una coſa evi

dentemente ſalſa . Noi vogliam credere, che egli o non mai , o di

rado ſiaſi portato alla Certoſa di S.Martino , come quella, che gli

è tanto contraria , e perciò non abbia miſurata la strada , che ſraz
'ſimezza tutta la Città , e’l Monifiero di S.Martino , ch’egli stabili

ſce di tre miglia di lunghezza .- quando da molti luoghi di eſſa ap

pena fi conta un mezzo miglio,'e per la medelima cagione nonab.

-bia vedute le Torme de’ Poveri , che ogni di ſalgono per’quella,

che egli chiama alpestre contrada , o fia d’Inverno,o ſia di State ,

o piovañ, o nevighi per portarli alla porta, affin di avere quel pa

ne , che colà ſi diſpenſa . Vi vanno ciechi condotti da chi ha ocññ_

chi: vi vanno stroppj appoggiati ad altri: Vi vanno idropici, et

~tici , cagionevoli di altre infermità,- e non ſolo questi infermi ri

cevono il pane ; ma altresr , e ſovente , i rimedi dalla celebre

Spezieria di quel Monistero . Oltre a che l'Avverſàrio miſura

l’altrui condotta colla propria . Egli cheè comodo, che è avvez

zo alle comodità,ed alle delizie,stima un grand’affanno camminar

di state per quella contrada, ed una gran fatica; ma non così iPo

veri ſlimolati dalla ſame , ed avvezzi a ſomiglianti , emaggiori

‘fatiche , che vanno fino a] ‘Monistero de‘ Padri Camaldoleſi tre

'miglia più in là di S.Martino per ricevere una mezza pagnotta ,

*e picciol danaro; anzi vanno fino alla Grancia de’ medeſimi Pa—

dridi S.Martino ſita ad Orſòlone ,due volte la ſettimana per ave

‘re un mezzo bajocco per ciaſcheduno. La pioggia ſpaventerà lui,

che è nobile , e delicato , ma non già que’ mefchini , che cam

. minano le giornate intere ſempre bagnati dalle copioſe acque, che

'dal Cielo caſcano . Sappia di più l‘Avverſàrio,che vi va gente ci

'vile , cgente nobile , e ben allo ſpeſſo , e ſorſe ogni giorno a rice

' vere limoſina da quel Padre Priore , e ne ritraggono talora groſ

{è ſomme , chi quattro , chi tre, chi due 'ducati , anzi fino a

dieci , e ſorſe più , ſecondo la condizion della perſona. Di quan.

'to affermiamo n'è teflimonio tutta Napoli ,' per quanto lo voglia

‘negare l’Avverſario . Senza che vi ſono le limoſine del pane , che

*dicono darti_ per Cartelle due volte la ſettimana ,' e non ſolo di

una

;il
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una Palata di pane; ma anche del vino, ed in ſufficiente miſura: V

e queste Cartelle , lìccome ben lo fanno preſſo che tutti i Citta

dini Napoletam , non fono poche; ma ſono in tanto numero ,

che è miracolo, come ſi ſhstengono dalla Certoſa di S.Mar_tino. Or.

gridi pura ſua posta l’AvverſÌirio, e dica che iReverendiPadri

lìcontentino dire ſimili carote alle ſemplici vecchiarelle , ma non

achi il pane dalla focaccia distingue , cche la Regina Giovanna

contemplò quei di condizion nobile o civile; che avrà tanti teſti

monjcontrarj al ſuo detto, quanti ſono quaſiiCittadini, anzi

gli abitanti di Napoli: diranno costoro, per dodici Poveri,e qucsti

non conſiderati comecivili, o nobili, e due infermi di onesta

condizione , che la Regina Giovanna volea ſoccorſi colle rendite

dello Spedale, i Padri di S.Martino a tenor della ſuddetta Bolla ,

ed oltre a quelloche ella diſpone, follenta moltitudine di Poveri

nobili, e plebei, che ricorrono all‘Ol‘pitalità de'medefimi Pa

dri per aver ſollievo alle loro neceffità . E non ſarà quella cagio

ne l‘ufliciente,caulà giuda della commutazion fatta dal S. Pontefi

ce PioV.? In vece didodici Poveri , ſe ne ſòi‘roga` una moltitu

dine numeroſifſima‘ : in vece di due nobili infermi ſi ſorrogano

tanti nobili , che continuamente colà a quel Monistero li portano;

per {occorrere non men‘che la lor povertà, la lor verecondia P E

l‘Avverſario ha fronte— di dire , che qwste fon carote da dirfi a

veccbiarellc? Si perfimda pure, che in Napoli vi {on uomini

intenden’ti , di ſenno , pratici ; eruditicome lui, verfàti nelle an

tiche lstorie , e tradizioni Ecclelìafiichc , e che ſan distinguerc

il fico dall‘aglio, niente men che lui: e pur tanti valen't’uomini ,

non ſolamente non 'riprovano la condotta de‘ Padri di &Marti

no; ma la lodano, la commendano: e tutti iPoveri priegano

Dio , che non abbia luogo la petizion dcll‘Avverſai-io ,- poiche

vcrrtbbe- lor meno il cotidiano ſuffidio. Se non che tanti Re

gj Miniſtri pieni di zelo per lo ben pubblico, edi ſomma av

vedutczza , tanti celebri Ginreconſulti, tanti Uomini di con

to , che continuamente colà capitano , flanno ben inteſi di que

lie operazioni de' Padri di S.Martino : nè alcuno di quelli fin ora

ha mai penſato di riprovar l’acccnnaca Bolla di S.Pio , come ora

la dilacera il nostro Avverſario . Più volte in altri tempi vi è sta—

to ſpirito vivace , che ha pollo in tavola quello dado, l’han {apu

to i Reg} Miniſtri di tutti i'I‘ribunali di Napoli , e _quelli paragrafi

e -
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della giustizìa della' Bolla del detto Sommo Pontefice, non ſi ſim

curati di dar orecchio alle istanze, che ſi ſaceano . Come ora

può dirſi così francamente dall‘Avverſärio , che questa Bolla è

di niuna ſufiìstenza, come fatta ſenza la giusta cauſa . Eglipenſa

le coſèa modo ſuo, e stima che così abbiano a penſarle gli al

tri .

Egli troppo ann'eriſce la riputazione, ed il candore de‘ Padri di

S.Martino , ed il zeln che ha perla giuſtizia de‘ beni di ſortùna,

lo traſporta a traſcurare la Giustizia, e la Carità, che ſr/dee avere

ſer l‘onore , e per la fama, ſpezialmente de’ Religioſi: benidi

maggior grado , edi ordine più alto , che non ſòno i beni di ſor—

tuna . E non -è egli un traſporto intolerabileñquello ſcrivere al

foglio 145'. Che ſe i Padri replicaſſero eſſere grandi le Carità ſè

grete, che ſanno a’ poveri Uomini , e vergognoſe Donzelle , egli

potrebbe vai-ie coſe replicare. ſenza il menomo diſcapito del”

la ragguardevole Ònestà della lor vita: ma che la carità Cri—

stiana con legge inviolabile l’obbliga a tacere? O Dio Buo

no? Qianto può ilzelo strabocchevole , per non dir paſſione

in un uomo anche addottrlnato , ereligioſh? Che contraddi—

zioni ſbn co'teste? Poter dir coſe , che non diſcapitano l’one

ila-di taluno, e l‘eſière obbligato dalla Cristiana carità atace

rc? Se non porta diſcapito quel che haffi adireall‘altruisti

ma , qual carità obbliga a tacerlo? E chi non vede , che nell'

istcſſo punto , che dice di non diſcapitare , ſcapita , anneriſce,

abbatte ,eſpone al diſpregio di chi che fia la Religione Certoſina ,

e straccia la di lei riputazione? Qlesta figura di reticenza , che

fila l’Avverſàrio apporta più pregiudizio alla stima de' Padri,

che non l'avrebbe apportato , ſe egli aveſſe annoverare , o ſpie

gate le ſcoſtumatezze , che a detti Padri pretende imputare . An

zi avendola allogata nel contesto medeſimo di quel periodo, dove

ſi dicono le limoſine ſècr'ete a vergognoſe donzelle , ſa un tal ſuo

no , e porge un tal ſenſo , che noi ci vergogniamo di ſolo, penſar

lo, non che di ponerlo in iſcritto. Sappia nondimeno l’Avver*

ſario, che quest‘uſb di ſar-ſi limoſine ſecrete da detti Padri non è

moderno; ma antichiſſimo , e ben più che cent‘anni ſimo, lo at

tellò l‘accennato Ceſare Eugenio nel luogo notato , e lo attesta

no altri Storici Napoletani. E quantunque ſia così antico que

~sto~pio uſo-de‘ Padri di S.Martino , non vi è mai stato, chi aveſſe

avu~
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avuto l’ardire di ſoſpettare , o di aſièrire ciocchè il nostro Avverî

ſario con tanta libertà ſcrive,ſenza`aver riguardo ad una Religion

rosi venerata , così amata ,- così deſiderata nella nostra Città da’

Sei-eniſſiini Principi di qu"esto Regno; ſpezialmente dalla Regina

Giovanna I. la di cui diſpoſizion egli difende . Ma ſe egli voglia

accertarſi della verità, abbia ſur la pazienza di condurſi, quando

più gli _ſia in grado nel 'Monistero di S'.Martino(ſe pur può ſar ſc r

_ ‘za a ſe fleſſoye reſiſìere all’avverſione,clie ha con quei Padri, che

` »lo reſpinge dall’appreſiärvicili )cd ivi richiedere i libri de‘ conti,

che i medeſimi Padri conſervano , ed in eſii vedrà a che uſo ſi im

piegano le rendite anneſſe , ed incorporate al medeſimo Mniiifle

ro , e quante, e quai fiano lelimoſine , che continuamente da

que' Padri ſidiſpenſano . Ciò ſia detto di paſſaggio, e per porre .

in chiaro l‘innocenza de’ Padri , e la giustizia della Bolla di

'- S.Pio V.

Ma per riſpondere più acconcianicntc all’Avverſario , diciamo ,

che queſie limoſinc dovute da’ Monaci certamente debbono eſ

ſer compenſate colle loro ſacoltà; ond’è che eſèi tanto più , o me

no di limoſine ſaranno obbligati adai‘e , quanto più o meno ab—

biano di facoltà . Quindi è , che ſe i Monaci ſecondo le loro ſa

coltà che hanno , ſono obbligati per ragion di eſempio a ſar du

' cati cento di limoſina, accreſcendoſi loro maggiori ſ'acoltà,a mag,

' gior ſomma di limoſina ſai-an tenuti,- che però il Sommo Ponte

. fice S.Pio V.avendo per rata l’unione de‘beni ſpettanti alla Chie

- ſa di Santa Corona Spina fatta già da NiccolòV. , e di nuovo ~ñ

facendola, obbligò i Padri di San Martino, a ſai* limosina di que

flibeni al lor Moniflero incorporati, incaricando la coſcienza

de‘ Superioripro tempore , e del Convento‘ ſuddetto a ſar le men

tovate distribuzioni di limosina.Sicchè ſe i Padri attente le facol

tà proprie del lor Monistero , dovevano a titolo di carità , non

già di giuſtizia commutativa (non eſſendovi titolo , o contrat

to , o diſposizion chiara de’ Fondatori, che gli obbligaſſe a ti

tolo di Giustizia a ſar la limosina ) ſupposta poi l’anneſsione , o

unione , che dir vogliamo , opul'e incorporazione de’ beni più

volte mentovati, ſon obbligati per giustizia a ſar la limosina ſud

dettaa proporzione delle rendite incorporate, de tratte le ſpeſe

neceſsai'ie, ed i pesiimposti. Dichiarata iii coral'guiſa la coſa,

può ben accorgersi l’Avverſàrio del ſuo paralogiſmo , ed uſcir

dal—
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'dall’equivcco , da cui ſia oppreſſa la ſùa' mente, e Siccome egli

insinua a’ Padri di S.Martino , ch’eſcano dagli equivoci, in cui

Hanno inviluppati , così parimente i Padri di S. Martino coil‘

umiltà religioſa , che proſeſſano , riverentemente priegano l'Av

verſàrio ad uſcir anche eſſo dagli equivoci . Sono Sl i Monaci ob

bligati a ſar limoſina , e per titolo di carità , e per così aderire al

le pie intenzioni de‘ Fondatori‘, e Beneſattori , iquali veriſimil

mente dee ſiimarſi ch‘abbiano voluto , che de‘ loro beni conſecra

ti aDio, ſe ne faceſſe parte ad onor della pietà a' poveri,e per giuÎ

i flizia altresì qualora i ſon’datori a quest’opera obbligati gli aveſ-`

ſero; ma quanto più hanno di facoltà , tanto più ſàran tenuti,

come ſon tenuti i Padri di S.Martino a ſar più limoſine , e per ti

tolo di giustizia, attenta la Bolla dei Santo Pontefice, che commu

ta la volontà della Regina Giovanna .

O dice l’Avverſario l I Canonisti, i Teologi, gli antichi Padri dico

no eſſer rattori , uſurpatori , ladroni quegli Eccleſiaſiici , che

delle rendite Eccleſiaſiiche ſi ſervono ad altri uſi , e non erogano

le limoſine a’ poveri . Così è , noi non lo neghiamo , anzi ſoſie

niamo con tutto vigore , e di vero ſpirito , che gli Eccleſiastici

delle rendite Ecclaſiaſiiche ſono dilpenlàtori , e che debbono diſÎ

penſarle in uſi pii , e non profani ,' Ma uſo pio è la ſofientazione

degli Eccleſiastici , che ſervono alla Chieſa ; uſo pio è il culto di

vino , e gli ornamentidella Chieſa , le veſti de’ Miniſtri; Eccleſia

ſìici per ſar con decenza le loro funzioni , le fabbriche, lo ſplendo-z`

re , ed ildecoro de’ tempi , le comodità ſufficienti, e moderate

per l‘abitazione, per vitto, per li ſervi, per gli officiali , per li

procuratori , per gliavvocati, e per tutti coloro , che neceſſarj ſo

,no , o al mantenimento , o all’eſîizione delle rendite Eccleſiasti

che, o per ſottrarſi dalle veſſazioni de’ litiganti , che talora ſot

to varj colori pretendono torre agli Eccleſiaſiici i loro beni : ſe poi

ſhpravanza la _rendita Eccleſiaſiica , certamente avrann obbligo

di ſoccorrere ipoverize tal’ora può eſſer tale il biſogno di una Co

munità pubblica ,ch'eflî debbon traſcurare di ſare ornamenti ſu

perflui , epiu di quello , che il decoro, o la decenza del culto

divino richiedono, eſöccorrerei tempj vivi di Dio, quali ſono

ipoveri . Bindi è , che i Padri di S.Martino dell'altre loro renq

dite ponno ſewirſi in tutti quest’uſi pii , e del di più debbon ſai-ne

limoſine: non così però de’ beni , chidiſpoſe la Regina Giovan'.

. a ñ na.
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*na per lo Sfiedale, eChieſà di S. Corona-Spina, de' uali come

deputati alla limoiìna de'poveri, detratti ipeſi , e le peſe neceſB

{arie , non v’ha dubbio , che ſian tenuti a ſame interamente, e

per giustizia limoſine , lëcondo il preſcritto delSommoPontefice .

Se poi gli Eccleſiastici ſian tenuti per titolo digiustizia , i beni Ec

clcſiastici impiegare in uſi pii nel modo diviiàto , o pure per tito

lo di carità , o alpiù d’una giustizia legale , o distributiva , ma

non già di giustizia stretta e commutativa , e' una quistione trop

po ardua tra’ Dottori così Teologi , che (Îanonisti , per cui diciſe

rare vi vorrebbe altro agio , o altro tempo ; oltre di che ſareb

be fuori del nostro istituto trattar di queſta materia , che poco ſa

al nostro caſo. Ma replichcrà. egli, i Canonichiaman costoro ratto—

rí, ladri , uſurpatori . Egliè a noi ben noto , ed è noto altresi il

trito aflìoma , e de‘ Canoni , e de’ Pontefici , e de'Padri , che i

beni Eccleſiastici ſono pra-tia peccatori/m , wotafidc’lium , patri

mania pax/pera”; ; ma ſappiamo ancora , cheiCanoni talora per

una larghezza di parlare , volendo dinotaie la malizia d’un opera

grave , ed atroce , le danno titoli eſpreſſivi in tal guiſa , che la

nominano con nomi de’vizj maggiori: così chiamano omicidi

anche ilaici coloro che non ſoccorrono i poveri con le loro ſa

coltà , quando questi ſon costretti per la loro inopia aquaſi perir

di ſame , e tai ancora chiamano Coloro , che non impediſcono gli

omicidj potendo impedirgli, benche non {ian tenuti a ciò per giu

stizia , e ladri riputanſi coloro, iquali quantunque per proprio

oiicio non costretti, non impediſcono il furto, o il danno , ch‘ad

altrui da maligni uomini ii faccia : E pure nè iprimi ſòn veri omi

cidj , ne i fècondi ſon veri ladri . Porca intanto diſpenſiirſi l’Av

verſario dalla tanta fatica impiegata in allegare tanti Canoni,tan-z'

re dottrine , tante autorità de' Padri , tante erudizioni, per ſono.

dare che iMonaci ſiano obbligati alla diſpenſa della limofina,‘

poiche in questo ſon d’accordo i Padri di S.Martino,ne ci ripugna

no punto, ammeflà però la ſpiega , da noi ſecondo la comun

dottrina de’ Teologi , arrecata, e ſufficientemente diviſata .

Inoltre per maggiormente giustificare la cauſa della commutazione

fatta da] Sommo Pontefice Pio V. ricordiamo all’Avverſiu-io le

dottrine de’ testi addotti, e del Moneta , edel Sanchez , e degli

altri Autori, cioè che giusta dee stimarſi quella cauſa a riguardo

di cui s’impetra la commutazrone, anche ſe fostè dubbioſa purchè

el‘,
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ella fia con verità cipolla a colui, che abbia la facoltà di com

mutare , e che quelli l’approvi : ed a riguardo del Superiore , che

anche poſſa ben commutare quantunque stía neldubbio ſe la

,cauſa fia ſufficiente . La qual dottrina ſupposta noi così dil'corria.

_mo : i Padri di S.Martino hanno eſposta la verità , niente han ta

ciuto della diſpoſizion della Regina Giovanna , han palefato l’0

_pere da lei impolle, e sthìettamente han divilàto le cauſe per cui

richiedean lacommutazionezfl Sommo Pontefice le ha approvate:

noi ne abbiam già dimostrata la giudizia , e la ſufficienza .

Sian però dubbie quelle cauſe : ſe non È ne dimollri‘ chiaramente

l’inſufficienza , o non ſi appaleſi la l‘ucpprefllon della verità , ola

l'polìzione del fallo, 0 il mancamento ella cauſa finale, ſenza dub

bio dee ſostencrſi la commutazione , quantunque ſe ne dubitaſſe.

Noi abbiamo già ſopra apportate le parole del Moneta , e del San

chez , che quella dottrina eſprimono . Or ci giova arrecare le

parole dell'Angelico Dottor S. Tommaſi), il quale tutta quella

dottrinain poche parole angelicamente diviſa . Scrive adunque

così S.Tommal'o nel luogo notato . ( r ) Ad [èmndum dicendam ,

quo/l idea Pralatiqu/Îunt in ?yaris pra libito {If/penſare , qw‘a i”

. quali-bat ?Jato im ”dimr tanditìanalz’ter îJolzmta: Pmlati ſupe

i fiori: , ſim! ”pra diff/1m 41, quad i” Dati: _ſubditaram , pala

_fiv-7”‘, w] Iii , intelligitm‘ ronditio fi placucrit Parri , w]

.Domina , vel fi non rem'tam’ar . Et jz’c fabditm ab/Zyae 0mm'

rrmor u cazzſciantiw p-ajfi’t ‘vati/fl” pra-terminare , quandocumque

JIM zì' Prelato direrrt/n‘. Sad ,ar-edic‘îa paſt'tia alstí innititar:

gaia cam pote/la: Pî'lelatl/‘blritzzalir , qui na” r Domina: , [ed

di/l‘aenfator i” adifiratiom’m fit data , Ò‘ non i” dcflruélionem,

a: parer ferunde ad L'lwrint. 10. fica! Pnelatm na” pote/Z im

_perare , ca ame ;Is-candy”; Dea difplicmt, fallire: porcata,

ita ”an Patch pra iberr ca , ame firmi/lam ſc Dea placer/t fil"

lire: nirtatis opera, (9‘ idro potcjlbomo m Wave” . Adela

tm” lama” perth”; judirare quid fit magi: virtuoſa”: , 85" Dea

magi: aaa-pm”; . Et idro i” manifì’jlzr difiier/fatio Pralati non

axmſarat a culpa , pala ſi Prelarzzs diſpenſare-t cuma'lìquofu

per ‘vata de ingre u religioni: , nulla apparenti cauſa ab;

Jim:: , SI AUIEM ESSET CAUSA APPAREL-[S PER

- A a a — QIIAM

(i ) S.1’b0._2..2.q.88.a.12.ad-2, . '
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,WM SALTEM IN DVBIVM VERTERETVR , ”offer

[larejadiu'o pr‘flafi dzstìmſtlÌ/liſ , ‘aul cr'e.’1f'i.ufzf_ntir , non lame?!

judz'cio proprio, quiz: ipſì- non gerit Wiſe-7” 11:1, ”1,1 forte w 04/11,”:

quo id quod weiz cj[]ì~t mazzi/'411? :ll/'01mm, da’ non paflì’t apportare

ad/‘uperiorem ”carrera- cosi &Truman-11$): lcqualr parole conten

ono dottrina cosi chiara , ch'è ſilfficiente a dileguar tutte le am.

polloſe obbjezzìonî deſl‘Avverffirío,che tanto fi affaticaad addur.

re dottrine, Padri, Teologi , affin di dimostra ref, che il Papa abbia

destà.limìtata,e non palla far tutto ciò che gli piacciafe è contr'alìioi-agimiefi che lì poilì reſìstere, e non obbedire a‘ fiioi precetti,e ~

non avvalerſi delle l'ue diſpenſè , (sù di che potremmo noi molte

oſſervazioni fare per le parole eoncui l‘Avverf‘ario ſi {piega , che

tralaſciamo per brevità) le quali tutte ſi debbono intendere ſecon

do questa dottrina di S.Tommaſo , quando chiaramente colli , o il

Papa comandar coſe illecite, o contra la chiara ragione diſpenſa

re: il che certamente nel cafò nostro non occorre , quantunque

dir volefiîmo , che dubbia foſſe l'a giuſtizia delle cauſe per le qua.

li il Sommo Pontefice la contraffata commutazione fatta aveſſe‘.

Dee non per tanto avvertire l’Avverſario , che per decidere da

Teologo vi biſognano 4 anni e ben molti , studîo e be n conti

nuato, lettura e ben matura , di Teologie ben timorati- , e dot

ti,- che il legger così di paſſaggio alcuni pezzi di Teologi , quan

tunque rinomati , non è mica ſoffici-ente a ſomminist‘rar regole da

poter decidere in materia Teologica, e di tanta importan’za,quan

ta è l’obbedienza dovuta a‘ Prelati , alla Chieſa , e maggiormenz

te al Supremo Paflore del Gregge di Cristo , qual’è üRomano

Pontefice per conf'efl‘ìnn di tutti i Cattolici .

La dottrina del Gaetano che I‘Avverfärio adduceaſh‘ fogli 124. 127.'

e i z!. è da ſe steſſa chiara , ediviſà ciò che S’. Tommaſo nell’adz

dotto luogo inſegna . E non ſappiamo perche l'Avverſàrio dopo

arrecare le parole delGactano , che inſegna che il rilaſciare i vo‘.

_ ti ad [ihih-”12- appartenga alla chiave dellaEccellenza di Cristogäi

claudît, è' ”ema operi: , foggiunga ,, a qual’effetto diflè ilSi

,, gnore Rag/mm mwm mm eſt"dc 50: mio , e negò effier dato per

,, Giudice a divider l‘eredità tra due Fratelli, e fi aſcoſè quando 6131

,, no per ſario Re . Il Gaetanoin quel luogo parla della podestà del

le coſe ffiirituali , con cui che ha che ſare il Regno temporale i’

dovremmo qui rapportare intEra la dottrina del Cardinal Gaeta;

DO,
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no Q ma non vogliamo eſſer tanto lunghi ; preghiamo nondimeno

ileggitori,che riconoſcano il luogo,che noi più distintamente nel

margine notiamo , (I) e così vedranno quanto lungi vada l’Av-ì

verſario dall’intenzion del Gaetano . Della dottrina di Pietro

Marca parleremoa ſiÌO luogo : dell’oppinione del Vittoria , dei

Soto, e del Covarruvias perla reſistenza alla podestà Pontificia ſi

è in altra ſcrittura distintamente ragionato , ele di loro parole ken'

delmente traſcritte , e rapportate: preghiamo intanto l’Avverñ'

ſario a riflettere , ch’ è comun dottrina de’ Teologi , non men

che de‘Politici,non poterſi traſgredireleieggi de’ſupremi Legisla

tori, quando havvi ragione probabile a favor della legge , benche

havvenne altresì a favor della libertà del ſuddito , e che la legge

non lia giusta , o che il Principe abbia traſgredito i limiti della

ſua potestà . I Teologi inſegnano obbligar la virtù dell‘ obbediena'

za ad eſeguire la legge , quando da ragione probabile vien ſoste-ì

nuta, ed eſſer grave colpa il traſgredirla in materia grave,nè con!

venireal ſuddito ilſottrarſi ail'eſecu’zion della legge per lo ſuo

privato giudizio, con cui stima probabilmente la legge eſſere o.

iniqua , o ſaperſi-ua, ſe all’incontro vi ſian ragioni probabili da {bi

ſienerne,e l’onestá,ed il vaio-re. (bello parimente inſegnano tutti

iDOttori del dritto cosi civile, come canonico . Tolga Iddio, che

fidivulgaſſe tra’ popoli dottrina contraria d’ eſſer lecito a’ ſudJ

diti di diſcaricarſi dall’obbligo d’eſîeguir la legge,quando ſia dub

bio il di lei valore, e dubbia la materia sù di cui la legge cade; poi—

che in cosí fatta maniera ſarebbe affatto di roccata la potestà dei

Principi, turbata la pace delle Repubbliche, e ſoſia ſostopra tutta

la ſocietà civile , da che stimerebbe ciaſcuno la‘ coſa a ſuo modo,

e per picciola dubbiezza , che caſcaſie nella mente di chi che ſia

farebbe traſgredita la legge , o come ingiuſia, ocome eſorbitan

te . Ma Iddio non permetterà maich’abbia luogo una sì pestilenñ’

te opp'mionediccome certamente stimiamo,che la detesti l’Avver.

ſario) e che ‘abbia aſostenerſr ſempre la comun ſentenza di tuttii

Legisti , e Teologi , , che in dubio prafammdm qfl pro lege.

Avvertaſi non pertanto , che ciò s’intende a riguardo de’ Privati , ì

quali non ponuo, nè debbono far prevaler il loro proprio giuda-z'

. zro

(r ) Card. Cajet. i” ”mannflrtia ta. go. 88. a. a. Saw-j
81' Tbo'me wrjlad a.. Que-vide”: . ‘ ì '
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zio contra l‘ordinazionedel Legislatore , quando ad esti ſembra

per propria privata oppinione, che la legge ſia ingiusta , e che ab;

biano,a parer loro,ragioni da dubitarne. Del resto non neghiamo,

anzi apertamente proſestiamo. che qualora dalla Santa Sede Ap

postolica ſi ſpediſca qualche Bolla , o dir vogliamo Costituzione,

e quellaſi traſinetta ne‘Regni altrui,poſſa bene il Principe di quel

Regno,o il ſuo Supremo Magistrato conſiderare ſe ella apporti pre

giudizio , o disturbo grave al Bene comune, ed alla quiete , e pa

ce del ſuo Regno: e conoſcendo , che tai pregiudizi arrechi , può

ſenza dubbio trattenere , o im edire la pubblicazione della Bol

la, come pregiudiziale a’ diritti ella ſua Corona, ode' ſuoi Vaſſal

li; il cheè talora ancor conccduto a‘Veſcovi , iquali poſſono al

tresì trattenere L’eſecuzione de' Reſcritti della Corte Romana,

uando s’avviſino , che turbamento cagionar poſſano alle proprie

ioceſi; oche adattar non ſi post‘ano alle costumanze nelle loro

plebiinveterate , ed antiche , e di tutto ſai-ne relazione alla Santa

Sede , iècondo l’avviſo del Sommo Pontefice Aleſſandro III. dall‘

Avverſario medeſimo altrove addotto , cap. fi quando j'. de re

refiriptir,€9’ calme/1m imam/zar dc prxbendir. Si Cche noi abbiamo

ſolamente inteiò opporci alla generale aſſerzione del nostro Av

verſario,che con le ſue ſor-mole troppo generali , par che dia a

chi che fia la libertà di traſgredir la legge , {è per privato giudi

zio venga stimata o ingiusta , o dubbioſa: dottrina che ſenza.

dubbio è molto pernicioſa, egran turbamento apportar porrebbe

alla quiete ,e tranquillità de‘ popoli , e molto avvilirebbe la p0

destà da‘Legislatoriclaiunque estì ſiano, quantunque ſupremi, ed

independeiiti Principi . Ma di questo diritto de' Principi di oſſer

,var ſe le Costituzioni Pontificie apportino pregiudizio al Ben del

loro Comune,ragioneremo nelquarto paragrafo con maggior diſz

fuſione. ñ

Noi abbiamo detto,ſecondo la dottrina di S.T0mmaſo,e di aitri Auz

,tori, che {è la cauſa della commutazione ſia dubbia,o per meglio

dirc,che fldnbiti della ſua ſhfficienzamur abbia a ſostenerſi. Ma l'

Avverſiirio `che ſi perſuade aver dimostrato colle autorità de'medc

,ſim'i Dottori,che noi abbiamo allegati in contrario,e traſcrittene le

parole intere , e con fedeltà , che la cauſa richiesta per la commu

tazione del‘le volontà pie de’ſedeli debba eſſere non ſolo giusta,ma

altresì necèſi‘an’a ,'proſiegue ad inculcar l’argomen to nel fa]. i 42.3

— con
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con queste parole': ,, Oltre a ciò le pur anche dubitar li veglia di

ua'nto fin ora additato abbiamo ;pure per quello che inl'egnaro‘

no Dottoridi ſomma gravità taldubbiezza farebbe ſufficiente a

' oterli affermare , che la commutazione lìa invalida, ed inſegui

bile . Cita nel margine lit/C) Giovanni Chokier depermutBe-uefî

cap.1.Lellîo dejuſt@jundub.36.1ib.a.aaa.z4. uum.2oo. Ma noi‘

non ritroviamo in Leffio nel luogo dall’Avverlàrio indicato la

dottrina ch’egli l’attribuil'ce: Ecco le di lui parole : Pete: ſ'ctuu

daſt‘ qui: velitſuum beneficia”; raffiguara iu meu”: favara-”1,- ò‘

Ordinaria: ”alit talem rcjîgaatz'orzem admittm'e, ut ipſePoffit be

m’fitium alteri con erre ;un-um ego paſſim uti permatatz'onefi

{la rq/r’gaaado tau a permutatioai: beucfitium quad aa” Imbaa?

Rabuffîgdc permut. num. I 4. Es’ I f. putat talem permutatioflem

î'alio'am affa- , ratio cst quia ”an intere/l alfipartir, cui, ”alla bia

fit iuiuria. Velfi ”aa ch tauſtia , integrata ìlli manet , aut redi

re adſuum benefit-Zum , aut agere ad complementum permuta

tionl: , confirm-atm' , (Ft. e dopo aver portato le ragioni per que

fia ſentenza nel s.che comincia ”ióilamiuus ſcrive così : Ni/J‘ilo

mina: ber ſtata-”tia mz'bi ”au probatur , prima quia jauuam mul

ti: fraudibu: aperit . Scruz/da quia faéla permzrtatio ua” {lì per.

matatio, (5' aanſcqumtar ”ul/am ?Jim babet ,- uudc- Rode-rita…: .Go

mez qu.19.ia reg.oar1cell.de iufirmaicitfermutatiauam cum bc

mjficio quad woraat (lo Perjìra, 1'qu tum ’m’ficiafiéía non vale

re . Tertio quia collatio in bar permatatione e/lper errore-m , 6’

fraadem extorta,aec reſt-rt quad arrarſit circa aliquid extriufi~

cum : Nam etiam tali: error quando e/l cauſa cautraäur, w] ah:.

cujus {ZZ/Pczſitìaui: reddit illam irritam , *mi certe i” irrítum ra:

‘Dotabi a”; ut diäum ”Naama/117.5'. cosi il Leflîo, colle quali pa

role termina il aumducentefimo, e tutta la dubitazione 36., nelle

quali parole non appare velligio di ciò , che l’Avverlàrio ci dice.

Più al propoſito nollro farebbe la dottrina del Lefiîo altrove , cioè

nel luogo , che nel margine s’addita (1) dove trattando del domi

nio de’beni Eccleſiaflici,e della Sacra Suppellettile‘ ſe riſègga ap—

preſſo de’ Cherici , riſponde così : Nemo in particalari habet

damiuium bauarum immabilium Eceltfia ‘Z/elfap ”Zaffi/i: Sacra,

fi'd Clx-tu: eoolq/îa/ìicoram tujuſque Eat/{fia ba et damiuium bo

narum

( I), .Lcflíus dda/Zia@jurJib.aaap.4.dubitatìa.7.uu.; 1._
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'tìarumstzch'rldz'ufficut ?autre-”tar Maaacboru'm habet dominíum’

bouorum Mouastc’rii cum bis tamen limitatiouibun Primo ut Po”.

tifex tamquam Caput omnium Ectlçſìarum , ('9‘ Conventi/um eccle

fiastimrum habearſupremam omnium aa’míugstrationem , de quo

vide Na‘oarjn capflorz lite; de polli: Cleriror. S— 3. Sc‘cuua’o ut jz’

ſi! neceſſaria?” mi ?Ja/dè expo’ iam ad commune bar/um ECtlçfi-e,

poſſít Ponti/‘EW ca aa' all'0; uſur , Es’ etiam ad alla: Diuujè: tram

fcrì’e . Sic Laden/u: iuterdum bona ecclq/z'ajlira Primiffiibmſacu—

laribu: concedi ad Ecrlej/z‘ie utilitatem; abſque tamflujusta ma a

` id ſare”- mm otcst, quia non q/Z Dominus ,ſi-a’ admir/j/ìrator, ac

promde legexſidclz's dg'fioc’n/ìzrori: ſcream debet :Prima autem [ex

ç/Z publica L'rclqſùe utzlítar ; cosi il Lefiìo , la cui dottrina non

iàppiam conoſcere , ſe ſia più adattabile all’intento dell‘Avverſa *1

rio, o pure al noſtro : ne giudichino altri.

Nel medeſimo foglio 142. l’Avverſàrio dopo aver citato il Leffio, ed

il Chokier ſcrive così .- ,, (Luantunquela ſcuola Parigina diſteſa ſ1

',, ſia a chiamarla eziandio fraudolenta , e ſimoniaca: cita nel mar ì

,, ne 1Ìt.(a’,Papon.arrest.:o.tit.7. Quello Giovanni Paponio ce e

berrimo Giureconſulto , e Regio Conſiglier nella Francia , divi

de la ſua inſigne opera intitolata Dccffiou.” rerjudicatarum wc

ut 210mm* Arre/forum, ö jan‘: :mia-eda”: colle-&ie; aàſhluti :ma

in ventiquattro libri , ed ogni libro in molti titoli . rnoi non

ſappiamo di qual libro ſia il tit.7. che l'Avverſärio ci addita . Ma

«- per quanto abbiamo oflervato detta opera , dopo averci fatta

ogni diligenza, non abbiam poruto trovare ciò che l'Avverſario ci

-dice ; ſolamente par che li con faccia a ciò che egli vuole quel che

queſto Giureconſulto ſcrive nel decimonono libro al tit. 2. dove

-tratta de appellationibm tamquam ab abuſu all‘Arresto terzo , do

`ve avendo riferite le dottrine de’ Canonisti , che ſuffragano alla

podestà del Pontefice nel diſpenſare nel diritto comune per la

collazione de‘ beneficj Eccleſiastici , e dopo aver detto, che que

ſto nella Francia non è così ampiamente ricevuto , ſcrive che per

l‘orrezione , o lòrrezione nell’impetrar le bolle , oi brevi , e per

gli artificj che s’uſàno nelle commutazioni de’benefizj , non può

diffimularſi il patto ſimoniaco che in tai artificj ii vela , ma non

fi toglie,- le ſue parole però niente ſèmbra , che dicano di quello

che il nostro Avverſario eſprime come detto da Paponio: ciòcche

può ben costare dalle proprie parole di lui , che nel margine lì

de.
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deſcrivonofl). Che ſe nel luogo da lui oſſervato `, eſenzſia ſuffi-ì

ciente distinzione citato altre coſe adduca il Paponio,che il ſuo in

tento favoriſcano , IOpreghiamo ad additarcclo con più indivi-

dualità , a ſin di poterlo oſſervare . '

Più a propoſito nostro , e della materia,di cui trattiamo ,farebbon le

parole del Paponio altrove, come nel margine ſi nota , dove così‘

ſcrive i2) Notandnnz Caridi” ob uti/ìtotem pnblitorn , ”ſom le -

gazorom inrmz/tarefolere, (9’ fnndatz'one: in mediare?” afnmim<

pendere: front 3.Jannarj 1)’7S. Pro ſnodi/m- Henrieo Pivot'

onotopo/a Pari/ſodi, non objlontibm a pellatz'oni/mr , (5’ oppoſi—

tionibft: L'appello/tornate , Ep/fiopi , Ca itnli Pari/iozz/îs‘, de

”Hamf/tit , Hojpitale in platea Urfinafil arbio Santi? Ala/“teli

B b ' li

( I) Papon.l.i 9. tira. Arrefi. z. At onor/iato: nonroro [w

jnfntoa’z' Miraj/ſiam’: [mr ezn‘em/otione df'g'na’ Roana Amm”; ‘ctr/”ti

fai-ſw non precedente conſultazione , ‘Delper impor/ztnz'tatem , folk

reptioxem , olv‘t'ptioneîn , ‘addii-ir modi: , id quod non fornire! ,ſi

too/Zu cognitio intereederet tap. ”M cſſſmt PMI-id!" de Pra-br”. Pm -

dièix Curie Frar/cia* fnpremw buie ale‘z'eninntfi ne quam; minimum

fieri pdfit j”: tomo/,amo ofl‘endatnr, idrnanntenent, z-rlzztistPapa

benefici/un qI/od/lant , con mf” eormn , ad qt/or/pefîat , [nere/lita.

ria/”1 eflr'eere Delia‘, pen tonno/ap” beneficio cla-31210 arcipere drm

Regis muffin/'117” , qui in con:: pmfcntotionir nobel: ‘z’el approba.

re conflitzztionem valmam pen/z'onir inte-r dato: compri-motan”, ne!

per ”KI/7);* tar/tm” tertiompartem exeerlenttm in pra‘jnditi/rm fot

(aj/ori! , fine in quota, ”ot in quantita”, pro/tt Canoni/Zit- ‘z'ela

re Dolori-[mt f 2t/ ton/entire ”fire-azioni , rogroſſ‘ui , di'j/r‘muldrt

affamſiflzoniamm , (F alia exorbitantz'a , ton/qua”; ob alia-ſ1! ap

pellarz' del”; , [lata od mej”: C0hſ/`liü7fl,f`aáfam beneficia eleéîiî/a

tower/rat , ('5' ad alias Caria: re/peéfiî/e , et ad Imam quomlíbct in -

tra nani juri diffionenz , ſi de benefici!! colletta-ir agatm' , ED’ pro

appellantibn: pre jndz'eatam fa” Ari-‘cho Parffimjì, at nomina.

tim 11. Februarz‘i I ”0. (9' 7. Die Septenzbrz'r I 571. pro roman/ato

qzzodam approboto regie/fune, U qffréîiomm benefitii odio/don: ton

tinelJe prezzi apra Ziſa]. de re/fgnot. Cv’ Î-'cſc’i'ì’at.stri/\itm', item -

quo 19./lpri/is. 1496.0(Ìî-Miſlll' refer'z’ationer omnium fraë?11m”, qme

pi'o/Jibitçfmr/mt , Arre/io Rotomogenfi , quod {lat/1m anno I ;a i.

( 2‘) Paponit/S [Nano. tit.6. in appendice Arre/L7.
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li loto Caaritatir applitaadum adJu-ueututem in ?barman-tuti”

iustituemiam: Nota nel margine Iagatum Pium i” tatal'èam malin

rom , ‘vel equipollente”: immutari patch: Dio buono! uò la Cu

riaſecolare commutare uno Spedale , in Una Caſa da instruirſr

SpezialidiMedicina , e non può il Pontefice Romano commu

tare lo Spedale ordinato dalla Regina Giovanna a favore d‘una

Religione così oſſervante, com’è la Certoſina ,con la giunta del

peſo di largire tante limoiìne a’poveri,ch’eſauriſcano tutte le ren

dite destìnafe per lo Spedale?

Troppo ci ſiamo affaticati in addimostrare la ſufficienza delle cauſe

concorſè nella commutazione fatta dal Sommo Pontefice San

Pio V. a favore de’PP. di S. Martino; poiche eſſendo stata fatta.

da] ſupremo Sommo Pontefice , 89’ de motu Proprio , at certa

_flimtia dee preſumerſi giustiffima anzi ,che nò la cauſa della

commutazione ſecondo la dottrina de’ Dottori allegati da Pier

Moneta, eda Fernando Vaſquio da noi altrove riferiti , allegan

done le loro proprie parole: E benche quel che notato abbiamo

ſia ſufficiente a conſermarquesta verità: pure vogliamo per mag

gior conſerma del vero annotare , e traſcrivere qui le parole del

medeſimo Valquio nel luogo che ſi noraèl) , che a maraviglia

quest’argomento diviſàno: Item ampliaflt i” Primi ejusta cauſa
pi‘afizmatur , etiam quando toutrajur di‘uiuum zig/[Pierlfat ñ, pura

in Summo Pontifice Anton.Butr.&c. , uuu’e qua” o Papa diſp”)

fin‘ ſujm- e'oto , Weljurameuto; idem erit jecuudum coſcia-m , ö‘

idem Aolutruut Ant.Butr.& ]oann.Imol. i” cazzi/am concupzfcm.

tiam de cou/ìz't. Carol. Ruin. coufilJ48. î’Jgfi: quibufdam to/.fiu.

1)[7.4. Fernandus Loazesuliiſupra ( cioè Cou/ìlz'o pro Marta/'0

ue u'e Velez.pag.371.') Nè noi vogliamo tralaſciare quello , che il

medefimo Autore ivi ſoggiugne, e che nel/2.28., e 29. avea an

zi detto, quantun’que ſembrano molto ſaVOrire l‘impreſa dell’

Avverſàrio : [ta tam-eu così ſoggiugne Vaſquio , ut i” 0mm' di.

ſpeuſatioua, quuſìt cal/tra jur naturale, Ui‘aiaum , ì'ol Gt”

tium , i” quo agitur de prafjua’itio tartii , probatio contra

pruſumptam justitiu tauſam admittatur , ut proxime offendi

mur .

Or quì ripigliarà l‘Avverſài-io ,- E quest’è. quel, che da noi {i preten

- de

( 1 ) Ftramanda: Vafquiu:CoutrJllu/ì'rjib.1.641246. n.30.
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de di provare , che questa cauſa ſufficiente nella detta commu

tazione manchi: adunque debbon ammetterſi le nostre istanze ,

ele nostre prove , le quali a diſmiſura dimostrano manchevolez

za di giusta cauſa . Così dirà l’Avverſario , e già ci ſembra in

tonarciſì all’orecchie le ſue autorevoli , e maestrevoli parole.

Avveſ-ta egli non pertanto , che nel nostro caſo non li preſume la

cauſa della commutazione, ma è chiara , e quàndo non lo foſſe

ſècondo la dottrina del medeſimo Giureconſulto, basterebbe, che*—

foſl'e dubbia , com’ abbiamo ſopra inſinuatotapportando le di lui

proprie parole . Ma ſi ammetta la dottrina del Vaſquio con tutt‘

ampiezza , e ſipreſupponga eſſernel caſi) della ſola preſunzione,

c ſi dia l’appellazione; ſi rivanghi questa cauſa della commutazio

ne fatta da S. Pio V. Dica l‘Avverſario , chi ha da eſſer il Giu

dice competente a giudicare della ſu ſiistenza,e valore d‘una Bol--`

la ricevuta,eſ`seguita per lo ſpazio di anni i64.fatta dal Supremo

Pastor della Chieſa con cognizion di cauſa , certezza di ſcienza ,

e di moto proprio; ſe non ſe la medeſima Sede Appoſiolica , che

ſola,ha l‘autorità di rivedere ciò chei ſuoi predeceſsori abb’ian

determinato per darci giusto compenſi)? E quest’ è appunto quel

che richieggono i Padri, che la lor cauſa ſia rimeſsa al Giudice

competente , ch’è il Sommo Pontefice. Turberafli l‘Avverſàrio

a cotal proposta , e pieno di zelo ci ſcaglierà contro tutti i fulmi

ni della ſua adirata eloquenza . E non vi fanno breccia, dirà egli,

le tante dottrine,che abbiam recato per addimostrare , che al Pa

pa li poſſa reſistere , e li debba, qualor ſi abuſi della ſua autorità .

Noi però manſuetamente li riſpondiamo, che a’ ſuoi argomenti

ſhfficientcmente abbiam riſposto ,- ſiccome riſponderemo altresì

a ciò,che egli nel ſuo incomparabile ſcritto adduce contra la me.

' delima Bolla per le mancanze del conſenſo dell‘Erede , e delRe—

gio exeqnatnr; ilche faremo in trattando ll 3.e 4. 5. Paſſiamo

adunque al z. s.

B b 2 5.111.

4
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5. III.

Si a'f/Z‘ute; e z eſamina la prete/2: nullità della

Bolla del S. Pontefice Pio V. per la prete/Z: man

canza del COflfiIJ/ò de’ Sereni/ſimi Re di gnesto
K Regno , come Eredi della Regina Giovanna I.

L Dottiſſimo Avvocato dello Spedale dopo aver combattuto la

bolla del Santo Pontefice Pio V.per la mancanza della giusta , e

neceſſaria cauſa, comincia ad impugnarla‘ per la mancanza del

conſenſo dell’Erede , ò per parlare colle ſue proprie parole, di chi

-VOlle l'opera istituire; Ed uſa ogni diligenza per atterrar detta

Bolla con la mancanza del conſenſo de' ſucceſſori della Regina

Giovanna I. , cioè de'Sereniſlimi Rè , che han governato questo

Regno . Noi non finiamo di ammirare il di lui gran valore , ed

erudizione , e conſefflamo ingenuamente , che egli (i dimostra,

qual è ſommamente ſavio d’intera dottrina , e di confumata eru.

dizione . Egli però lavora in equivoco . Poicheſi perſuade aver

provato , che lo Spedale dalla Regina Giovanna ordinato ſia jus

Patronato Regi05Che ſe ſoſſe cosi , noi non avremo che ridire, eſ`~

ſendo li ſuoi argomenti ſorti, ed ineluttabili :Ma comeche è pro.

prio effetto della paflione il far giudicare ciaſchecluno del

le coſe ſecondo la preoccupata oppinione, formata dall‘impulſo

*della medeſima paflione , che fa vedere le cofe fecondo il

proprio deſiderio : appunto come chi uſà gli occhiali verdi

tutto ciò che vede, verde gli ſembra ; ſiccome l'Avverſario

per lo troppo zelo inverſo dello Spedale ſi perſuade aver prova

to , che ſia Padronato Regio , così noi , ſorſe per la troppa aſ

fezione in verſo d'una Religione così ſanta, e così coſpicua,

qual’è la Certoſina , ci perſìiadiamo , aver provato il contrario ,

ed aver dimostrato ad evidenza , che ſia padronato totalmente

Eccleſiaſiico ( ſe pur di Padronato il nome gli convenga ) e che

niente la Regina abbiaſî riſervato di diritto ſbpra di quello . Il

che appariſce maggiormente dalla Bolla di Gregorio XI. altre

volte mentovata , ſpedita a petizione della Regina medeſima , in

cui
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cui li ordina , che niuna perſona, quantunque adornata di Regia,

o Imperial dignità, poſſa abitare , o commorare nelle stanze or

dinate per li poveri di detto Spedale ſenza l'eſpreſſo conſenſo , e

licenza libera del P.Pr_iore di detto Convento di S.Martino: coſa

ch‘è appunto contraria a’ diritti del Padrone, che ſi riſerva il

Padronato , che è la preſidenza , o prelazione nel luogo del Pa.

‘dronato .

Parlando adunque fuori de’ termini di Padronato Regio , ma di

commutazione di volontà in generale , gli Autori medeſimi, del

le cui dottrine ſi avvale il nostro Avverſàrio per provare , che

nelle commutazioni delle volontà pie de’ Fedeli, fatte dalla S.Se

de Appostolica,vi biſogni l'aſſenſo , o conſenſo dellî’erede , inlè“

gnano per lo contrario , che tal conſenſo , non ſia neceſſario ,- an

zi aſèeriſcono , che nemmeno vi biſogni la citazione , o voca

zion giuridica de ’ medeſimi, ſe nel Relcritto non villa apposta la

clauſola ?zac-ati: ooraadi:,e l‘pezialmente quando ſia fatta da plc

uitudiucpata/íatit mat” Propria , e con la clauſula ”au abstautt.

Noi quì ci protestiamo ſul bel principio,di non volere impegnar

ci a determinare quella quistíone , la quale richiederebbe un in

tero, e ben lungo trattato; poiche a ſostenere la mentovata

Bolla ci basta il dimostrare , che ſia ſufficiente il conſenſo tacito;

e che questo non manchi nella commutazione della volontà del

la Regina Giovanna I. in detta Bolla fatta 5 anzi non dubiteremo

d‘imprendere , e ſostenere che non ſolamente il tacito , ma l’e

ſpreſſo conſenſo altresì de’ Sereniflimi Rè diNapoli ſiavi inter

venuto. VOgliamo non per tanto quì arrecare le dottrine de'

mentovati Autori , acciocchè non ſembri ſorſe strano a taluno

l’aſſunto, a‘ cui noi ci restringeremo , che basti il tacito conſen

ſo , nè vi ſia biſogno dell'elprellò g ed affinche ſi vegga , che gli

Autori , i quali ſono stati _citati per provare la neceffità del con

_ſenſo eſpreſſo , tanto ſon lungi da questo ſentimento; che anzi

niun conſenſo nè eſpreſſo, nè tacito han voluto eſſere neceſſario.

Egli è certo , che Diego Covarruvias , Garzia ,‘ Rebust'o ,` ed aió,

tri Autori addotti dal nostro Avverſario ,› che han trattata que*

sta materia di permutazione, oſia di ſemplice legato pio , o di

commutazione di Padronato laico , in parlando della podeſtà de’

Veſcovi sù questa materia , hanno detto richiederſi l’aſienſo del

l'erede ,o delſondatore; E pure _han limitata quellaloro aſſet.

:none
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zione, quando ſia evidente l‘utilità della Chieſa , e gli eredi non

abbiano voluto conſentire , nel qual caſo han conceduto a' Ve

ſcovi di poter-commutare le opereda‘diſponenti ingiunte: ſic

come ſra brieve addimostreremo. Ma in parlando della podestà

del Sommo Pontefice, e de’ſuoi reſcritti , e Bolle , non han ſat

ta mai questa limitazione , e non han detto richiederſi il conſen

ſo dell‘ercde , affinche il Pontefice poſſa ſar la commutazione;

anzi eſpreſiàmente hanno inſe nato il contrario, non ſolo nel ca

ſo di commutazione di ſèmp ice legato , ma anche in caſò più

ſorte di commutazione di jus padronato laico, ſe a quello abbia

no eſpreſſamente derogatop di quello abbiano Fatto ſpezia] men.

zione,- il che però, ſiccome ci ſiam dichiarati, non vogliamo noi

quì impegnarci a determinare; poiche questa e quistione da non

poterſi decidere ſenza una gran maturezza , trattandoſi di Pode

stà , non ſolamente de' Sommi Pontefici ne‘ legati pii; ma al

tresi de' Suprem’î Principi ſecolari negli altri legati .

Il P.Sanchez( l ) , la di cui autorità molto prevale appreſſo l'Av

verſario nel luogo altre volte accennato quando parla dell’auto

rità Pontiſicia in commutare ilegati pii,non ricerca altroche l'in

tervento della giulia , e ſufficiente cauſa : ma trattando poi del

la commutazion da ſarſi dal Veſcovo , chiaramentevi ricerca il

conſenſo , e contentamento dell‘erede , e pur con tal condizio

ne , e limitazione , che finalmente riduce la commutazione al

la ſola autorità del Veſcovo . Le parole del Sanchez per la pode

flà Pontificia ( a) l’abbiamgià altre volte riferite ,, quelle, col-_

lequali determina la podestà del Veſcovo, ſono le ſeguenti : Se.

cuuda courlufio ultra Epzfiopum raauiritur etiam toa/m

u: bandi: , a legatarii pare: çx l. lagatum ffÌ da uſufruöfu

legato ubi/it dititur : ngatum faccium Liz-itati adfpcflorulum

illicztum couz'ci'tc’m/um cst i” u um liritumfldàibiti: bm‘edibur,

(5’ primoribur Civita”: ,fit ibi ttm’t Glaſſa , Bartibi aum.4.ubi

explitat illud wrbum buraa’ibur, ide/Z bm'c’dr a quo debttur, Es’

ci: quibus reliwquitur; z'dc’m Petrus dt Peru/ia , Armilla , Ta

bima , Aagc’lus , Rojì‘l/u: ubiſupra , Sleç/ìcr legami. alza.,

fl

( I) Sant/baz 1ib.4. cart/1']. ſup.2. a'ub.1. ”um-.3. E9" 4. ES’ a’ub.

a. ”un/.y. E? 6.

( a ) Lat. :it. a’ub.›’. trama.
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'Amm-om” Clement.qoia tontingit de Relig.dom.notab.2., obi di.

di ”cc-572’ e e, ”t reqtfirantztr been-de: , C9’ legatarii, olio: non

Falc-ro! tomi/intatio , enel mmm. nota : Si Parte: ”MPL/ſa”:

e/Îe concorde: in bar tra mutationeJudex ori: medita, ettjd: an

éioritate tra/‘mntaleitnr l. i. C. rie nuptii: _fix Bort. lit/apra n. y.,

Armil/a mmm-6., Sylujler. otre/1.13. , Kofi/.22117723. , Tabie

no nnnmr}. , Idem dir/'t BmMÌS. ”bi fnp. Dici! enim, 122,- efli’, fi

here: non babe-at jnjiow eontraditendi ton/21m . Idem Felino-ap.

un” ”uffi/Fm* de eonjiit.nnm.zo.nbi inonit,onondo tonfo cstneó

ccfl'aria, itet birre: non Pra-:fiat cozzſhn/zzm,stfficit Eptfeopu: , {9’

probat ex quadom deti/ione Rote, diventi: bea/i ex formajiotnti

debeot reqniri ton/enfn: propinqnoran/ in coi/trae?” minori: , Es’

ip/i reonifiti nega”; ton/inferni , ”bi attento muffin” non debe

Imnt dem-’gare .- potcf/jſt-Pc’rior cauſa eognita licenziare mino

reni , ”t eontrobot 1. z tamdotem 5. eo dott-m temporefiylnto

matrimonio, (9 ibi Bart. , Bold. , Panormitan. , ('9' Ancor. per

Peli”. citati: Hint infi’rtur legata-7” pro calice , nel reparatio

ne [ferie/in, quando ea non bob” opm, poſſc’ Epzstopam eommnta

refie yle'e/ier lega!. 4. q”. 12.. Benediélw, (9' Roetba: de Carte

ubifo oro , (-3' Bart. [finale operib. public. potet ratione, quid cſi

impo zbilita:faiii : così Sanchez .

Diego (Iovarruvias ( l ) tanto magnificato dall’Autore , e più vol

te rapportato cosi da lui , _come da noi , in parlando della Pode

lià Pontificia nella commutazione de‘legati Pii parla con tanta

ampiezza , che non litio non ricerca il conſenſo dell’ercde , ma fa

cosi libera l‘ammiml’trazione del Pontefice ne‘ beni Ecclefialiici,

che gli dà tutta la facoltà di commutare,benche non ſenza giusta

cagione: anzi lòggiugne , che in qualſivoglia dazione , che fl

, faccia alla Chieſa a certo e deſignato peſo di ministero Ecclcſia

liico , s’intende ſempre eccetuata l‘autorità del Romano Pontefi

‘ce , a cui come Sommo Preſide della Repubblica Cristiana fia le

cito dili‘enl‘are a qualſivoglia Chicſà , e fuomembro quel, che ſia

d'un altro membro : le ſue parole già mi altrove le abbiamo rap

portate , e qui tral‘criverle farebbe inutile : ma preghiamo l’Av

verlàrio a degnarle di nuovo delle ſue guardature , perche uſci

rà forfe dall’equivoco , in cuil’han posto i Dottori , che adduce

m

( I ) Cowr. [ihz. wriar. t.6. nuin.7.nfie]nrxfionfultn: .
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in parlando delle commutazioni da farli da‘ Veſcovi , nelle quali

han richieſto il conſenſo dell'erede , colle limitazioni però gia ac

cennare . Non così poi parlò il Covarruvias ( I ) quando parlò

della podestà di commutare ne* Veſcovi, di cui parlò con molta

limitazione , come ſi ſcorge dalle parole del medeſimo dall’Av

verſiirio riferite . Ed è da avvertìrſi ciò che il medeſimo Covar

ruvias ſcrive nel luogo notato al num. 7. dove dopo aver detto ,

che il Veſcovo non poſſa commutare la volontà del testatore,an

cor quando non è stata eſëeguita l’opera per negligenza degli eſſe.

cutori , e poi ſìaſi , in caſo che non ſi poſſa la prima opera porre

in effetto, ſîiggiugne così ,, Non enim ita temere mutanda est

testatoris Voluntas , cum a ſolo Summo Pontiſìce, aut a Supre

mo Principe poſîit derogari ultimis voluntatibus Clem. quia con

tingit de Religic/I dom. l. legami/117.' de adminijìr. rar. ad Citrix.

pertznen. `

Dippiùil Covarruvias nel luogo dall’Avverſario citato (2) al foglio

Ifo.in caſo più ſorte,cioè in trattandoſi di `Itiſpadronato laico ap

orta dottrine più conſacevoli al nostro, che al di lui intento.Sia

moin obbligo di rapportare le ſue parole , quantunque rieſca a

noi ſatic-oſo il traſcriverle, e nojoſoa leggitori il leggerle . Scrive

adunque così: ,,Oéiavo ad eandem controverſiam alia ſuboritur

dubitatio,an ubi a Sede Apostolica ſuerit ſafla permutatio bene

ſiciorum ,St ejus cauſa ſequuta fit collatio a Romano Pontifice

obtenta ſine conſènſu patroni 1aici,poflit patronus laicus conque

ri ratiÒne hujus tacita: , vel expreſèzr derogationis; qua in qua:

stione poſſet examinari difficillima diſputatio , qua: ſòlet expen

di : ’an permutatio abſque conſenſi] patroni ſad-awe] eo non vo

cato ſit nulla ipſò jure , vel eo contradicente per ſententiam re.

ſcindenda ,quam quidem qua‘sticnem traéìavere Fredericus in

traé‘ixlc’ rer.permut.(/.;o.& illic Lapus in addit.Panormit. in cap. ‘

mm dileéîm a’e jure/patron. idem in tap. fignlficatum de Pne

bond. Imol. in cap. u t. to]. 8. de rar. permut. Felin. in calo. cum

Bert. ml. j’. de ”jnc/ic. Idem in [zz/1. r/uoniam col. 4. in princip.

m‘ in lit. non conzch. Rota in novi/Lg O7. Joanncs Andreas , 8t

Franc. in cap. unic. de rerum permutazin 6. Abbas in column.

4.1%.

I'

( I ) C’oî'arr. in mſn/1a de le/Zamenl‘ num.6. (9' 7.

(a ) Cowrr.17raéî.q'u.c.;ank/”2.9
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,, ex eo tantum constat , quod permutatío non ſuerit ſafla propter

,, urgentem Eccleſia: ntilitatcm _ Hzc ſiquidem justificat permu

,, tationem abſque Patroni conſenſu ſaéiam,quod ſi hrcc utilitas ma

,, xima Eccleſia: deficiat, non erit ſatis,permutationem ſaéiam abſ.

, que patroni conſènſu non eſſe in Eccleſia: , damnu m,neque ex; ea

,. nullum Ecclelia‘ prajudicium imminere, quia evidens utilitas ad

,, hoc exigitur ipſius quidem Eccleſia: , ſicuti late deducit ex pluri

,, bus Authoribus Lambertinus d,art.6.uum.zo.69’ 38.(cioè lib. I I.

,, ~11.1.qu.6.)ubimajorem utilitatem exigit ad hoc ubi Eccleſia ha

,, beat patronos laicos,quam ubi patroniſint eccleſiastici , cui di

,, -stinéìioni-non admodum reſragabor , nec ita stríé’tè cauſa: neceſſ~

,, tatem , aut utilitatem exigam , modo illud constet , non aliter

,, hanc permutationem invitis , & contradicentibus patronis vali

,, dam ſore, quam ſi ea ſaéta ſit in Eccleſia: Magnum utilitatcm,

,, id etenim videntur Doätores concedere prteſertim Panormitanus

,, Etc. , 81 alii pierique ex modo citatis , quorum opinio , ex eo po

5, .tiflimum admitti debet , quod 8( multi constanter aſieveraverint

,, permutationem ſaflam , abſì]ue patronorum conſenſu nullam

,, elle ipſò jure , 8t id indistiné‘tè , atque indefinítè probant Calde~_

,, rinus, Ste. tametſi frequentloriconſenſu , 8t communiori ſenten

,, tia receptum ſit , ex auétoritate Rota , 8t Frederici, permutatio

hoc in loco agendum de derogatione , qua: fitJuripatronatus

Laicorum , omnes etenim conveniunt in hoc quod ubi per

mutatio ſuerit ſaéìa ſine conſenſu Patroní Laici , vel eccleſia

Rici, vel ipſo jure, vel per ſententiam reſcindenda cst , lì Patro

nus intra tempusdatum ad pra’ſèntandum justam contradicendi

U

,, nem ſaé‘tam ,abſque conſenſu patroni eccleſiastici , vel laici non “

,,,eſi‘e nullam ipſojure, ſed per ſententiam poſſe reſcindi , patrono

,, ex justa cauſa contradicente intra tempus datum ad praſentan

,, dum,ſecundum Rochum Curtium i” elfi/erba honorzficam qu. z.

,, Felin. i” traélata quando [item Apoſtolica- ”atc’aut patrono

,, ampliat.9. quo in loco minus diligenter aſièverat , ex hac opi

,, nione communi poſſe deduci , quod valeat permutatio beneficii

,, Juril‘patronatus laicorum ſaéia Romani Pontificis aucìoritate,

,, etiam ſi nulla fiat mentio ipſius Juriſpatronatus Laicorum , nec

,, ſpecialis derogatio _. Nam permtièatio beneficii Juriſpatropatus

c ai

4. E-J’t. Nos tamen eam modo mill'am ſac’imus ,' cUm lòlum lit i

caulàm eXpoſuerit . justitia vero hujus cauſa: ad hunc effetîium,
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laicorum {acta in Curia Romana Summi Pontificis aué'toritate

non pramiii‘a mentione juriſpatronatus laicorum est nulla ipſo

jure in'caſibus, quibus_ apud Epiſcopum , 8t Ordmarium ell‘ec

nulla, & denique per ſententiam erit reſcindenda , quoties ſoret

judicis ſententiainſringenda, ſi ſaéìa ſuiſſet apud Ordmarium

inſeriorem;quemadmodumjure probatur, 8t explicat optime

Lambertinus a’c’jurtpatroaat.lib.2.z.p.9.au.a7't.12.Et Franciſcus

Pavinus i” traéîa’e pote/late tap.Sea’e trama/.mau. riutipalîmj.

adria ctiam,au0d uon ì-alc’t. Idem probat Lapus a lag.69.a.4.ſcri~

bens permutationem beneficii Iuriſpatronatus laicorum ſaétam

in curia, abique expreſſa mentione , 8t derogatione juriſpatro

natus non valere , & eſſe ſubreptitiam , 8L ita pronunciatum

ſuiſſe a Gregorio II. a quo numquam potuitquidam Cardinalis

obtinere , quod ex cauſa permutationis fieret derogatio juripa

tronatui laicorum 5 Cosi Covarruvias . Da q'ueste dottrine da

così celebre Autore aſſerire , ed approvate , ſe ne deducono tre

concluſioni. La prima , che la per-mutazione fatta in grand*util

‘tà della Chieſa anche dal Veſcovo quantunque ſenza conſeuſö del

padrone, è valida , e li liifiiene , ed ad irritarla vi biſògna il dimo

firare , che questa utilità non vi ſia Rata . ‘La ſèconda eſíèr- più

.comune oppinione , e più approvata, che la permutazione ancor

che fatta ſenza la grand'utilità della Chieſa, non ſia ipſo [uffa nul

la , ma bensì reſcindibile per ſentenza, pur-che il padrone fra tem.

ſo competente contradica . La terza , ch' il Pontefice Romano

poſſa derogare al dritto del Padrone laico , anche ſenza il di lui

conſenſo , purche nelle lettere della permuta deroghi eſpreſîaq

mente al diritto del padrone , o pur faccia menzione , ch'è padro

nato laicale.

,Ma quì ci riprenderà l’Avvei-ſàrio , e ci accuſerà , o di negligenza ,

o di affèttata traſturaggine, e ſènza dubbio ci dirà : leggete ciò,

che dice il Covarruvias nel medeſimo capo ne' numeri antece

denti, ne’quali eſpreſſamente dice non ammetterſi nelle Spagne le

Bolle derogatorie alli padronati laici,che per conſeguenza nemme

no ſì debbono‘ ammettere nel noſtro Regno . Noi accettiamo la ri—,

prenſione dell’Avver-ſario , e perche vegga che ne facciamo pro

fitto , vogliamo quì addur'r‘e le parole proprie del Covari'u‘.

vias , ſecondo le quali ci contentiamo eſſere giudicati , econdanfl

nati. Il Covarruvias-adunque nel principio del detto capo 36.

‘ ſcri
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ſcrive così . ‘,`, Ca:terum praeter multa , qua: in Ecclefiaſ’ticis con.

troverſiis , 8( quarstionibus ſolent apud ſuprema hujus Regni tri

bunalia traéìari , illud ſrequenter in litem incidit , & dirp‘ucami,

uanam ratione juſpatronatus laicorumdistinguarura jurepatro

natu eccleſiafiico , cum utrumque jure Pontificio ad przrſèntatiq

nem , 8t ordinationem , ac regimen Eccleſiarum pertineat; extat:

enim Ediéium Caroli Cazſaris primi Hiſpaniarum Regis , hodie

lager. [it. z.12`b.r. Rec. (F lib. r. tir. 6. [ihr. rar. , quo quidem

Pixlatis injungitur, 8L Regiis niagistratibus pra‘cipitur , ut dili—

gentiflimè curent , ne auéioritate literarum Apostvlicarum dero

gatio fiat juripatronatui laicorum , atque ideo ex ea pragmatica

ſänéìione, Regii Conſiliarii Apostolicas literas , quibUS juripatro.

natus laicorurn derogatur examinare conantur, 8( denique ea

rum exequutionem ſuſpendu nt interim , donec per ſuPplicationís'

auxilium Summus ipſe Pontiſex certior fiat , quantum detrimem

tum hinc Reipublica.` immineat, quam grave ſcandalum ſuboriafl

tur ex hiſce ſrequentiffimè derogationibus , ut tandem huic la*:

fioni publica: occurrat, ne alioquìn laici a piis operibus , Eccle.

ſiarum dotationc construétioneque , magno Religionis incom mo

do abstineant . ,, Avverta in queſie parole 1‘Avverſàrio, che l’E—

ditto Ceſareo , e Regio parla nel caſo del padronato laico , e pria

di eſeguirſi le lettere Appofioliche, le quali ſi debbono ſhffiendere

e porgere ſupplica al Sommo Pontefice , perche rimediiallo ſcan—

dalo , ed all’incomodo, che riceve la Chieſa , e la Religione per

così frequenti impetrazionidi lettere derogatorie al diritto di pa

droni laici , ſicche altrimente ha da parlarſi quando le lettere Ap

poſ’toliche derogatorie nel modo anzi detto ſono ſiate già eſegui

te , e non ſolo ſenza ſcandalo de' popoli , nè nocumento della Re

ligione , ma con ſommaedificazione de’ medeſimi popoli, e con '

grande utile della Chieſa , e Religione , nel qual caſo il Covarru~

vias ſoſhene la pei-mutazione fatta ſenzaconſenſò del padrone an

che dal Veſcovo, e ſpezialmente quando gran tratto di tempo ,

anzi di più ſecoli ſia intervenuto , tra l‘eſècuzione delle lettere '

A ostoliche, e la pretensione de’ adroni, che ſi oppongono al

valore delle lettereAppostoliche . quest’è il caſö noſtro , eſſen

do ſiate giàeſeguite le lettere Appoſioliche a beneficio def Padri

di S.Martino, ed eſſendo paſſati poco men, che trecent‘anni dall'

unione fatta da Niccolò V. che ſu nelci448. Ed eſſendo ceduta

c z. tal
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Ma noi vogliamo eſſere più liberali coll’Avveriario , ed addurre ciò
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tal incorporazione , e commutazione di opere pie in ſommo co

modo della Religione , e della Chieſa di Napoli, e degli steſſi pm,

veri, come abbiamo altre volte diffuſamente ponderato .

che ſcrive il Covarruvias nel nm”. 1. nel medefimo capo 36. ,, I[

" lud vero( fon parole del Covarruvias) in primis jure refponden- -

dum erit,pofl‘e Summum Pontificem derogare non tantum juripa

tronatus Ecclefiastico, {cd 8L juripatronatus laicorum- GlofÎCOM

MUNITER `RECEPTA in Clementina i r.verbo Apoflolicis de

rabendis , e dopo aver citato molti Autori foggiunge . V10

RUM OPINIO DUBIO PROCUL , COMMI-[NIS , EST .

UE TAMEN ITA EST INTELLIGENDA UT MI

NIME’ JHDICEMUS,SUMMUM PONTIFICEM DERO

GARE URIPATRONATUS LAICORLIM,NIS[ ID EX

PRESSI EX LlTERIS CONSTIT—ERIT SlC ETENIM

CONCORDI OMNIUM PROPE SENTENTIA DIFFI

NITHR , quemadmodum apparet ex Lapo alleg.96.GIo/Îin diff. ,

Clement”. in verbo Apojlolieir . Nec in hoc aliqua est contro

verfia , liquidem omnes iuris utriuſque interpctres quorum m0

do meminimus , & alii , qui ab his nominatim citantur, paffim aſl.

feverant, non 'aliter cenferi a Summo Pontifice derogatum juripa.

tron-atus laicorum, quam ii id fuerit literis exprefi‘um . Voci non

est longius inquirendum , vel ea ex cauſa., quia ab aliis fuerit

fatis rationibus , 81 juribUS probatum 5: E nel num.2.Nam & hoc

difcrimen pafiim difcutitur inter juspatronatus Ecclefial’ticum , 8:

julpatronatus laicorum , ut priori derogatum ccnièatur per colla.

tionem a Summo Pontifice faflam , etiam ſi nulla fiatejufdem pa

tronatus iniiteris mentio; posteriori vero neceſſaria tì-t ad ejus

derogationem mentio fpecialis fecundum omnes , 8m. Immo ſi

‘ juspatronatus pertineat ad Regem aliquem , Ducem , aut Mar—

chionem, non ſufficit qu-od- in litteris mentio fuerit patronatus

laicorum, nifi illud fuerit adjecîum , quod illud juspatronatus

ad Regem Ducum, vel Marehionem fpec‘tat . Est enim ad hoc re

gula Cancellarize , &c. ,, Riferifce poi nel medefimo numero altre

differenze tra’lPadronatoiaico, ed eccleſiastico , e nel num. 3.

ſcrive cosi .* ,,Conſ’rat igiturex prenotatis SUMMUM PONTI

FlCEM FOSSE DEROGARE JURIPATRONATUS LAI

CORUM , TAMETSI NECESSARIA SITI EXPRESSA

u DE**

-_-__A+u\_
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DEROGATIO, 111‘ DE rpsrus PONTIFICIS Vouffi.
TATE CONSTET . Ha' vero derogattones an Reîpublicq Chri.

stianaa conveniant,przeſertim ubi ſrequentistimè contingant,l‘ollici

tis nimium precibus , ne dicam ambitioſis , ac ſalſis expoſitis cau.

ſis adverſus piam ipſàm ſané’torum Pontiſicum voluntatem impe

tratar, ipli viderint, qui nihil aliud curant, quam hiſce , vel

aliis modis contra testatorum ultimas voluntates,& veterum Ca.

nonum decreta, nullum Eccleſia* ministerium exhibentes , pluri

bus Sacerdotiis , 8t beneficiis iniquistime ditari . Apud Hiſpanos

minime derogationes istzc admittuntur, nec admitti conſuevere .

Immo ſuprema Regis Tribunalia , &qui Regio nomine illic justi.

tia: minilierio pra‘ſunt , ſiatim. Apostolicas literas examinantes

propter* publicam utilitatem,earum eXequutionem ſuſpenduntfla

rumdem uſum gravillìmis pa‘nis, & comminationibusiuterdicen

tes . Idem St apud Gallos fieri testantur , 8tc. ,, Profiegue poi a

ſcrivere ciò che appartiene a'padronati Regi, e quelli che chia—

manſi patrimoniali, che debbono conſerirſi a’ Nazionali , dopo

eſſer preceduto eſame della dottrina , costume , ed erudizione di

ciaſcheduno nelle Dioceſi diValenza,di Burgos, e di Cagliari : co

me altresì delle derogatorie de‘ padronati de’ laici , o in pregiudi

_zio di quel diritto , che per privilegio della Chieſa Romana i (jol

legj , e Capitoli delle Chieſe Cattedralihanno all’elezione di uo.

mini dotti in Teologia , e diritto Canonico per ottenere alcuni

Canonicati , e poi ſoggiugne :~ ,, qua ratione Philippus Caroli

primogenitus Anglim, 8t Neapolitanus Rex , 8L Hiſpaniarum

Princeps , quo utilius edifla parentis mandarentur executioni

ſumma cum Sedis Apostolica: veneratione, nulla in parte ejns

audoritatacltcſä, quis eſſer in his controverſiis ordo ſèrvandus

apud Re ia Tribunalia prírſcripſit anno Domini I ;48.hodie l. a4.

tit. 3. li . I. reropil. , ac denique decrevit pramittendam ſore

ſupplicationem ad Summum ipſum Pontificem , ut interim Apo.

stolicarum literarum exequutio justius ſuſpendi poſiit (e poco do.

po ſcrive): Illud praemittentes, Regia editi:: in hoc promulgata ,

è( decreta ſuiflè , ut quoties derogatio jurispatronatus laicorum .

neceſſaria lit, &fiat tacite, velexpreſle, tunc ſuperſedendum -

ſit in executione literarum Apostoiicarum , 8t ſiipplicatione ad

Summum Pontificem proponenda , ne derogatio ista effèáium ha

beat . vSic , 8L ſuperſedçri ſölet , atque interim ſuſpenditur exe.

’ a: cu*
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, , cutío mandatomm,’ qua: dantur in derogationem aliomm jurium,‘

,, qua: paulo ante commemoravimus . ,, Weil] ſono i luoghi del

Cova rruvias nel detto capitolo ;6. , i quali favorifcono l‘intento

dell’Avvei‘fàrio più che non le parole del nnm.9. dall'Avveriàrio

additato , che noi abbiamo riferite; le quali ſe ben da lui fi confi

derino vedrà , che non dice quello , per cui egli il cita , mentre

parla delle commutazioni fatte da' Vefcovi,-non già dal Papa , ed

in parlando di queste dice: che ſe non vi ſia l‘eſpreſſa menzione

del jufpadronato laico, le lettere ottenute fono forrettizie , e per

conſeguenza nulle . E non è mai vero cheil Covarruvias in quel

giogo dall‘Avveriario citato” abbia fondato con ragioni incontra

.abili (come egliattesta nel foglio IîO.),, che ſe poi ſi vedeſſe pera

meſſa la permutazione ſenza cognizione dell'utilità grande della

Chieſä , in questo caſi) non pofl‘a , ne voglia il Sommo Pontefice

,, ſenza lo ſpezialconſènſo del fondatore dell’opera permettere tali

,, commutazioni , ed acconfentendovi , che nulla fiala grazia della

,, permuta . ,, Poiche il Covarruvias dice tutto ilcontrario: Egli

dice che la derogatoria del Papa non vaglia {Enza l‘efprefi‘a men

zione del padronato laico; ma non dice , ſenza il conſenſo del pa

drone,anzi ilcontrario eſpreſſamente dice nelle parole giá addotte

che ſcrive nel n. t.Veggaii intanto i‘abbaglio prefo dal nofìro Av

verfàrio in citando il Covarruvias per la fua già riferita aſſerzione.

E ſomigliante abbaglio ii ſcorge nella citazione degli altri Autori.

Cita egli il Garzia , edice, che questo Autore dica, che ſe la per

muta concefi‘a fi ſcorge con urgente utilità della Chieſa ,in tal caſo

il Sommo Pontefice per pienezza di podefla‘. l‘abbia potuta conce

dere , requiſito tamen/mtrono fon parole dell’Avverſai-io nel det

10 jbl.: ſO.Clta nella [et (e) nel margine late’ Garzias de bem-fidi:

para I. cap.; Or non ritroverafſi giammai in tutto quel capo 3. ,

che tal co'fà dica il Garzia; anzi parla in tal guiià , che fembra

dire eſpreſſamente il contrario ”ein/1711.24. , dove parla della com

murazione de i padronati , e non già de' ſemplici legati, odona—

zioni , le ſue parole ſono le ſeguenti . ,,Dixicoram ordinario nam

,, fi talis permutatio fieret per Papam,cum ipſe poflìt eis invitis con

” ſerre , & difponere , aut fi fieret per Legatum de latere (niſi eſ

,, ſent patroni laici,qurbus Legatus pra‘judicare non potest,ut diéìum

,, est ppm'. ml”. 3. ablòlutè valeret diéta permutatio ſach illís invi

,, tis Franc. ubi proxime ,, . In queste parole certamente non apfi .

. pare

’1

’I

9)
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parſſe il real/Ultra Mater/patrono , che v‘aggiugne l’Avverlàrio , e ‘

ſe ſi legga il contesto di quel cap0,chiariſiima mente ſcorgerafli,che

non abbia mai il Garzia riſoluto , che debba richiederſi il padrone

per lo valore della permuta anche parlando de’padronati laici , ſe

nella conceſſione di quella ſiaſi fatta menzion del diritto del pa

dronato con le clauſole ſolite derogatorie, ſpezialmente ne‘ nume—

ri 16.e a l. parlando delle permute fatte dal ſommo Pontefice .

L‘Avverlàrio parimente nel foglio 149.d0p0 aver riferita la ſèntenfl

za di Rebuſſo , ele di lui parole , dice che Giovanni( voiea dire

Niccolò ) Garzia riſeriſce eſſer conforme la ſentenza di Rebuſſo

ad una dichiarazione dal Collegio de‘Cardinali ſatta,che egli riſe

riſce ; Cita nel margina lit. (a) de benefit”: pani i. tap. z. n.127.

Or il Garzia neldetto uum.Ia7. di tutt’altro parla che di questa ,

commutazione fatta dal Veſcovo , di cui parla Rebuff'o nel luogo

dall’Avverſario additato; ma mela/1711.1116. parla del toa/:glia 82..

diRebufl‘o, ma per altra quistione , cioè ſe il privato del benefi

zio per ſentenza, pria di eſeguirſi ne perda la proprietà, ed anche

i]] poſſeſſo: come può riconoſcerſi da chi voglia riſcontrare il

uo o. .

elc e l’Avverſario aſſeriſce dal Garzia apportarſi in conferma

della dottrina di Rebuſf‘o non ſia già nel a. l 2.7. come abbiam ve

duto , ma nel num.26. a7. e 28. , e trattaſi ivi della pei-mutazio

ne fatta dal Veſcovo , e non da] Papa : Ecco le di lui parole nel

mrm.z6. ,, Sed Rebufi'ns de permutatione uumaa. ait hodiè uſum

communem obtinuiſſe , quod post requiſitionem patroni , maxiq_

me etiam eo non conſentiente permutatio approbatur ab Epiſco; ,

po , 8t valet , Ste. ſequitur Leliiuslilm. tap.;4.aam.198. , e nel

”um-.a7. ſiegue aſcriver così: Bad videtur approbare Sacra.

Congregatio Concilii ut in declaratfeqaeajaper caput 9. fiſſaf.`

de reform. ibì : In permutatione beneficii jurifliatronatus'non re

quiritur conſenſus patroni , ſed ſatis est illum tantum requirere_ ,

Rebuffi dc ſmrmutat. e nel aut/1.28. Sed illa declaratio accipienda,

erit quando permutatío fieret in magnam Eccleſia: utilitatem jux

ta diäa , 8t ſic etiam procedet , quod ait Cabedo diff. tap. Il.

num. I. quod quando patroniabſque cauſa legitima contradice

rent , tunc permutatio valida erit . ,, Così il Garzia in parlando

della permutazion delVeſcovo , ma non già di quella del Papa ,

come abbiamo veduto , .

, Cita
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Cita altresì nel dettofoglio ~I ro. nel margine alla › detta le”. (c) Bar.

la:

”

”

”P

boſa collréî. ad Concil.Trideut./2’fi.ar. era/1.9. num.78. , e lo cita

perla medeſima dottrina , che egli vuoie stabilire, che il Papa

perpienezza di podestà abbia potuto concede re con urgente Uti

lità dellaChieſà la permuta del padronato rn] ”{/ìto tameu atro
uo . Ov'il Barboſa nel Comentario del detto cap.9.dellaſe/è;.2 y. ,

in cui il Tridentino Concilio parla del jus padronato , nel det

to ”taz-.78. in parlando della commutazion del Beneficio padro

nato da ſarſi dal Veſcovo , e non gia di quella da ſarſi dal Papa ,

come appaiedal uum.77. ſcrive così ,, In permutatione Benefi

cii jurispatronatus non requiritur conſcnſus patroni; {cd ſatis

est illum tantum requirere , ut testatur re lolutum Nicolaus Gar

zias de beneficia': pam i. calo.3.uum.z7. , ubi 7mm.: 8. intelligit

rocedere,iì adest magna Eccleſia‘ utilitas ,, In queste parole nÒn

{ì vede giammai mentovato il Pontefice dal Bai-boſa , anzi rimet

tendofi al Garzia nel luogo da noi testè citato conapportarne le

proprie parole , chiaramente appariſce, che il Barboià ſiccome il

Garzia intende parlare delle commutazioni fatte dal Veſcovo,

iacchè il Garzia nel uum.24.ciprefiam_cnte eſclude il Pontefice

alla neceflità della richiesta , o del conſenſo del Padrone . Ed

abbiam detto che nel uum.77. del medelìmoluogo di Ba rbolä li

ſcorge ch‘egli intende parlare della commutazione fatta dal Ve

ſcovo; poiche della podestà Vcſcovile in quel numero parla :ec

co le di lui parole ,, Cognitio validitatis , 8t invaliditatis juris

',', patronatuscontroverſi ad Epilì‘opum dumtaxatnon ad inferio

,, res , qui jus habent instituendl, pertinet; ſecus vero ſi hujuſmo.

J)

’D

' di inferiores ordinariam in' loco habuerint juriſdiéìionemrita re

ſert deciſum Nicolaus Garzias diéìa pong. cap.;.uum.19. ,, Ma

del'l’dppinione così del Bai-boia come del Garzia attorno la pode

1tà del Pontefice di commutare le volontà de’ Fedeli fra brievc

ſarem parola .

Egli è non per tanto a‘mmirabile‘, che il nostro Avverſario dica nel

foglio 171. che nel juspadronato fondato dal Re non vi ſia Auto

re dotto, che contrasti non poterſi la permutazione concedere

' nè da’ Veſcovi né dal Sommo Pontefice, ſenza il conſenſo dello

steſſo Re, e che citi per questa propoiizione Cabedo 'con appor

tarne le di lui parole :p quando le parole del Cabedo dall‘_Avver

ſario medeſimo riferite tal coſa non dicono, poiche il Cabedo

par
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parlando del padronato Regio, per cui permutarſi richiede il

conſenſo del Re , non dice ,che il Papa non poſſa farlo ſenza il

conſenſo del Re , ma che non ſoglia pregiudicare al diritto Regio::

Non ſolo! Summa: Pontífix ei i” aliqaopr'zcj/zo’irarcgcioé al Re.

Così parimente nel foglio I yz. aſſeriſce, che Cabedo fondò , che

ne‘padronati laici non poſſa apatto alcuno la Corte Romana im

porre penſione veruna ſenza il conſènſò de’Padroni laici;citando

il Cabedo nel capJg. della ſua Opera da Parrot/ati”: Ecole/Z.

Regie Corone Regni Lolita/zie . E pure chi voglia leggere inte

ro quel capo tz. del Cabedo , non ritroverà, che in eſſo ſia mai

mentovata la Corte Romana : anzi parlando de’ Padronati diperſone private , aſſeriſce con l'oppinion di Gigante , che poſſa I

apporſi la riſerva della penſione , con alcune limitazioni , che ivi

per ſentimentodelmedeſimo Autore arreca; Nel fine però del

capo altrimente parla de’ Padronati Regj , ne‘ quali aſſeriſce. non

poterſi in modo veruno ſarſi riſèrba di penſione ſenza il conſenſo

del Re : ma non mentova affatto la Corte Romana . Ed è d'av

vertirſi , che almeno in alcunicaſi poſſa il Veſcovo imporre le

penſioni ſopra de‘Beneficj,come con molta distinzione lo aſſeriſce

ñ il Lefiio dejast. (Fjure 1.2. ”11.34. dubitat. 38. Beſſo però noi

, non lo notiamo , perche o ci giovi , o ci noccia la dottrina del

Cabedo : da che abbiam chiaramente dimostrato , che la Chieſa

di &Corona-Spina non è affatto padronato Regio : ma ſolamen

te per additare , che il Cabedo non eſprime ciò che l'Avverſario

gli attribuiſce; quantunque ne riferiſca le proprie parole, che

dimostrano la verità della nostra rifleſſione .

Or ritorniamo al nostro aſſunto , che gli Autori dal nostro Avver

ñ ſario lodati non richiedano l’aſſenſo dell‘erede nelle commuta—

zioni delle volontà pie de' Fedeli , qualor ſi facciano dal Sommo

Pontefice , e ſpezialmente quando ſiano fatte de plenitrzdine pañ_

, rtf/lati: , ö‘ ex certaſèimtia . Abbiam rapportato già l‘autorità

del P.Sanchez , e del Covarruvias per dimostrarlo . A coſ’coro

ſaggiungerſi può Agoſtino Barboſà ( 1 ), il quale nel luogo altre

volte citato in parlando delle commutazioni dell‘ultime volon -

ta in genere , niente dice della richiefia , o conſenſo dell'erede

per farſi la commutazione . M a ſufficientemente va dimoſtrando

D d che

( I) Colle-Sf. Dogo". i” Comi!. Tridwtjëſſh:. [(1.6. ;zz-”22.6.

`
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c‘he per ſuo avviſi) , quando la commutazione li faccia per auto

rità del Papa , purche vi concorra giusta , eſufficiente cagione ,

non vi li richiegga il mentovato conſenſo ,- poiche trattando ivi

dell‘autorità del Veſcovo in commutare la pecunia destinata ad

edificare una Cappella in Chieſa , dove ne ſiano altre ſufficienti ,

e la Chieſa biſògnaſſe di reparazione , o pure per edificarvi una

Chieſa in tal Città dove ſiano più Chieſe, che minacciano rovi

na , ed abbian biſogno parimente di riparazione , nè vi ſia modo

come poterle ſovvenire; dice apportando l’autorità di Perez di

Lara , ch’allora pei-autorità del Veſcovo poſſa convertirli quel

_danaro in riparamento dell’antiche Chieſe, ed immantenente

9’

I,

,Ì

,I

J,

j,

foggiugne proſeguendo la dottrina del Perez , e di lui parlando ,,

&‘num.;7.addit : quod fihoc fiat Epiſcopo auáìorante, debet

fieri prazvia cauſa: Cognitione , 81 quod apud aaa constet de utili

tate , ſi tamen a Romano Pontifice, ſufficit ſola voluntas , 8t in

ſert ad eum caſum , quo relinquitur pecunia Eccleſia ad orna

-menta , quibus ipſa abundabat, cum egeret ſalario Reétoris , 8(

dicit Epii'copì aufloritate poſſe fieri converſionem , 8t alterano-4

nem, ſaéìa prius ſolemni inquiſitione utilitatis ſaltem ſumma-`

rie,, E nell'altro luogo (I) da lui medeſimocitato in detto luo

go del Concilio Tridentino : Dopo avere stabilito nel num. Le a,

la podestà di commutare la volontà de‘Fedeli ri ſedere nel Sommo

Pontefice , alquale per giusta , e neceſſària cauſa (il che (i dee

intendere ſecondo la ſpiega del medeſimo Barboſà nel Concilio

diſiuntivamente , e non copulativamentc) come ſupremo Patto.

re della Chieſa star riſervata la facoltà di commutare la volontà

de’ Fedeli, allegando infiniti Autori, e deciſioni de‘ testi Canoni

ci , ſenza apporvi limitazione alcuna . Nel uum. poi 6. forma la

quistione nella perſona del Veſcovo con queste parole : Dubitari

tamen potest an Epiſcopus poffit hanc commutationem ſolus fa!

cere? E’ d‘avvertirſi che nel mmm'. parlando del Veſcovo anco

ra come Delegato della Sede Appostolica,avea riſoluto poter que

sto per cauſa ch'al lùo giudizio ſembraflè giusta commutare qual

ſivoglia legato pio destinato a certo uſo in altro uſo pio, benche

il legato dejure , G’ de fuéîo 5 ii poſià adempire, allegando l‘au.

torità di Silvestro, e di Ludovico Beja . Alla quistione poi pro

posta -

( I) Barba/Ida qfficfl’potç/Zfipf/Z‘. parta. all-*3.83.
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poſia nel mms. riſponde ,, In qua quastíone tenent Doétores

requiri harredis conſenſum ex diá‘to cap. ”or quidem ib! mmm ,

,, ubi Abbas , Petrus de Ubaldis de CanonEp/‘é‘c. i” 6. C. prima Si

,, tamen harres nollet conſentire , poſſet ſòlus ,pill-opus. Felinjn

cap. ram orafi/12v” de cozzflitatiorz. (lu—em ita intelligit Rochus

dc’jurc'patronat. i” ?verbo pro eo , dicit etiam Petrus de leald.

quod item requiriturconſenſíts Eccleſia: , cui legatur ex lege le- .

gaMmffÎde ”ſu/7'118” leg-ato , CJ" lege legatura/le ”dm-indim

nozze rerum ad Cia-itato”; pertinenti/tm- , 8t ſi nec Eccleſia , nec

harres vellent conſEntire, E iſcopus ſolus id exequetur ex Paulo

in ditîta [Jc-gatamffſa’e ustzſi'míîa legato per l. I. Cod. do naptii: ;

ſi haëres contradicat , 8c Eccleſia con ſèntiat Epiſcopo commutare

volenti, prazvalebit conſenſus Eccleſia.` , ad tuendam voluntatem

defunéii diEta 1. legatomffſo'e adwir/j/lr. rerum , ("In Ita Petrus

,, de llbaldis dióìo loro, quem refert Marcus-Antoníus Genuenſis

, dit’îto rapa 9. anum.3. ( cioe‘ in Praxi Arrbíooi/Z-opalii” Caria

,, Neapolitana . Da questa dottrina del Barbo ſa chiaramente ſi de

duce , che quantunque nelle commutazioni da farſi dal Veſco

vo , richieggaſi il conſenſo dell’erede , o almen la richieſta ſecon

do i termini dall'Autori ricercati, e da noi già riferiti; non ſi ri

chiegga però nelle commutazioni , che fa la Santa Sede Apposto—

lica , o il Romano Pontefice .

Gian Pietro Moneta ne' luoghi da noi altre volte citati( r ) rapper.

tandone le di lui parole in parlando della Potestà del Papa di com

mutar le volontà de' fedeli , non Fa mai mentione , o del conſen

ſo , o della ricerca dell‘Erede . In trattando poi della facoltà del

Veſcovo nel luogo che nel margine ſi nota (2 ), richiede eſpreſl

ſàmente il conſenſo dell’Erede: E che parli del Veſcovo , e non

del Papa , ecco le di lui parole . (z) ,, uoad conſenſ‘um verò al

,, ternative ſundatoris , vel bari-edis harc concluſio probatur . We— ,

ſia concluſione dal Moneta sta così concepita nel ”am-.376. ,,Con ~

,, ſen ſus ſundatoris , Vel cjus hzrredis, requiritur regulariter in com- ’

,, mutatione ultima* voluntatis prmdifli fundatoris . Edopo aver

provato la ſua conclufione per quel che riguarda l’erede ſempre

2 , par

( I ) Moneta [le Comma[.ali.201mzt. rap.f.q.4.69’ 5011.6. an.

(2 ) Moneta obj [ap.cap.7. qa.4. concl.4.rzam.3f6.

( z ) Ihnen/.3”.
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parlando del Veſcovo; nel detto num.; ſ7. dove prova l‘alternal,

tiva , o del fondatore , o dell’erede fcrive così . ’,, Primo ex eo ,

quod post Sarnen.qui est Lud.Gome\ÌÌÎz compa-”dfltriaſque [igm

tura zar/I ES’ eodem modo quando L'pi/Z‘opus; Et Covarru vias

[21'118. quajìion.eap.36. num. io.tradit ſàtiſque comprobat Garzias

traéîatu de benq/imp” cap.» mami; r9. Epiſcopum 'fine conſenſu

Patroni non poſſe imponere beneficio penſionem , qua: tranſèat

ad ſuccefl‘ores; ſecus vero de ea ‘que non tranſeat ad ſucceſſores.

Bomodo conciliari poſſunt opiniones hac in re contraria’, nimi.‘

rum affirmativa , de qua num.; ſ7- , & negativa de qua num.;y8,

Reélè autem monet Garzias ”an/.360. Hanc reſolutionem limi

tari poſſe , ut valeat Epiſcopus imponere penſionem, etiam tran

ſitoriam ad ſucceſſores ſine patroni confënſu; 8t eo invito {i vo.

catus nolit conſentire argomento ejus , quod de permutatione be

neficii juris Patronatus faéìa fine confenfu Patroni ipfemet tra dit

d.tra8. anima/7.3. num.19., e23. Noi abbiamo rapportato ſ0-

pra que o luogo del Garzia apportando le ſue parole nel num.z4.

in cui parlando del Papa aſièriſce ,non richiederſi questo conſènſò:

e però non occorre qui ripeterle. Fa d’uopo non pertanto ap.

portar le di lui parole,riferite dal Moneta nell'accennato luogo,di

ciam le parole del Garzia nel d.cap.y.par.1.num. 36r. dove parla.

della podestà del Sommo Pontefice d’imponer le penſioni íöprai

benefici di juspatronato , dopo aver parlato della podestà de’Ve

fcovi sù la medeſima coſa, ſcrive così : ,, Licet Papa poffit imp0

nere penfionem fuper beneficio iuris Patronatus fine conſcnſu pa-z

troni. Marcheſ. &affidi-.capii. de commiflr‘one ”pel/azioni: n.17.

Nam ut ſuit reſolu’tum in una Columbrien. penſionis x I. Febma

rii 11'98. coram Illustriflìmo Seraphino, Patroni conſènſus non

requiritur in imponenda penſione , tamen ſi beneficium est ju.

ris Patronatus Laicorum ex donatione , & fundatione , debet

mentio fieri in reſervatione cle tali jure Patronatus , alias penſio

est ſubreptitia , St nulla. Gigas qu.a4.& Covarr. d. mm. Buriàt.

con/2178. num.38. lib.a. Caputaq. dee. i z a. par.a.Rot.deoi/Î2044.

film. [7.3. diverjî Valîîonfel. [ib-.4. dim’zſljar. arg. cap. iz. Voci

Papa non ſolet imponere penfionem ſuper beneficio juris Patrona

tus Laicorum fine ipforum eonfenfu ; 8: per conſèquens , nec da -

ie ſacultatem transferendi , Se fic data‘ ſine confènſu, non valet,

ſed est ſubreptitia , 8L CabeddePatronatficgſoronw Lnfinmiag

capua.

_o
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‘ 'cap, 13. ram. 1'. Lefiîus di8.cap.34. ”am-.207. Rota i” L'amml’eaé

:ioni: apml Paci/im”: de Salviana interdiEEo der. 103. aam. y., ('54

nor/{[fime Farinac.dec.68 9. , 8t fuit reſòlutum in Romana penfio

nis 4. Julii 1601. coram Domino Pamphilio, kilicet in reſormatioq

ne penlîonis non requiri conſènſum Patroni Laici,&licet necefi'a

ria ſit notitia juris Patronatus in Papa , quia difficilius ſolet hu

juſmodi beneficia gravare Gigas`d.q”.z4. de hac tamen uotitia fiati,

ficienterconllare ex derogatione juris Patronatus , qua: ol’tendit .

enixam ìntentionem relèrvandi pensionem, etiam quod benefi

cium ell'et juris Patronatus , cum quatenus adeflèt , lì laicorum

etiam ex ſundatione , vel donatione pro medietate, alias in totum

derogavit , cum clauſula latiffimè extendenda , qua: ad hujuſmo

di efÌ'eéìum ſufficit , nt ſuit reſolutum in alia Lucana periſionis_ _

4. Novembris I ;79. coram Rubeo prazſertim fiante alia clauſula,

quod major , & verior ſpecificatio fieri poflìt , qua: multum ope

ratur Caputaquen. doti/2299. nam.8. p.z. , & quod ad evitandam

l'ubreptionem ſufficit quod Papa in genere potuerit cogitare be

neficium elle _iuris Pat ronatus laicorum 5 Cafiàd. dom . de privi:

legava valg. , ”t i” der.9oz. ”avi .Farinac.

medeſimo Pietro Moneta nell'ad otto luogo in arlando della

commmazione dell’ultima.volontà da farli dall’e ecutore per 0rd,

dinaria,e delegata potestà, ſcrive così nel n.323. ,, Prima conclu

fio fit in commutatione ultima: voluntatis ordinaria,vel delegata

potestate ab executore l‘acienda , ubi etiam aliquis vocandus lit,‘

non est neceflèria citatio proprièdifla , niſi post legitimam par-z

tis oppoſitionem , 8t contradiéìionem; Probatur quia negari non

potest,quin commutatio ultima: voluntatis ex fini- natura lit vel

gratia , vel privilegium , vel demum quid ſimile pertinens ad re

lèrìptum , & ſignaturam gratis: , non autem justitíaz , onde e:

Mandol'. infilo traE. , quem inl'criplit Praxim Signature Gratite,

* ſpecialem titulum conflituit commutationis ultima voluntatis;

quam etiam gratiam quandam eſſe aperte ièntit Rebuffîi” prax-i

bet/ef. dum postquam in fine tituli de rcſſèript. legztìmat.mi. dixit

ſe allaturum guardam _de conceſſione , qua: fit per breve , quod

plerumquea gratiam rel‘picit , ut inferius videbimus ; llatim

ſubjicit titulum de Brevi Apostolico, 8t aliis : in quo titulo ſub

aum.:6. ;7. ponit commutationem ultimaa voluntatis.

E qui ci conviene addurre le parole diRebulj‘o nel luogo dal Mone

.ta.
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vta additato: ,, Commutationes quoque‘ legatorum ad piam cau

' ſam , ut in aliam fiant per breve concedi ſolent , alias ſine Sedis

Apoſtolica` auéìoritate , non fiant. lem. quia contiugit de Re” o.

gin/I domib. Auf‘rerxdeci Tbolo/Ì2 6. Doéìm‘es iu cap. no: quidem

de Tcstam. così nel ;it/”2.76. e nel uum.f7. Intellige (ſcrive) quan

do erat ad opus certum,quia tunc non ſolet commutari , ut de

ſunéii voluntas ſèrvetur : alias ſecus Li” cma’itionibmfflde co”

dizioni? dammi/Zret. , ultima enim voluntas debet exequi . L.

mi negareffî quemadmodum tcjiam. aper. capa/t. wlan”: tz.

qua. ex cauſa tamen ſolet immutari etiam in Certis : Ut quando

,, que vidi , 8t hoc de Papx auétoritate .

E lo ſieſſo Rebuff‘o altrove (i ) in parlando della impoſizione delle

penſioni,ſcrive così nel uum.28. ,, Llndecimo poterit Papa im

,, ponere penſioncm etiam ſine conſenſu Patronorum Laicorum

,, quia plenaria beneficiorumdiſpoſitio ad illum pertinet cal/.a. de

,, pwbeudlihófllia: limitazione: traditFelinus i” djraéf.” i‘uide

ripotc’ruut, e nel uuîu.3o. ſcrive cosi . Decimotertio quando Pa- _

pa derogatjuri Patronatus Laicorum, valet proviſin , quod ot

est , ’non autem Legatus , vel alius inſerior rap. dileä'm dv &ff;

,, rio Legali capra”; dilr'éìîu: dejure Palma/atm, quod non ſolet

,, in hac patria conſuetudinaria(intende della Francia come ſi ſpie

,, ga nel uum.36.)Sed in Francia confiietudinaria , 8( in Nor-mania

,, non ſolet Papa derogare juri Patronatus laicorum : na-:c ejus de

,, rogatio recipitur de conſuetudine ,qua: an valeat tradit Collega.

,, i” cap.” :marea-01.1.” ”Wifi-.PMA

Lo steſio Pietro Moneta nell'addotto luogo nel n.377. ſcrive cosi. _

,, Licet in commutatione ultimarum piarum Voluntatuin, qua‘ Ro.

,, mani Pontificis aufloritatefitmon requiratur conſilium, vel con

,, ſenſus Capitul’i Eccleſia Cathedralisin cujus cwitate . vel dia:

,, ceti locus ille pius conſistit ,regular-iter tamen ejuſdem Capitali e

,, ſaltem Conſilium exigitur in ea,qua: ſacienda est ab Epiſcopo; ll

qual ſuo detto pruova poi egli con molte autorità di testi , e di

Dottori , e v'arie coſe aſèeriſèe della podestà del Pontefice Roma

no attorno le commutazioni dalle Volontà de‘ Fedeli; ed altre

diſpoſizioni Eccleſiastiche , ancor ſenza il conſenſò del Capitolo,

. e di

( I ) Rebuflfiu praxthuefi 1:. l .ſab titJefIS/gmtum Par-z.

Smec uoujuri: Parra/14121248.
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edi altri, che poſsan 'pretendervi intereſèe: come costa dalle ſite

parole , che nel margine per maggior brevità ſi deſcrivono . (I) E

con quelle chiaramente inſegna , che il Pontefice deroga , e può ,

derogare alle legi poſitive canoniche ,e queste ſon quelle, che ri

chieggononelle permute da farſi da’ Veſcovi il conſenſö dell’ere

de , come appare da’Testi , da’ Dottori ne‘luoghi citati , ed ap

portati : che per altro per diritto di legge naturale , quando vi

concorre cauſa giusta nella commutazione , aſèeriſconoi Dottori

già mentovati , che il conſenſo dell’erede , o di chi che ſia non

viſi richiegga: da che ne' luoghi già deſcritti aſëeriſcono , che

anche il Veſcovo,concorrendovigiulia , e probabile cauſa, poſsa

procedere alle commutazioni delle volontà de’ fedeli , ancor ſèn

za il conſenſo dell‘erede ne’ caſi da eflì Dottori conſiderati .

Il

( I ) Moneta Inuit. Prior parsootztltzſionír probamr ex ca .

Pajìoralir de bigquwfiunt a Prelato/me ton/èn/Pz capitali , dum :bi

diritur,Epifeopam ”0” pojli* Parotſziale: Ettlcf/Ìaſ , aut comm por

zionem , stù ob-î/enlior/e: etiam de cor/ſenſa potra”) , concedere Afo

”asterioſinejircntia Romani Pontificie pmtor voluntatem ſe” to”

ſènſtzmſui capitali : ex quibmverbis/thi: pote-t, cam conceſſioni-m

:ama Papafit, non reom’rort capitali major/ſom . Idem qaoque col

ligitur rum tx aſi‘ Capitolo infine de eonecj/îorzedpreeb. i” 6.14171' exe

cator Apostolitm in collatiom’ ,oneèvma'ze de ma” ato Pontjfitis ”on

cogitm* Datore Capita/51m Cat/ooo’rolír , tam ex eo quod omnia jara,

que ton/mſtrm Capíttzli Cathedral/'r i” ”caotiir grawiaribm Eccle

jñe peragendi: req/tirar”, qutmtztm* mm Èpiſto/mr ”liquid de lu' ce

rebus agere inte-”dit ”t i” tofu. rapa. cap.” ”oſi/'tar , (9' toto ore)

titolo de bis-,omefitmt a Prelato/me coî/Z’zy‘a Capitali, cap.Pa_/ì0ra

li: de Dona!. tap.” ”per 5.1. de rob. tt office ”ott aller-’Jap, I. ooo’.

titJ‘tÎ 6. G’ Clemen. z una eodem ”Autom- alibi ſiepe: non autem mm

Roman”: Por/tifex de ii: walt dZfiÙOÎÌch’. Sed ”oi etiam eajura ipſum

Romunum Por/ttfittm comprebenderent: tamen tam irſìt apra ju:

omne bumzmum pofiti‘wzm, neqm’ eo liga-tar [Pri/:tt r ( e [agio. (9’

cap.propofuit de conceſſioneprctbſilfl”ſimilibm,co ip o quod in reſtri.

pro tommatatiom'r , ‘ael quo illa tommittitm* , non manda: to” o”

ſam Capitali adbiberi , ir no” neceſſario adbibendm i” illiu: extra

time trit , ſaltom tum illad re/Z'riptum habet dat/ſala?” genera.

[cm derogatoriamjariam contraria”; facimtiomjaxta late add”;

Ha
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Il Cardinal Turi-e cremata (I) eſpreſſamente la medeſima dottrina

inſè gna: ſcrivendo nel luogo , che ſi-nota nel margine le ſeguenti

parole : ,, Undecimo plenitudo potestatis in Romano Pontifice

extenditur in administratione , 8t diſpenſatione rerum eccleſiastiz'

, , carum , alii autem Praclati , 8t collegia habent potestatem coar

,, cìatam in administrando , 8t diſpenſando res ſuas, 8t transſeren.

,, do dominium ipſàrum obligando, 8t alienando , quia nonniſi ex

,, certis cauſis , 8t cum certis ſòlemnítatibus iure poſſunt res Eccle

,, ſia: alienare , ficut patet ex cap.de rebus Ere/e me non aliena-Mir.

,, Papa verò in istis ſalus SINE CONSENSU ETIAM CLUUS

,, CUMVIE , 8( ſine ſòlemnitatibus potest res quaſcumque cujuiî

,, libet Ecclefia: alienare , & alienando dominium transferre , dum

,, tamen hoc ſaciat ex justa cauſa.

E più ſpecialmente il diſſe Silveſtro Prierate (z) parlando de’Legati

pii , il quale nel luogo , che fi nota , ' dopo aver parlato della pote~

stà limitata delVeſcovo in commutare i Legati Pii, che vi richie

de eſpreſſamente il conſenſo dell'Erede , e della Chieſa colle con

dizioni dagli altri Autori oſi`ervate,ſcrive così: ,, Verumtamen in

',, prztdiéiis excluditur auéioritas Sedis Apostolicas, quia ut dicit

,; Gulielmus de Monte Laud. Papa potest in legatis ad pias cauſas

,, quidquid volueritñ ſacere.

E più conforme al nostro propoſito ſcrive l’isteflö Silvestro Prierate

nel num. i4.dove fcrive cosi : ,, Decimo quarto quatritur utrum

,,- legatum facÎtum pro construendo Hoſpitali, in quo poneretur Re

,, &or ad arbitrium certi Praziati , poflit per han-edes mutari in ardi

,, ficationem Monasterii Religioſorum? 8t dicit Lap.in diffidenza”.

,, quia routing” , Cà’ refert D. Anti” diga mſg. no: quidem , & Jo

,, annes Andreascum quibufdamjurg'jfi: con uluit,quod fic, cum li—

,, centia Epiſcopi , etiam contradicente illo Praclato, quia qui mea

,`, lius ſacit, non aliud ſed idem facit,dejure jurando pervenit ela.

&aſa/p. quiz/?ione preeedfontlujî Latque ita in termini: alienazio

m's rerum 'tele/z’e tenet Redoanjraflde rebus Eccle/Ìnon alienand.

q.36. num.18. , ex Gloſs. , i9‘ Dorîforibus in tap. Pam); de locat. , ac

Dec-im con/1142. incipiente; Pro tenui .

( 1 ) Turre trematjnfumma de Etele/ImpJg, [ib, 3. ?let/l‘6;

undetima plenitudo. . — ‘

( a ) ;flag/ZH' in {umana nerbo legati/m 44. 1;.
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” 8 acit cſcriptarie de Dato, 69’ Rag/1111:fimprr de regjzzr. lib.6.

,, ſe contra quia voluntasdeſunéìi pro lege ſèrvari debet, ut a

,, tet I 3.17 ;L'ultima ‘aolzmta: de celebre”. Mſſl cap. tm” Mart ze;

,, 8L co'nſequen‘ter forma mandati debet ‘diligentiffima accuratione

” ſex-vari, nec eo caſu plus continet in ſe quod est minus, vel è.

-,, contrario de pmberz.cap.cum de beneficio 1!b.6. 8t in hoc 'videntur'

,, reſidere Lap.,8t Zab. 8t dicunt illud non eſſe ſimpliciter majus,

,, quam hoc ,ſed ſunt diverſà opera pietatis , quae {è habent ſe

,, cundum excedens,8t exceſſumDicit autem ad hoc D0.Antonius

,, quod ista ſunt vera in materia odioſà,vel ambitioſa,& conſe uen

,,- ter restringibili depmbm. cap. quam-vi: lib.6. Opinio vero oan

,, nis Andrez loquiturin materia ſavorabili maximè anima: deſun

,, ai , in qua fit piena interpetratio de domattina-m” :fichi . llnde

,, veriſimiliter pi'zſumitur , quod deſuncìus non contradixiſſet de

,, monstrando ſibi uſum utiliorem, ſacit ad hzc quod notat Bartol.

,, i” legfinde opera/MM.

Queſta dottrina di questo gran‘ Teologo, e gran Canonista , è molto

notabile anche per conoſcere la ragionevolezza della commuta

zione fatta dal Santo Pontefice Niccolò V. poiche ſèmbra che eſ

prima,anzi additi il caſo nostro; mentre’dalle rendite deſtinate per

lo Spedale ſi è fondato un nuovo Monistero d'una Religione alla.

Regina Giovanna Prima così accetta , e così cara , co me alti-0*.

ve abbiam ponderato . Diciamo un nuovo Monistero , da che

laddove da prima ilMonistero di San Martino non aveva più che

tredici Monaci incluſo il Priore,-poi per le determinazioni comuni

de'Pontefici lì riduſſe la detta caſa a dover ſòstenere quaranta M0

naci come al presëte li ſostiene.0r domandiamo all'Avverſàrio:La

Regina Giovanna avea fiabilite quelle rendite per lo ſòstentamen`

to di dodici poveri, e due infermi, e questi ad arbitrio del Priore di

terli licenziare a ſuo bell’agio,quantunque tuttavia infermi , 8t -

lcuni Miniſtri‘, o dir vogliamo Oficia‘li per lo ſervizio de’ mede

ſimi: Aieste isteſſe rendite ſi commutano per lo ſofientameñto di

ventotto Religioſi, che pure ſono poveri dopo la proſeffione per lo

Voto della povertà , e molti di eſiî anche pria dell'ingreſſo, e d'una.

Religione così cara alla d. Regina Giovanna.Come dunque. ſi può

preſumere , ch’ella non avrebbe più a grado queſta com‘mutaìione

per lo ſostentamento di 28. Religioſi poveri, che l’opera da lei deſi

gnata di ia. poveri, edue infermi, i quîìü poveri potevano eſſere

E gen:
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'gente indiſciplinata , ſcostumata , che nemmeno avrebbon penſa

to a pregar Dio per l’anima della Fondatrice , laddove li 28. Reli`

gioſi aggiunti al’Moniftero , ſi dee preſumere, che ſiano_ perſone

timorate,da bene, ecare a Dio, li quali almeno nelle Orazioni coó,

muni, e nella recitazione dell‘Ore canoniche nel Coro, e ne‘loro `

Sacrificj non pofiòno laſciare di pregar Dio per l'anima della fon

datrice ?Tanto più , che il Monistero con la commutazione ſat#

ta dalSanto Pontefice Pio V. ha altresì il pefo di provvedere non

ſolo 12.. ma moltiſîimi poveri . Al che ſi aggiugne la chiara men

te della Regina Giovanna Prima , che nella donazione , la quale

fa all’ Oſpedale, e Chieſa-di Santa Corona-Spina , ſi dichiara, che:`

la fàa riguardo di Dioin ricom enſa delliv beni da lui ricevuti,
per l'anima ſua , e perdifcolpa e’ſuoi peccati: le quali coſe ſan-v

no vedere , ch’ella gradiva quell'opera , che più aveſſe ſuffi'aga

to alla di lei Anima.

Oltre poi agli Autori già riferiti , che dicono non eflër d'uopo del

conſenſo del l'erede per commutar la volontà de‘fedeli,quando la

permuta ſia fatta dal Papa, (E: ne contano infiniti altri , de'quali

Iceglîeremo alcuni più iniigni , e che ſòn celebrati dal comune

degli uomini dotti in ainendue le facoltà legali , così Canonica ,

come civile . Ceſare Lambertino ( 1)dopoavet,difi'uſämentetrat

tato della facoltà del Veſcovo incommutare lo stat`o della Chieſa

padronata ſenza il conſènſö, o la richieda del padrone, e riſölu—

to con molte dottrine di nò , con le ſòlite parole, e limitazioni,

che gli-altri Autori accennanof'; tratta poi della podeſtà del Pon-.

tefice ſopra de’ padronati laici, e ſcrive così : (a) ,, Dubitatur mo

do VI. an Papa poffit in totum ſopprimere jufpatronatus , &' lic

',, patronum privare illo ſine cauſà , 8c ex ſita voluntate libera; 8t

,, nos diximus ſupra in primo articulo proximè precedenti: quiz/i.

,, Epiicopum non poſſe minuere , nec ſopprimere beneficium ,.

,, & in confequentiam jufpatronatus fine ipfius patroni licentia ; ut

,, dicit Gay. i” capfi”. de Ela-1X. [ib. 6. circafincm 2,0. col. allega: ,

,, Card. i” capua” accrſſiffint de con/lit. adfim’m , tunc ſic illud ,

,, quod non pOtest diſponete Epilcopus in jurepatronatus , neclin-z

te .

( I) Cefar Lamberti”. dejurepatrouat. like.. qui/l. 6. prin

cìp. arti: .I. .

( a llamhrt. ubifupra qua-7. iu‘iuripal.art.6z
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,, telligitur velle Papam nifi exprîmat, ut hanc regulam firmavimus

non eſt dubium Papam nolle fupprimere juſpatronatus , nifi hoc

~,, exprimát; quia nec præfumiturpræientationi laici derogare ni.

;, {ì exprimat , ut late diximus fupra in :parta 2.1ibri in sque/h

,, principali i” 3. art-26. 8t hoc quod non præfiamatur concedo : Sed

,, articulus noster ea , quando exprimit , 8c vultjuflvatronatus ſup`

,, primera ſine cauſa : iit in hoc non est dubium Papam hoc facere

,., poſſe , ut de ejus_potentia diximus ſupra in hoc jure in dic?, 9.97”,

,, principali i” 2. artìc. , nam iicut potefl Eccleſiam liberam facere

patronatam laici ob ejus potentiam , ut diximus fupra i” prima

par. Llibri i” IO. qu. principali m 2. artic. , ita potefl , & iilud

opprimere , maxime cum hoc habeat patronus ex gratia cap. 3

hoc lit. C? diximus latè [apra i” dich 1. par. primi [ik. i” pri

ma qua/ì. primi” 4. artíc. per quem tex-tum ca_p.;.plus diceremy

Papam'pofl‘c univerfaliter tollere jufpatronatus , & reducere ad

jus antiquum , quando jufpatronatus non erat; nam in primiti

va Eccleſia tale jus non competebat, at venit contra rigorem an.

tiquorum canonum de gratia , ut nos diximus in 4713.4.” tic. (5'

dixit Gay. in diff. rep. capfi”. i” 16. coli” verſÎ quatro quid fit

juflmtr'. :Si Papa ſufliner,potest quando vult non fbitinerejut ex

natura illiuslverbi colligunt ibi non quam maxime hoc procedit

propter magnam potcstatem .quam habet Papa in bencficialibus

de qua per Do.Felin.in aqua in Ecrij/z 14.:01Jn ?aſpra {ſia de

,, dai-azione# eq.Nec obstat quod dicatur facere ſine cauſa,quia in

,, Principe ,& ic inSu-mmo Pontifice ſemper in dubio pratſhmitur

,, caufa , dato quod non appareat , ut voluit Abbas in capqzmrzzo i”

,, 4.col.2re1'ſ`ffilar›zvn Pupa ”junior-.19' in ai” cati/z‘: i” 2.2201”. da

,,’ jw‘ejm'. , st Cyhus-ifllffi”. C. z contraſta-,ml utilitapablixum

,, aliisallegatis per D0.Fclm.in 13. cap. qme i” Ecclq/ìarmn in zo.

,, to!. i” Leona]. preſi-:rum cum hoc jus fit de iure poſitivo , urla.

,, te diximus in dit?, 3.11a”. 2. lib. in 9. qua/l. Print. in 2.. art. , 8c

,, itatenetj quia -în hoc caſo non est dubium, nam alitcr dicere cffet

,z ponere os` in Coelum ~ ~

Ma qncfla‘ quist‘ionc da niuno vien più' diffilfämente ventilata, e pro.

Q)
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( I ) Proſher F”gna-*2.172 capro-lat. ”e Clerici, mi Mapacbz'.

,, fupra in quinta præcedenti quatstione principali in ;.arzic. ergo .

‘e

i

**Lfondamente çrattata , ‘che dalvcelebre Giurecqnſulco (z) Proſpch ‘
. \ I. . .
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Fagnano , il quale nel luogo altre volte da noi mentovato colſ’oc—ì ,

caſione di difendere la celebrata Bolla d’Innocëzo X.che comincia

Inflaurana’a promulgata nel 1672. a’ 22. d Ottobre tutta questa

materia conchiarezza, e diffuſione eſamina , e diſcute'. IlFa

gnano adunque nel luogo additato avendo pria addotte molte ra

gioni, che giustificavano la Bolla d‘Innocenzo X. con cui ſi ſoppri

meano nell’Italia , e nell’Ifole adiacenti tutti i piccioli Conventini

con la riferva d’a‘lcuni fecondo la diſpoſizione delia Sede Apoſto

lica dal num. ai. oppone a fe steſſo molte obbjezioni , e fra le altre '

la dottrina di ScTommaſò , (r) e del Cardinal Gaetano , che in

dividualmente parlano della podestà del Papa di diſpenſarei beni

temporali della Chicſà , ſiccome altresì del S. Abbate Bernardo .

E molto ci maravigliamo, che l‘Avverfario non abbia allegate

queste dottrine di S.Tommaſo S.Bernardo , (a) e Gaetano , ch’e

rano più confacenti al cafo . Nè noi ci tratteneremo in dilucidare

queste dottrine; poiche quelle contengono , che il Papa non ſia

padrone , ma amminiſtratore de‘ benidella Chieſà a e noi V016"

tieri lo concediamo, nè negar lo poſſiamo; ma quelle dottrine

ſon generali, le quali niente ostano al calò di cui fi ragiona: Poi

che anche il Prencipe che non ha il dominio de' beni che fon pro- '

prj de‘fudditi ( non intendiamo del dominio ſu remo,ed eminente

che ad ogni Supremo Principe compiete,‘)efl'en oamministratore,e

diſpenſatore , e regolatore di ciò che al bene de’ ſuoi ſudditi con!

duce , può molte volte per giusta cagione commutar le volontà ,

e de‘ contraenti , e de‘ testatori , ſiccome comunemente inſegna.

no i Dottori, e noi alcune coſe ſòpra ne abbiamo accennate: Laon

de quantun ue il Sommo Pontefice ſia diipenfiitore , ed ammini

stratore de’ mi della Chieſa, enon già padrone, non perciò ſi

toglie' a lui,come ſupremo diſpenſàtoredl potere per giuste—cagioni

trasferire ibeni di una Chieſa in un altra, ed il commutare le

volontà pie de’ fedeli ,, quando la ragion lo richiegga , ed il

buon

. ( I) S.Tbom.'in 2.2.. on. 63. armi. ad I. G’ ih‘ Cajetanu: in

5.710” 3. ó' 2.2.. 1114.43. art. 8. (9' ibi Cajetan. in come”. illiu: ar.

zie. è‘ a. a. qu.ioo. artie. 1.‘ ad 7. ó‘ il” Cajetan. in reffi. ad 7. s. ”ae

l‘a a.

( a ) &Bernardo; z'arii: loez': de Con/‘zderat. ad‘Eugen. pra-i
eipue 1119.4. infin. (9’ 1117.2.. eap.6. . . ſi ._ . v

'd

-..z-3.343!”
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buon 'governo della Chieñf'uhiverſäleî' ’ñ .

Or ritorniamo a Fagnano7 Queſti, dicevamo;dopo aver riferite l'obó‘

- ` bjezioni mentovate dal-71.2.6. comincia ’a riſpondere all'obbjezioñ_

ni , e nel manzo. circafinem, ſcrive così . ",,; Et poſito quod ve

}, rum dominium non ſit ſuum , ſècundum quod aliqui voluerunt,‘

,, tamen itpſè habet omnim‘odam , &abſolutam diſpoſitionem , ad.

,,. ministrationem , 8t diſpeniſàtionem , 8t p'otest unire ‘Eccleſias , 8c

,, ſupprimere dignitates , '8t alteiamalteri ſubjícere , 8t jura‘unius

-,, alteri dare ut 16. qua. 07.69‘ tem ris', ö‘ gſm:: duo dr mm];

,, Prelatmapfimt unire: e-oflìe. ego!. rap. translaziam’m , fi'cut

,, ‘Princeps potest de rebus fiſcalibus ”ma a Zmom’ Cdc- quadri-w.

preſi-ri”. Qqeste parole ſon rapportate dal Fagnano , come pag'

role di Mariano Soccino con/I 13. prec/Icom]. 7201-. I. “nem. 34. e

nel ”za-n.32. apporta la dottrina di Paolo di Castrocoyfl 288. n. z.

' lil”. la quale è concepita colle ſeguenti *parole . ,, Aut queritur

",, an Papa poſiìt auſerre alicui’ ECcleſizc dominium rei ſua , vel ali

,, quod jus illiquazſitum ,‘ 8t clarurn est , quod ſic ex ſòla voluntaz

,, te , 8t ſine aliqua cauſa , licet ſacere hoc non debeat per ea , qua:

,, habentur i” cap.1.22.di/Z. (9’ imp. con/fitta”: de Relzgio/Idamde

,, privilegi: capontiqzza, 8t ratio eſt, quia dominium rerum Eccleó’

,, ſiasticarum proprie loquendo non est apud aliquam Eccleſiam par.

,, ticularem , ſèd apud Christum; ut notat Innocen. de caajî po/l”

,, /èffî (9‘ propri”. cap. cum ſaper mjm , cujus Papa est Vicarius

,, cum omnimoda potestate in tex-ris, eo quia Eccleſia Catholica cuñ,

,, ius Christus eſ’c caput , est una , cujus principatus est apud Ec

,, cleſiam Romanam,quac fuit a Deo immediate infiituta.E nel 71.34.

riferiſce la deciſî77;.ñ di Merlino nel :domo , nella quale i votan

ti riſolvettero il Papa aver piena diſpoſizione dei beni della Chie

ſa, come in fatti è vero, che in quella deciſione cosi votaſièro que’,

Padri , e ben puòa chi che ſia coſiare , che detta deciſione legger

voglia, che noi stimiamo ſuperfluo di qui apportarne le parole ,

e nel nam”. riferiſce la deciſione del medeſimo Merlino 846.con

queſte arole : 8t idem re etunt in terminis notti-is dec.346.Nam

';,' cum ſe icis recordationis lemens VIII. ſecularizaſſèt omnes Ec

,, cleſias, 8t beneficia Canonicorum Regularium Ordinis S. Augu-j

,, fiini Principatus Catalonia, ‘illaq‘ue 8t iliorum proprietatem , 8t

,, dominium ſua!, ac Sedis Apostolica: diſpoſitioni dumtaxat reſet-z.

,, vaſi’et,tha reſòluit hujuſmodi rçſergationem intrare etiam ultra

\ ` re

q’., "E
o:

p
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,, regulas Cancellaria` in menlibusmonrefervatis , 8: cum pars ad.

,, verſa contenderet reſervationem ,eſie intelligendam reſpeëtu do- ‘

., .minii , ‘non autem reſpeéìu c0llationi`s,’_ Rota ibi uum.n. refellit

,, hanc interpretationem,quia inquit,etiam fi Papa expreſſe non re.

,, _ſervaſîet ſibi dominium , 8t proprietatem Eccleſiarum , attamen

,, ipſe Pontiſex tamquarn caput Ecclefiaeante facularizationem erat

,, Dominus , &ſupremus Atbiterdominii, 8t‘proprietatis Eccle

,, ſiarum.. Aggiunge poi il Fagnano, che questa deciſione viene al

tresi allegata nella decif.8 1. della Rota num.9_..ó' lo. par. y. i” in.

che èvero,.e‘può ad ognuno costare, che voglia riſcontrarla , ,_

come noi l'abbiam riſcontrato \.
Nel uum. poi ;6. il Fagnano comincia` a fondare la giustizia della f

Bolla d'Innocenzo Xx, e ſöstenendql’oppinione vera de’ Teologi ,

che' Papa _non è padrone, ma ſolamente diſ‘pmſatore de‘ beni-del,

la, ‘ hieſa dice così :a ,,Reſpondeturzſecundo dich Teologornm de

',, quibus ſupra-a ”RM-21'. ad caſùtn` pneſentem non-,pertinere—,quia _ ,

,, Papaadfupprefiìonem parvorumconventuum, Supplicatlonem

,, bonorum , non procefiit thafi Dominusbonorum Ecclefiarìico;

,, rum pro libito voluntatis,& de potestate abfoluta, lèd«__ex juflis, 8t

,, rationabìlibus .cauſis` pro- debito. fui pastora lislofficii ,ñ 8a, fecundum.

,, Canonicas ſàn‘éliones', utevidenter ostenduntzrationes ñexpreſi‘ze`

,, in-prommioBuUzdequa infi-a;mtm.47.1(.lo fied‘opoflì‘am noi dine
'a

delleBolle' dizNiccolòì V. e di S. Pio V. fatte per _lo Monisterodi ._.

S.Martino, ne’ di cui proemj ſi leggonoeſpreſîè le cagioni, per cui

detti Sommi Pontefiei: ordinano ?incorporazione , ‘e_ la commutag ,Î

zione ) concorrente ante‘m justacauſiì ,i guarinPapa ſemper pra,

,, ſumitur, ut per Sonetti. di&.eou/Ii;_.uum. ;if-ſvolti. , ,Ù‘Merllrnz

,, dial”. 7717-. connemunt omnes‘témll Canonistzt‘quam Titanio-,

,, gi Pa-pam uti—ſizptemumadrrilniſhxatorem.,5 -ac-diſpenſàtorem-.bq

,, norum Ecclefiaſhcorum'poſſe-res Zum' Raw-P 'auſerre, &dare

,, arteria-rt tradum omnes in. mio-que in «L'HA-fida rou/ìinpofl Gio/Zia

cuor—mas‘ in azzerbo iujuflitia aa.drfl.Ù'Glo'fipgr/ult.iu Camduofimui,”i da gfimrdin. Bellone. i” 4.5.41”;arimipa/ywa-.9,ubi-dicit carſum,

’D

’9

,, unius Eccleſia: alteri Eccleſim- poteitdonare ,‘,vel impignorare in

,, perpetuum ,’ vel ad.tempns.. ,llnde Et p0test ultimas -voluntates

,, commutare , nec umqnam apud viroscatholicos justa cauſa ſubſi—

,, ſiente , revocata fuit; in dubium haec Surnmi Pontihc‘is Auéioriz

. ñ tas,

alii: mdubitabilemsqued Papa ‘cum iusta ,48K rationabili cauſa. res. _
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tas , eamque e'xp‘rcf’sèî agnovit Vienncnſè concilium ', ut’ in’

Clemen. quia car/tingit i” pÌ'itthde rc‘lz'giq/Î dam. irmowata a Con*

(iLTridm. /Zſſ7. cap-'115.6‘ ſay/?2 fla'e reform rav/2.8. Nam quam;

vis ibi caveatur, ut ea, quæ ad certum uſum largitíone ſunt delli

nata fidelium, ad illum debeant , non ad alium converti, tamen

ante verbum converti inſcritur clauſola illa , _[211w quidem Sedi:

Apajlolz'm Aufiorita‘te . unde Gloffil ibi in verbo S:di: 2580/101} -_

(e (nota inquit per hanc literamjolum Papam alterare po e uſum

illorum , quæ per fideles donata ſunt , vel relicìa )& concordant

ibiPaulus, &c. Et @ne quod ſpeéìat ad rem præfentem , aut bo.

na? ſuerunt Eccleſiis, vel Monasteriis donata ſimplicitcr, 8: absque

ulla refèrvatione,& flatim atque ſunt donata Eccleſia'ſunt imme

diate àcquiſita Deo, 'ut notat Innoc. i” c. mmſapcrn.3. de muſa

;mf/1,19‘ pro/712,6‘ i” mpzremm vade foro compa., 8t proinde fub

ſunt omnimodæ diſpoſitioni Romani Pontificis immediati illius

Vicarii , & ſupremi .administratoris , ac diſpenſatoris bonorum

Eccleſiasticorum , ut notant omnes in chJde/‘amma Trinitate,

(Sfide catholic. lib.6. ö’ infiamma!. eo .til. , ES’ i” Clementina,

quia contingit de RelzlgiqfiDamib. ubi in ſpecie Gabriel de Monte

Lauduno, 8c Post eum Cardinalis mm: 4. dicunt Papam eſſe Gu

bernatorem in ſolidum univerſàlis Eccleſixxujus caput-eli Eccle

ſia Romana, 8K ita ejus est ,tamquam capitis ad membra , ſingula

alimenta transſundcre rapxzmëfa per mandw”, Ea’ rapper primi-v

pale'm 94.3, aut_ donata ſuerunt ea conditione , vel paé‘to adjeé‘to,

ut recedcntibus fratribus (quefla condizione non ſi legge nella do

nazione ſatta dalla Regina Giovanna I. a ſavor dello ſpedale) bo

na redeant ad donantem , vel ejus heredem , 81 hoc paéìum non

comprehendit caſum 'QUANDO RECEDUNT DE LICEN- z

TIA , VEL MANDATO PAPJE , WI EST SUMMHS

PRINCEPS d.c.Cun8a per mamma” 9.9.3. Et ita in his terminis

postIohannem de Dco tenet ]O.Andreas i” cap.zmic.nam.z.col.a.

ante mediam var]: fcimdam q/I de relig. dom. lib. 6. Adde quod

in tali diſpoſitioneintelligitur excepta auëtoritas Papa: cap. w;

niente: dejurjur. , & paéìum reſolutivum intrat fòlum, quando

fratres recedunt ſaéìo ſuo , non autem quando recedunt ſaéìo ,

vel juſſu Principis l. Lucia: Titia: de eviäiofl.. quemadmodum

doéìrina illa quod reli€ta ad certum uſum a, non poffint in alium

uſum converti , quando testator expre ſſe hoc prohibuit adimenó_

do

l
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,‘, do legatum in eventuin contraventionis ('condizion , ehe non ſi .

legge nella donazione fatta dalla Regina Giovanna I. alla Chieſa ,

ed Oſpedale di S.Corona-Spina)’juxta textum in Sfantîijjîmas in

Anta. de alienatione in empbytfitradita per Bero.eon/.‘49. lib.z.

I, procedlt in inferioribus, non autem in Principe, ut notabiliter de‘

,, clarat Bart.in traÎEJÌzÌÎ/or lib.z. dilla. tap. i 3. num. 1 3. Petrus de

,, Peruſio in trat‘î. de Cano”. portione Epi/Z‘opì capa. n.38. @fit-i

,, y? plenîus‘ in capa/mr quidem de ttjlament. (Lucci ſi donator adje- ,

,, ciſſet prohibitionem expreſſam , ne ſua Voluntas commutari poi-‘- _

,, ſèt etiam per Papam (condizione che nemmeno ſi vede apposta i

nella donazione più Volte mentovata della ‘Regina Giovanna I.)

',, Hatc prohibitio , uti repugnans fupremerrincipis potestati tam- ..

,, quam turpis, 8t impoſiibilis haberetur pro non adjeéia lſiqflis

,, ita inflitutu: , l. qll-eſula condizione , 1. condition” quaz , 6' l.

,, condizione: contraffîde condizionjnflit. SJmpoj/z‘bilir Injìitutalc

,, beredt'bu: infiituen. tenet Imola in [Ji alienum in print. num.3.

,, flîeodem , An el. in Louidam Silla n.2. , & ibi etiam Paulus de

,, Castro infin. .de neceſſariis jZ-Î'o.àçÎ-ed.i”sti;aefl. ,, Indi fieguo

no le parole delFagnano da noi altre volte riferite . Siegue poi

il Fagnano nel num.4o.ad annumerare molte religioni estinte da'

Romani Pontefici , convertendo i di loro beni in altri uſi pii;

e fra le altre l’estinzione fatta da Clemente V'. dell'Ordine de'

Templarj diſleſò preſſo che per tutto l‘Orbe Cristiano , e carico

d‘immenſè ricchezze , li di cui beni il Pontefice rifervò all'ordi

ne , e diſpoſizione della Sede Appostolica ,. come dalla ſua Costí

tuzione, che comincia Adprooidam , promulgata il di Io.Mag

gio 131 I. registrata nell’antico Bollario tam!. paga yo.

~Aquesta estinzione de’ Templari fatta da Clemente V. ſi oppone

fortemente l’Avverſàrio; ma noi a' ſuoi argomenti fra brieve ſod

~ disfaremo. Profiegue il Fagnano a riferire l'estinzione fatta da

". S.Pio V. dell’Ordine de’Frati umi lati , rifervando idi loro beni ,

alla libera difpofizione della Sede ppofiolicad’eflinzione fatta da

_ Urbano VIII.così della Congregaîione de'Monaci di &Benedet

, to di Farfa chiamati volgarmente errettanti, come la Religione

de’Fra'ti de’ SS.Barnaba,ed Ambrogio: La riduzione fatta altresì

da Innócenzio X. ſottoli 2.di Decembre 1643. allo stato di Con- .

‘ gregazione ſecolare della Religione delle‘Scuole Pie della Madre

'—. di Dio _: Lfestinzione di S.Bafilio degli Armeni; de’ Cherici Re

- golarl
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‘golarî-del Buon Gíèsù di Ravenna , e della Congregazion di Sturlſi

la de’ Canonici Regolari di S.Giorgio in Alga . Aggiunge altresì

l‘eflinzione fatta da Gregorio X. nel Concilio di Leone il ſecon

do di tutte le Religioni Mendicanti , eccettone quattro ancor ca

nonicarrrente erette dopo il Concilio generale per questa ſola ca

gione per la troppo diverſità d'eſſe , con la riſerva de’loro beni

alla S.Sede Appostolica , per diſponerne in ſuffidio della Guerra di

Terra Santa ‘, o di Poveri , o per convertirſi in altri uſi pii perin

Ordinarj de’ luoghi , o per coloro , a'quali la S. Sede l‘avrebbe

commeſſo , ſiccome ſi ha dal teſto in cap. ”Hiro S- confirmator da

Religio/I ſlam-ib. lio-6. Le di cui parole ſono le ſeguenti ,, Nos

enim ea di-ſpoſitioni Sedis Apoſtolica: reſervamus in Terra San

äla ſubſidium, vel pauperum , vel alios pios uſus per locorum

ñ-Ordinarios , vel eos , quibus Sedes ipſa commiſerit convertenz

da , ſi vero ſecus piaſqmptum ſuerit , nec perſonarum receptio `,'

nec domorum , vel locorum acquiſitio, aut ipſòrum , carrera

rumque bonorum alienatio valeat. Et nihilominus contrarium

ſacientesſèntentiam excommunicationis_incurrant,, Fa di DUO',

vo menzione il Fagnano in detto ”zzm.4o. delle drei/?022i 846.

ED’ 77)'. di‘ Merlino , e nell’ 846. al ;zz/m. z. è da oſſèrvarſi,

che nella ſecolarizzazione fatta allora da Clemente VIII. del

le Chieſe , e beneficj dell’ Ordine Agoſiiniano nello Stato

della Catalogna furono preſervati , ed eccettuati i juſpadro~

nati Regj, enon già gli altri `Iuſpad’ronati laici , i quali resta—ì

ſono per tanto riſervati alla collazione libera della Sede Appo

fiolica , ſenza niun conſenſi) de’ Padroni , o di qualſivoglia

erede . Ebenche ſi foſſero riſervati iPadronatiRegj, non per

queflo appare , che per quel_ che riguarda la ſecolarizzazione

diquelle Chieſe, in cui il Rè Cattolico avea il juſpadronato,

enella commutazione dell’opere fatte dal Pontefice, vi ſi, ſoſiè

:ricercato , o richiefiol’aflenfo di quel Principe . Ond'è , che per

quelehe riguarda la ſola commutazione dell’opera , e l’applica

zion delle rendite in tuttoquello Sato della Catalogna , anche

nelleChieſè, dove il Rè avea ll diritto del Padronato, non ap

pare che ſi fbfle preteſo eſſer neceſiàrio il conſenſo del Re, da

che ſu riſervato ſolamente il diritto della nomina , o preſentazio

ne del Rettore, o Beneficiato : anzi glialtii Padroni laici , che

pretendeano la preſentazione def beqeficj ſècolai'izzati, ſacean

tutfl
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tutta lor forza nel doverſi intendere la riſerva della collazione de' _

beneficj Padronati ſècondo i termini della Regola della Cancel

lai-ia , cioè per gli Otto meſi; e pur ſu ributtata la lor pretenſio—

ne , e deciſo il contrario: ma non preteſèro mai che il Papa non

aveſſe potuto riſervar ia collazione de‘detti benefici ſenza il con.

ſenſo de' medeſimi Padroni, come dalla detta deus/;6. di Merlino

chiaramente ſi ſcorge . Che ſe voglia dirſi eſſere state tai commu

tazioni corroborate coi tacito conſenſo , o diſſimulazion degli

eredi , tanto a noi ba'sta per lo nostro intento , come ci ſiam di

chiarati . ‘

Qiesti medeſimi termini ſono applicabili alla Bolſa del S. Pontefice

` Pio V. , la quale ſola commuta l’opere , ed a tenore della Bolla di

Niccolò V.incorpora i beni dello Spedale ,e Chieſa‘ di S. Corona

Sp'ma al Monistero di S. Martino ſenza pregiudicar punto qua

lunque diritto di padronato, che mai ſi çompeteſſe alla Rega!

Corona . Che però ſiccome per le dette ſe‘colarizazioni ecommu

tazioni di volontà,edi opere non appariſce,che ſi ſorſe richiesto

Conſenſo Regio , ne che ſi lagnaſièro o ſiopponeſiëro i Ministri Re

?LCosì nella commutazione , ed incorporazione fatta da‘Ponteficí

Niccolò V., e S.Pio V. ſembra,che non abbian morivo'd‘opponer

ſii ſUpremiMinistrj del Re , ſiccome per tanti ſecoli non viſi ſono

giammai opposti, e con venerazione han ricevute' le Bolle ſuddet

te di Niccolò V. e S.Pio V.

Siegue poi ii Fagnano ariſerire ciò cheſiſece per depurare una

Congre azi'onein Roma affin di dar gli ordini opportunia'Supe

riori COSI generali, che provinciali . e locali di tutte ie Religioni.

E nel ”ur/1.44. rapporta la costituzione sù di ciò fatta dali‘isteſſo

Pontefice InnocenzoX. , che comincia inter [talora ſotto il dì

17. Dicembre 1649., e nel ”.47Jſrgu.apporta la Bolla del medez

ſimo Pontefice , che comincia: lnjfaurandw, fatta il di 1 y. Ot

tobre 16”., e promulgata il dì 2.2.. dello stcſſo meſe , ed anno,

ene] ”mr/.61. riferiſce il comun applauſo diquesta Bolla anche

ne’ luoghi di la da' monti , particolarmente dell'Arciveſcovo

Gneſnenſë Primate del Regno di Polonia con queste parole: Hi:

ai ſalati: {ſilOſ/Ìam i” ſupra/’cripta Balla S- intendimm autem,

Papa declarat aſl/’aſma intel/zioni: , :ſiam altri? 1talzanr_o”art”~

”e provider? , data fa” notizia tati”: rc’z' gcjm Nur/{m Aposta

liti: etiam altra mon”: , e Nur/tim Colmi-c reſcrípstz , Garma.

. , ~- ”mm
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”iam i” Zoo îm'idere faelicitati Italia’: 6' E‘oi/'copi Polonia- ſoo

plzcarwzt pro exteÎz/z’orze Balla- ao' illa: Direct/Z’: , ut i” [fieri:

Ai'cbiepi/Zopi Gſlt’ſſlc’lffi! Regni Polonia- , Primati: ad [moro-zz .

tim” XJÎI/f’raſcripti ſonori: w'delicet . E ne rapporta perdisteſò

tutto il tenore . Quella Bolla quantunque aveſſe avuta molta op

poſizione nelnostro Regno, e nella nostra Città da’ Signori Mini

stri Regj, finalmente ſu ricevuta , ed eſeguita colla debita mode.

razione , che non apportaſſe pregiudizio a’ diritti Regj.

_Tutte queste ragioni da noi addotte non ſolo ſufficientemente, ma

ſoprabbondantemente dimostrano ciocchè noi abbiamo impreſo a

dimostrare , cioè che gli Dottori allegatidall’Avverſario , oltre di

molti altri di celebre nome , e di conſumata dottrina abbiano in.

ſegnato ,che nelle commutazioni delle volontà de’ Fedeli, quan

do ſaccianſi dal PonteficeRomano , non vi ſi neceſſiti il conſenſo

degli eredi. Ma perche noi non vogliamo avvalerci di queste dot

trine , come principal’argomento di noſtra ragione , perciò addì..

mostreremo con chiarezza , che questo conſenſo del Re ſiavi sta

to nell'accettazione , o ſia eſecuzione delle mentovate Bolle , E

prima dimoſtreremo eſſervi'intervenuto il conſenſo tacito, il qua

le è ſufficientistimo anche in ſentenza di coloro che richiedono il

conſenſo degl’Intereſſati nelle commutazioni da ſarſi almen da’

Veſcovi: e poi ſai-em vedere, che vi ſia anche l’eſpreſſo . E per

quel che riguarda il .conſenſo tacito: che ſia bastevole ancor ne’

caſi, _che vi ſi richieda il conſenſo o degli eredi, odi altrui, che

pretenda intereſſe nella roba, che ſi commuta, ella è dottrina co

mune , nè ritrovati Dottore almen di primo `grido , per quanti ne

abbiamo rivangati , che la impugni . Molti Dottori potrem qui

cita re , ed addurre le loro dottrine , ma perche ſiam già troppo

tedioſi , e rincreſcevoli, e ci resta ancor moltoa ſare , basterà qui

apportare la dottrina , e le parole di Pier Moneta, laddove a man

distcſa pruova richiederſi il conſenſo dell’erede , o almen la lor ri`

chiesta nelle commutazioni da ſarſi da’ Veſcovi , o da inferiori

Prelati ;ecco le di lui parole( I i: Ex- pmrlèfîir autem col/{gem—

far due divi/ione: co” mſm Proprio all'81' : Altero , ”t uſim/z‘:

conſci/ſm tacita: , gm' -cxfaëíir riſolta; , ali”: rigore/j?” , qui

a 98!’

( I J Petra: Moneta dr çg@gag.ffltéiogoèzmtzrap.7.qmç/l;4.

721131418,
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‘vcrb'i: bx‘primit'u‘ì'; at per Glostî in Clem’eiit. l'a-‘lie s. fi”. èverbo

no” contradica-mika: de zerbffignffie.,CastrenſÎ in 1J? eoweneiîit

post name. de verbffigr/ifî, (9‘ alia: traa’it Gonzalez d.glof47..

”amaszflſZ-”ſar‘aatem exPrej/ùs dicitwf multi: modis, da qui

bar late 'I‘iraquell. de legzbmmmb. gloſ.7. a ”me/.86. arl 2.0 y. (9‘e.

{é alii relatz' a Gonzalez z].g10ſ47.”.24.23.ö‘ 29. ”amc-ro autem

a f. (9’ finge”. ex Gloſîin cap. dilefli verbo provocare zie appellat.,

Tiraquell.a’e jarxorz/Zít. oſſeflbrgpar. limit. 16, mmmz. , Ma

ſcard. de probat. com/a .416. (‘Î 417. , atque alii: tz'aa’it multi: _.

aoqae madi: iadzzei tacitam conſenſzzm faéîo , (9‘ ”zu/'7.27. ex ea

dem Maſcardo tonali/[13%. mm' [ilari/qua , mm pom’t , qui .EX '

TAC/TURNlT/ITE rc'fulta! , de quo etiam concia/I I 224., (9'

text'. i” rapa. de lyis,qazefizmt a Pra-latofifle conſci/[Zu Capitali;

(5”;er qui tacet ahi Gloſſ. (F Doflores deregſijai". i” 6. , Co

varruvias ”12.3. ‘variar. reſb1.eap.1y. ”ar/2.4. , Menoch. ’de pree

ſumption. lzb.6.príſampt 99. , Pacian. {le prîobarion.lià.r.cap.z9.

(9‘ zo. Alteraazt a im eonstnſmpmbeatar propter interejſeflaoa’

qui: habet i” eo uffa, a’e quo carri/Eviſu habet-ar i” l Codac- ”a

Ialill.ì'ſ:/ÌÌZ.Ì.ÎZ(17ÌZ ita Divarfff e adaptionibus eci/ma naſcita? (le

bi: , qzmfiunt a Pra-lato capa. :le rebus Ecrle ue mm alici/andà

rap. quod 0mm’: taflgz't de regaljar. i” 6 cum jìmilz'bi/s , alias

qai pÎ'xtf/Zatar ad imcgrar/dam alter-im Perſonen», dici/m'qm’ aa

fſeriwbi/inſèfl reqairi pro forma, &ſole-mmm” , de qua ſii/Zi”

ffiom‘ late per Gonzalez a’.gloſſ.47. ”mx/.21. (F zo. uſque aa’ 3 y. ,

Garzia traéi. de beneficia': par-.12. capa.. nam. I 63. cam aliquibm

fequc’ntibus, Ea’ Doëiores ab bi: citato:.

Lo ſteſſo Pietro M oneta nel medeſimo luogo in qu‘esta concluſione

imma”. parlando del conſenſo , che hanno a dare gl’intereſſati

per la commutazione della volontà ſcrive così : Potest aatem bi:

conſenſi-15, qui adbibmdus est razione intereſſeflmstari etiam post

fafíam , at toa/ia; ex text” in Apt-tem Cod. depaéîis Laſarar C.

de aſa/ris 4/1‘ autem plares 5.1.ff2 de ampli-17). aree-”ria 1_./z‘ qui: i”

Senatorioffîrle rita Naptiar. capra: qui 5.61177! ergo 1.11a. 1. cap.

Lugdamrz/is 9.qa.3. calmi qua de rebus 12.qzi.z.cap.ult.l6.qzz.r.

jané’iagloſſa &conſenſi-rm cal/1.1.15‘ 2.31.q”.1.cap.prapoſait de eo”-`

, ' Mgfiw. , da’ cap.” illis il 2.11: deflmflſatiom imjzaberam : E pro—

*ficgue _nel ”zen/.374..S'tfjfleit qaoqfle tacita:,si?\e prefer/;pmi eo”.

ſenſa: , :xt/ati: cal/fiat ex dJ. i” adoptionibar ,ffî de adoptiolmbas

.a.
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22.5.?Îolwztate'm'ffY/blato matrimjoqiiod mezzi: Edu/Z; S-gezze:

raiiter aut/3m. qiiibm modi: naturale: e ficiantar ſm' collai.7.‘

canada bis-,qazcfi/flzt a Praiatisfine coli azz/‘zz capitali canoa’ id

quod de fion/ùlibus, (9‘ marmi/inizio capfigmfica-oit de eo qm’ da”

x1! in matmmonium,quam poli/iii perad/zlicri/im,cap.infifmarz.

te qui Clerifi , ?Jc-l Dove-Wes , (fa‘ cap. inf/iper. qzzi i/zairimoiziimi

ari/affare pofl‘imi , 8—5’ pleriqae ad/zotarum‘, qua: refer-t, ac /Z’WlÌJ

tw' Gonzalez {1.Îíf.glofl47.”m”.2z. ubi ;rar/it qaad faflx‘cit taci

ta: conſenſi-s ”bi i: ”0” Ì'eqzzirit/fl' pro formaq'am‘ia eo quodplzz—

ribm relazi: darei ”.3 2. , non dici muffin/‘am forma/cm , qui re-l

qaii'iiin' propter ſua/;rem ,verſante , qzne del?” cori/Z’fl/km png/Zu.

re . Ed in fatti del conſenſo , che riſulta dal ſilenzio vi ſono chia

riflîme pruove ,, ed autorità : cosi Rocco de Cui-te ( I) affitrma eſ

ſer ſufficiente quello conſenſo così per la istituzione‘, come per la

translazione del padronato: e Giacomo de Puteo (2).chiaramentc

inſegna , che lapazienza , ed il diuturno ſilenzio induce il vero

conſenſo, ed opera quello steſſo , che oprerebbe il conſènſò eſpreſ

ſo . Bello steſlo vien comprovato dalla celebre regola del dirit

to canonico, e‘civile, qaimret cazz/'entire Fidaty?" ( z ) . A-cui

non è certamente contraria la regolaimmediatamente ſeguente :

I: qui MGF-'hm fatemi', fini ”ec zitique negare aride-Mr; Siccome

nè quella , che ii ha nelle Pandettc nel medeſimo iii. de regjzzr.

nella Lqui tare; , poiche come ben nota la Gloſſa nel detto capo

ii qai tace; ?Verbo ”anfuteuzr , le due regole ſi conciliano col

ponderale , che ciaſcheduna procede ne‘ ſuoi termini, ne’ quali

parla: dachè la. prima regola parla del conſenſo, e del diſſenſo che

ſono attidella volontà,la quale fi porta al bene,ed al male,almeno

appreſo,e per conſeguenza la regola parla del ſutur0,cioè di quel

che li ha a ſare , o omettere . La ſeconda tratta della conſeffione ,

o dir vogliamo affermazione , o negazione , che ſono atti dell’in

telletto, o della di lui potenza eſſecutiva , cioe la ſaCOltà di parla

re , e di eſprimere colle parole ciò che l’intelletto conoſce , di cui ‘

‘ l’og

( I) Rochda- Carte in ti'at‘î. dejurepatronatfzapro eo qaad de

Dima-ſani confmfa ”SJ/am”. vide Srep/ya”. a Gaja-ta. iq rapa-t.

capffiflal. rolſiz 5'. de 6168. in 6. .

(2) Jacob. de Pater) Malcom-”71.41.21 i

(3) Cap. qui tace! di raga/.juin i” 6 . . -
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l’oggetto è il vero , 'ed il ſaſſo ,' cioè iipreſente , o il paſſato ,~ ò

pure quel che non ſi è ſ'atto , o ſi è fatto : ſon degne di eſſer rap.

portate le parole della Gloſſa: Nota: , quia mm dicit ”012cm

ſrutit, @ſir ua” [or/traffici! regala , qui tati-'t : ſuper coufiffia

”e cui”; , w] negazione ”ou/up” cauſlwſu , o di cuſufuuu’utur

but regala ,ì (9' raguſa jurz’: Civil”: pg'apter uttíumìíum autem

quam habet coufcjfia ad couſZ-uſum‘ , (9' m'gatio addij/Z’zz/aw ,

G/ofliiiares , jurir Civili: , (9' uastrr’ il/am materia»; dda/;MW

rin/z (mi: regulu quodpropriè [pt-EZ”; , ad regulazu , qll!" tute; ,

ut ibietiam dixitjoannes And r.( I) così la Gloſſa .

uesto medeſimo comprovano le leggi , le quaſi aſſeriſcono , che la

medeſima efficacia è del tacito,e dell’eſpreſſo conſenſo,l.cum quid

Jìcertumpetaz‘urJqui adcertumffîlocuti,con altri testi allegati

da Everardo (a). Vien confermato altresì dalla comune aſſerzìo

ne, che il conſenſo tacito, è ſufficiente ad operare lo steſſo , che il

conſenſo eſpreſſo , dove la leg e , o altra diſpoſizione non ricerca

` chiaramente ilconſenſo eſpre ’o, o non lo richiegga come forms,

come per lo tcsto iu [.2. geoluutatemſbluto marz-im. lo inſe

gnano Bartolo, e Giaſone (3) . E parimente la Gloſſa , edi Dotto

l'l in cap.” uoſcz’tur; de bis. quufiuut u Prulutffiue couſèuſu cap.

riferiti con molte deciſioni della Rota a questo fine addotte da

Gonzalez (4) ne‘comem‘arj alla regola 8. della Cancellaria. (ägin

di è,che i Dottori comunemente hanno in ſegnato,che basta a tre

si per la rinuncia il tacito conſenſo . Poiche per quanto riguarda

l’eſſenza del conſenſi) non vi ha differenza tra l’eſpreſſa , e tacita

rinunzia come aſſai bene lo pÎ-uova il Gallerato( y) nel ſuo cele—

bre trattato de rmzmcz'aiiar/ilm: , apportato da Pier Moneta (6),

il quale eſpreſſamente inſegnò , che per quel, che riguarda l‘abi

dicazione, o fia privazione del proprio diritto, egualmente opera

la

( 1) G[of. in cap. i: qui tac” verbo ”oufatetur dc reguljur.

(2) EWrardus iu 105._ſtÎu uzgumJeg. ab exprqflb ad tacitam ,

Z9’ contra a num. I. uſque ad 8-.
( 3) Burlo/us 41.2. fimo/uni. ;2.1.2. , Jaſon. ibidem ”uu-ì. 7.6.

(4) Gonzalez iu camm.rcg.8.Cuucc-ll. gio/:47. uuuzao.” .2.2.

( y) Gallerut. . I. de rcuuucz’ut. lzb. y. f. 1. 722177243.

(6) Mçflflî WWE. :.8. ;zu-”2.767.
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iatacita rinuncia; equella che ſi fa con parole *eſpreſſe . Tanto

più che niente importa , ſe ilpatto facciali tacitamente per quel,

che notano i Dottori nella l. post mndítionrm C'. de paéì'z‘: , e nella ~

Llabeo, e nella Art-m qm’a rode-m til. dopo la Gloſſa nella sz‘

mulíerffl alato matrimonjfldſolationem C. di: rrjzzdz'cata , ó' l.

prfflqaam iti Cdcàpaëíir ,ciocche vien altresì comprovato da quel

che coll’autorità i più Dottori largamente ſonda Flam. Pariſî (I)

che la tacita rinunzia egualmente , che l’eſpreſià induce la priva

zione del beneficio Eccleſiastico , di si fatta maniera, che il rinun

ziante non lo poſſa ripetere: ponderando ſpezialmente il tcsto il?

cap. ex- ore dove la Gloſſa con gli altri Dottori (lo In': qmr fi

a”; a majoriparto capitali . Ed il celebre Ojedo (2.) attesta eſſer

comun l’oppinione del Paris, ilquale apporta altresì il tcho nel

taglia’ 2.”; lite pendente i” 6.ed aggiugne alrmm.1y.eſſere sta

to più volte riſoluto dalla Rota , che ancor per la tacita rinunzia

s‘induce la vera vacanza del beneficio tacitamente rinunziato , ed

aſſai a propoſito Fa ciò che il medeſimo Pariſioſcrive nel ”ar/2.23.

che colui , il quale conſente che ad altrui ſi conſeriſca il ſuo be

neficio , tacitamente lo rinunzia , ſecondo la Gloſſa i” capbc’nqfif

cia”; verbo affiflſam dr regular. i” 6.

Abbastanza , ſi: non andiam errati , abbiam dimostrato , chei] taci

to conſènſò ugualmente , che lo eſpreſſo , ſia bastevole anche

per la rinuncia de‘ proprj diritti, eladdove ſi tratta di proprio

intereſſe . Or ci rimarrebbea dimoſtrare , che questoconſenſò

tacito ſia. intervenuto per la incorporazione de’ beni dello Spe-.

dale , eChieſa di S. Corona—Spina fatta al Monistero’di S. Mar

tino,- non meno che perla commutazione fatta dal Santo Pon

*tefice Pio V. cioè eſiervi intervenuto il conſenſò de i Re pro tem

pore: Ma questol’abbiam noi dimoſtrato a ſufficienza, quando

abbiam diviſato ciocche s’apparteneva al Padronato,- poiche ivi

addimostrammo, chei Serenistimi Principi , eRe di questo Re—

gno, o non, abbiano voluto diritto di Padronato nello Spedale

ſuddetto, e ſua Chieſa , o che l’abbian certamente rinunciato

ſpropriando da ſe ogni diritto , che lorcompeter poteſſe {ſopra i

ſſ em

( i) FlamParz'f traccia’:- rcfig.lqufír.lib.i.g.”2.7. uſque ad

.Io. Co’ mmmg. (5‘ qu. I 3.12 mmmood If.

< a ) floic’din traéîde incompatibil, ben-Mapa. ca‘mz. 71.63,

s
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beni al medeſimo Spedale ,-e Chieſa 'donati-.‘- ‘Non è però, che va:

gliam diſpenſàrci in tutto dal recar qui ciò, che faccia al propoſi

to dell’incorporazione ſpecialmente , e dal dimoſtrare , che ſenza

dubbio i Re che han dominato in questo Regno , abbian tacita

mente conſèntito all'incorporazione , e commutazione di cui tan-z

to ſi contrasta . _

Eadunque d’avvertirſi ciò, c‘h’altre volte abbiam ponderato, che il~

Pontefice Niccolò V.nell‘anno 1443.0 a quel torno fece la ſuddet

ta incorporazionezpoiche fù aſſunto al Ponteficato nell’anno 1447.’

e viſſe fin'al 14”'.Or abbiamo ancora avvertito,che nel 1449. re

gnava felicemente in Napoli il Re Alfonſo Primo di Aragona: e

nel 1450. ſpedì il privilegio ad Onorato Gaetano Protonotarío , e

LuogOtenente del Regno , ſpiegando le prerogative , che a qucst'

oficio volea, che ſpettaſſero , rapportato dal Summonte ( x) nella

Storia di Napoli .Nè potea a queſto Gran Re così accorto, e vi gi

lante ſopra i ſuoi diritti eſſer ignoto il diploma fatto da Niccolò

"V. a beneficio del Monistero di S. Martino . Ma egli volle conſen

-tirvi (e ſorſe eſpreſſamente acconſentirvi )per la venerazione ,

che portava alla Santa Sede Appostolica , da che come strive il

Summonte (a) per testimonio di S. Antonino , in tempo di ſua

morte raccomando al ſuo figliuolo Ferrante , che laſciava Re di

Napoli , che non aveſſe violata la pace fatta con ia Chieſa . Mori

queſto Re in Napoli nel 143-8. a’27. Giugno nel Casteilo dell’

Ovo , con dimostrazione di molta divozione , e Religione , co

me lo attesta il medeſimo Summonte( 3 ) Succeſſi: a lui nel Rea

me di questo Regno Ferrante Duca di Calabria ſuo figliuolo nel

medeſimo anno 14;8.a’28. di Giugno , che regnò fino all'anno

1494. eſſendo morto a’aſ. Gennajo diquell’anno in Napoli, aven

do iegnato anni 3;. meſi j'. e giorni az'. come ſcrive il medeſimo

Summonte. (4) Suo ſucceflòre ſù Alfonſo Secondo ſuo figliuolo ,

che morì nel 149 y. a’ 19. Novemb. avendo già rinunciato il Re

gno _al ſuo figliuolo Ferrante , o Ferrandino Duca di bCala-`

ria

( I ) Gia: Ant. Summonte Istor. di Nap. 1112.5‘. tema. pag-97g
diam-@4675'. ` ' ` H

( 2 ) ì S”ii/monte iIÎia’em f01.224.

( 3 ) Summonte ibidem ſola”.

.(4) .Ibi-1m foi-H92
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bria nel medeſimo anno a' di 2;. Gennaio( I )‘. A costui ſucñ.

cedè il mentovato FerranteSecondo per .la rinunzia ſattali dal‘

Padre , e parimente poco regnò, poichè morì a’7.di Settemb’re del

1496. (a.) . Di costui {ù erede Federico d’Aragona fratello del Rè

AlſonſoII. , il quale nonmeno , che il ſuo Anteceſſore infelice- ,.

mente regnovvi , e per poco tempo , poiche nel 15-01. portoiiì 'in `

Francia , non voiendo aſcoltarei conſigli de' ſuoi affezionati ſa

miliari, e Ministri , e poi morì a’9.Settembre del 1)'04. ( z )nella

Città di Turs . .

Ortutti questi Rè che abbiamo nominato, regnarono , e ſerono ſua

dimora in Napoli, che cominciando dal Rè Alſon ſo I. , che morì

nel 14)“8. paſſarono-Io. anni dalla promulgazion della Bolla di

Niccolò V. , àquesti aggiungendo gli anni 3)'. , e meſi, che regnò

Ferrante I. , ed à questi gli due ò ſorſe trè di Alſon ſo II. è Fer

rante II., che ~uniti agl’altri cinque di Federico , che regnò in

Napoli ſormanola ſomma di anni”. Or in tutto questo tempo ,

non vi ſù mai chi aveſſe dato molestia alcuna in nome del Rè à i

Padri di S. Martino per la detta‘incorporazione , e pur tutti questi

Rè dimorarono in Napoli, eben ſàpeano, che ii detto Moniste~

rio di S.Martino godeva lerendire donate-dalla Regina Giovan

na I. all‘Oſpedale, e Chieſa di &Corona-Spina . Ne mai vi moſſe

ro lite . E non basta lo fiiaziodi anni ſaper-indurre un tacito con

ſenſo della commutazion allor fatta da Niccolò V. ſenza che par~.

liamo delle altre fatte à tempo di EugenioIV. E per quel che ri~'

guarda gli anni ſùstèguenti , già abbiamo veduto altrove, che i

lpedefimi Padri (on dimorati in pacifico pofieſſo de’ medeſimi be~

“" ni ſenza riceverne molestia alcuna . E quel ch’è più nel tempo.,

che il S.Pontefice Pio V. ſece la commutazione ſuddetta nell‘an

no 1:66. , ò 15'6 y. ſecondo la varia computazion degli anni dalla

Naſcita , ò dalla Incarnazione di Nostro Signore stavano in Napofl

li Ministri Regj di ſommo valore , ed avvedutiffimi , perche non

foſſero pregiudicati id-irittiRegj , come ſi dimostrarono- nell’0c~

caſione della Bolla in Cena Domizzi poco dopo ſpedita dal medeſi*

mo S. Pontefice , ſpezialmente perciò ‘che riguardava il Regio

` - ` Ex“.

(I ) Vide Samm.lib.6.fil.for .

(a) Summ.lib.6. fol.)'24.

( 3 3 Summa/imam.3.1ib.6.fbl.f-3 7;
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L'xrquatur , ſiccome le Iston'e del nostro Regno ci attestano , e

Bartolomeo Chioccarello ne' ſuoi manoſcritti ci dimostra . E co

me potean costoro traſcurare un'affare di tanto rilievo, quant‘era

il pregiudizio , che ſi ricava ſecondo le pretenzioni dell'Avverſac_

rio alla Rega] Corona i’

Non ci hà adunque dubbio alcuno , che ſiavi stato il conſënſb tacito

de’ Sereniflîmi Rè di queſto Regno er l‘incorporazíone de’beni

della Chieſa di S. Corona Spina al eletto Monistero di S. Martino,

e ſpezialmente per l’incorporazione fatta da Niccolò V. ; Tacito

conſenſö ! Errammo : volevamo dire eſpreſſo , eſPrefiiſiiſimo .

E come nò, ſe avvi documento autentico ch'eſii abbian ſapu

-ta i’incorporazione , l’abbian riconoſciuta , l‘abbiano approva”,

ta,e tenuta per indubitata . Non ci tacci d'audaci il nostro Avver

ſario. Eccolo dimoſtrato dal monumento,che ce ne ha conſervato

Giulio Ceſare Capaccio nel ſuo Forestiere . (Peſio Scrittore V0

iendoci additare la pietà de’Rè Aragoneſi riſeri ce , che il Rè Fer

dinando I. impetrò dal Pontefice Sisto IV.una Bolla in cui il Pon

tefice concedè licenza al Monistero di S. Martino di poter vende

r'e al medeſimo Re un luogo nominato S. Ludovico , e Martinel

lo coll’orto , ed altri diritti, e pertinenze ſue ſito fuori le mura di

Napoli affine di ſabbricarviciſi la Chieſa , e Convento di &Fran

ceſco di Paola . Le parole della Bolla dal medeſimo Scrittore rife

rice fono: Cum , /ìcut carz'ffimur in Cbri/Ìa Filíur Nq/Zc’r Fardi

nandus Sicilia* Rex- Illustrir nobis curuîxit expani , ipſe fare-ore

deuotìoui: atom/‘ur , que-uz ad Religioſi): , (9‘ now”;- Fami/Mm

jrſu Curistiflutrum de Paula giri: cupiat aliquo: cx- ci: in aliquo

loro congrua , Es" uancsto prope- Ncupolz'uz babei‘e , @pra/:term

aliquod Manu/Zeriunzfunu'are intendatjamqae quemdum [acum

uptum, G comma/111mſub erocubulo Sanëiorurn Ludo-Dici, 6 Marf

tinelli turn barra , ö uartoliriir, (9' alii: juribus, et Part-"neue"

;iirſuz'r extra mura: Neapoljz‘unor confistentenz , et ad Manu/Ze—

a‘ium Sunffi Martini etiam pro e Neapolim Car-Muſic” z: Ordi-g

ni: LEGITIME PERTINE EM REPERERIT, quem

.Dichi Filii Priar, 69’ C'onwntus (lia-‘i Mozzafierii pro convenienza

ti prm'o in alia mobilia bona pra diéia Mana/ferie manda , e‘ ei

dim utilioru connertcnu’o , aduor ut iui/71’ 10cm pro difii: frutri

bus construipqffiz‘z ride”; Regi vendere , 1]?” certo modo peru/u

:are tontentanturſiad id auáîoritas qu/ 011mjuffiwgarc’zmz {70$

E”?
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'qui Divina” Cultum 6:. Soggiugfle poi il Capaccio in perſon':

del Forestiere , che riſponde,queste parole: ,, Tal che il ſuolo è de'

,, Monaci Cartuſiani , evenduto al Rè’, ed il titolo della Chieſa è

,, di S‘ Ludovico , e Martinello (i). ,, Or ſi ricordi il nostro Avver.

íàrio , che questo è uno de’luoghi fra gli altri conceduti dalla Re

gina Giovanna I. perla fondazione della detta Chieſa , e Speda

le di S. Corona-Spina , come altre volte abbiam riferito , e pon

derato : E pure il Rè Ferdinando I. nella ſua petizione ai Pon

tefice Sisto IV. non ebbe riparo di dire,che' questo luogo apparte

neva al Convento di S.Martino de'PP.Ceitoſini , e che gli appar

teneva LEGITTIMAMENTE . Ma come gli apparteneva , ſe

queſto luogo la Regina Giovanna ottenutane la licenza da Grego

rio Xl.certamente l‘uni con tutti i ſuoi diritti,e pertinenze al l‘ud

detto Spedale e Chieſa di &Corona-SpinaPNon vi è altro titolo di

pertinenza, o di dominio per lo detto Monistero, ſe non ſe la

Bolla del Pontefice Niccolò V., che incorporò tuttii beni della

.Chieſa ſuddetta al medeſimo Monistero .

Rifletta bene il nostro Avverſàrio , in che conſiste la forza del nostro

Argomento, o per meglio dire , evidentedimostrazione . Il Rè

Ferdinando I. ſeppe ?incorporazione fatta , l‘ebbe per rata , la

riconobbe ‘LEGITTIM A , e perche tale, conobbe,e conſeſsò, che

il detto luogo di S.Ludovico, e Martinello apparteneva LEGIT—

TIMAMENTE al Convento di S.Martin0;e perciò fece istan

~ za al Papa Sisto IV. , che foſſe lecito al detto Monistero il vender

li detto luogo', come in fatti ſeguì la vendita , e ne fianno in poſ

ſeſſoiPP. di &Franceſèo di Paola . Sicchèil nostro argomento

non pretende altro , ſenon che il dimoſtrare ,che il Rè Ferdinan

do approvò l’incorporazione de' beni dello Spedale di &Corona

Spina fatta da Niccolò V. in benefizio ,del Convento de’ PP. di

S. Martino . Laonde ſarebbe vana ogni riſposta,che voleſſe darci

il nostro Avverſàrio col dire , che ia detta vendita fu fatta col

conſenſh del Re,- poiche la forza della nostra ragione non conſiste

nella commutazione, cite il Papa Siſto IV. fece del prezzo di det`

to luogo,- ma nel dimoſtrare, che il Re Ferdinando I. ſapea 'be

ne l'incorporazione più volte mentovata , fatta al Convento di

S. Martino , e la stimò valida , lecita , e legittima . Or (Eque

‘ ſtog z

( i ) Capaccio Forq/Zgiomg. foglio 397.cdit.1Yap .1 6 34.

ai
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fio non è conſenſo eſpreſſo `, dica egli l’Avverlàrio,’qual ſari"mai

ſeeondo il ſuo vocabolario conſenſòeſmeſſo : da che noiſàppiam

bene , che iDottori aſſeriſcono il conſenſo eſÌÎreſſo darſi non ſolo

colle parole; ma altresì co i fatti . Anzi potremmo dire , che

veramente il Re Alfonſo 'I, Padre di Ferdinando aveſse dato il ſuo

conſenſo allor che i Padri di S. Martino 'ebbero l'incorporazione

ſuddetta da Niccolò V. mentre egli ſenza eſitazion veruna aſèerl

nel luogo appartenere legittimamente al detto Convento . Ed è

3a avvertìrfi, che così detto luogo , come gli altri concedu ti dal

Pontefice Gregorio XI. furono Regj , perche dati alla Regina

dal medeſimo Pontefice ,- e da costei poi aſèegnati al detto Speî

dale , ' e Chieſa di &Corona-Spina .

In oltre preghiamo il nostro Avverſario a riflettere , che queſto luo~

godi S. Ludovico , e Martinello f'ù venduto dal Convento di,

S. Martino al Rè Ferdinando I. ond‘è che ſenza dubbio ſe n’ebbe

a stendere l’istrumento della vendita, ciocche ſar nonſi potè ſenza

il conſiglio,e cognizione di ciò che ſi ſacca da’Minist1~iI{egj.Bindi

naſce l’altra rifleflîone ,che la coſa ſù fatta con piena cognizione ,‘

e ben ſèpperoi Ministri di quel tempo in che modo appartenea a

venditori il luogo,che vendevano , altrimente avrebbon mancato

al loro ufizio in conchiudere una compra a nome del Rè , ſeflza

aver piena notizia del diritto, che avea il venditore sù di quella .

Nostra ſventura è ben che non ~ſi ritrovi la Bolla di Niccolò V. ,

poiche dal tenor di quella {i potrebbe più in chiaro tutto ciò , che

a quest'incorporazione s’appart‘iene , e le poche coſe che ne ab

biamo dette , ſi ſon raccolte parte da ciò che {è ne riferiſce nella

Bolla di S.Pio V. , e parte da picciole memorie che in alcune carñ,

toline del Monistero di S.Martin‘o ſi ſon rinvenute .

MÒIte riſhoste apporta l’A-vverſàrio per iſciogliere le obbjezioni del

Giureconſulto , che con tanta energia, ed erudizione hà ſcritto

a favore de’ PP. di S. Martino preſe da' varj eſèmpli , che abbia—

mo di queste commute; e volendo ſchermirſi dall’obbjezione , che

ſ1 deducea dall’eſempio diClemente V. nel Concilio di Vienna

dell’estinzione dell’Ordine de’ Templari , edell'applicazione fat

ta de’loro beni ad altri uſi pii , ſi porta con troppo ardire , non

ſhloin tacciandol’Avverſario di poca filoſofia , ma altresì in tac-1

. ciand'o ,. ed il Papa ClementeV. , e tutto il Concilio di Vienna ;

poichedice , che dovrebbono gli Avverſarj fondare la ſuppofi

,x ` 7- . zio- ‘

/

/

/

l'
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'zione che‘avendo il Papa tal ordine abolito fatto l’avveflè clave

non errante , e ſenza l’abuſo di potestà . Parole che certamente

non doveano ſcappar dalla penna di un 110m Cattolico , che ſcri

ve nel ſen della Chieſa Cattolica , e dovea piuttosto starſi al detfl

to di tanti Autori,che hanno diſeſò la costituzione di Clemente V.t

e la determinazione del Concilio di Vienna , che a quel, che ne

ſcrive Niccolò Gutleri da lui rapportato Autor ſoſpetto. E quang

tunque S. Antonino abbia dimostrato inclinare a. credere a coloro

che ſtimavano innocenti i detti Templari ; contuttociò dovea

avvertire, che il medefimo S. Arciveſèow nel cap.z.del titolo al.

(non già dell’undecimo come egli cita)pria dels. I. aſſeriſce , Che

per determinazion del~ Concilio furonoñtuttti ibeni , e poſièffio”

ni , ch’erano statedella manſion del Tempio, aſſegnate alla man—j

ſion dell’Oſpedale Geroſolimítano . E nel luogo dall‘Avverſàrio

accennato, benche malamente citat05poiche lo cita Hiitor.par.;.

tim I. [EP-3.( dovendoſi citare Histor. part.;- tit.zi. capJ. 5.3.)

apertamente riferiſce quel ch’egli dice a ciò che ne diceanoi

Grandi forſe del Regno di Francia . Amalfi: tamen , dice egli,

nel fine di quel S- optimatibm dirrbaturillos innocenza: , (9' fine

ju/Za cazzfafmf/IZ’ damnator . E potea altresì contentarſi di quel-i

lo,che oſiÎÎrva l’Annotatore di S.Antonin0 in quel luogo dove riſe

riſce varj Autori , che difendono la giustizia del Pontefice , e del

Concilio , ed accennano gli ecceflì , e ſceleratezze de’ Templari

ancor molto pria che ſoſièro condenna'ti nel Concilio di Vienna.

come appare da ciò che di loro ſcrive Guglielmo Tiſir0,che fioriva

nell‘anno 1 180. , e cominciò la ſua Storia de Bello Sacro‘ dall'anfl

no 1'097., e tirolla fino al 1 I8o.nè compì il filo venteſimoterzo ſia'

bro , il quale riferiſce , e la ſua ſottrazione all’obbedienza del Pax

triarca di Geroſolima , e la loro avarizia , ed altri ecceflì (I) E lo

fieſſo S. Antonino in altri luoghi riferiſce le loro manchcvolezze ,‘

ed i ſoſpetti di tradigione a tempo della guerra di Terra-Santa ſò—.

stenuta da S.Ludovico Rè di Francia (2 ) e l'ucci ſione del legato

del Maestro degli Affiſini ,che volea 'venire alla ſede Cristiana.

col ſuo popolo , purchè foſſe stato rimestb il tributo, che pagava

no al ordine de’- Templarj , e quantunque il Re di Geruſällälmme

A a;
fr ) Lil”. c.7. 05.17. c,2.7. [ihzompzzl ~

(2,) Part-3.272‘. 19. 6.9. 9.1 -

'e, _fà-ñ**
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Almarico aveſſe voluto pagar di proprio ciocche rimettevano i

Templari al-det’to Maestro , e ſuo Popolo , effi non dimeno da

ſò‘rdidezza istigati ucciſero il mentovato Legato inviato dal detto

Re;pria ch'entraſſe ne’ propri confini , come può vederſi preſso il

medeſimo S. Antonino (1) . Alell‘andro HI. parimente , ed Ono

rio III. eſpongono i loro lamenti perle strabocchevoli procedure

de' Templari.

Potea altresì l'Avverl‘ario oſſervare ciò , che ne ſcrive Rinaldo ne'

ſuoi annali; e ſpezialmente dove apporta la Bolla di Clemen

te V. (a) @edita in Toloſa a'zo.Decembre nel 4. anno del ſuo Pon

teficato . Leggere parimente potea nel medeſimo Autore (3) l‘E

pifiola del medÈſimoPontefice Clemente VJcritta agli Arciveſco

vi di Magonza,di Colonia,di Treveri,e Magdeburg , e l‘altra let.

teradel medeſimo Pontefice agli Arciveſcovi , acciocchè riferiſ

ſero dopo diligente inquiſizione tutto ciò che ritrovaflèro degno

di cenſura ne' medeſimi Templarj , che comincia Dudum . E. ſè

fi foſſe degnato di leggere (4) questo Autore avrebbe egli oflèrva~

to , che perla conſeflîone di due mila testimonj , eran convintii

Templarj di molte ſcellerarezze , ed ereſie per le diligenze fatte

così dai Re, come da iVeſcovi , ficcome stà registrato in un li—

bro manoſcritto nella Biblioteca Vaticana {ignaro ;7117724177. ſe

condo il medeſimo Rinaldo attesta , ch’aflerilèe altresì ritrovarſi

nella Biblioteca Vaticana gli atti giudiziarj fatti contrai Templa.

rj ſegnati co’ ſuoi ſugclli’. Ma il dottiflîmo nostro Avverlàrio non

fa conto di questi testimonj; ſiccome nemmeno dà credito a Na

tale Aleſſandro , autore peraltro da lui molto stimato, ed altre

Volte magnificato . Si ſcorge nondimeno , ch‘egli il luogo che ci.

ta diNatale d'Alefi’andrO , omal volentieri , o con troppa ſolle

citndine l’abbia letto ;poiche egli attribuiſce a Natale Aleſſandro

come ſua propria afſerzione quel,che Natale riferiſce come parole

della ſentenza delConcilio di Vienna . Egli ſcrive nel foglio 1684

,, E quantunque il motivo dell‘abolizione didetto ordine proveniſ

*,, ſe da univerſal ſcelleratezza,ed empíetà,che i dettiCavalieri Tem,

- ’ . plar]

. ( I ) Part.2.tít.17. cap.9. 5.7.

(a) Rinald.ad ali/1.1 307. n.12.

(3) Rinaldfld 412724308. 71.3.@ 4. _

(4) Rina/11.40’ ”171.1311qu ,y

.
<
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, , plaricommettevano al dir di Natale Aleflìndro , cita nel mar gi

ne tom.7. HULEchcfl diflèrtflo. (7.2. 5.1. , dovea dire art. I. Do

dumfiqaidem Ordincm Dom”: Militi; Tmplijei'o/òlyinitar/i (9’c.

Ma Natale Aleſèandro ſcrive così nell’accennato luogo n.12. (I)

Concili} porro Viviamo/1‘: finta/tia qua: incipit bi: verbi: : Ad

proîzidamfic habet, Dudumfiquidem 6c. , con quel che fiegue

dall’Avverlàrio medefimo trafcritto . ‘

Egli poi ,per dimolirardifîomiglianza tra la {Entenza del Concilio di

Vienna,e la Bolla di S.Pio per la commutazione dell’opere più vol

te mentovate nel medeſimo fog.168.ſcrive cosi. ,, Per ora noi con

,‘, vincendo i medeſimi diciamo,che questo ordine de'Cavalìeri Tema

,, plarj ſoſſe fiato istituíto dalla S.Sede Appostolica ſotto Urbano II.

vogliam credere che il nostro Avverfario per diflimular l’argo’

mento abbia voluto attribuire ad Urbano II. che morì nel 1099.

l'istituzione dell’ordine de’ Templarj,il quale fu iſtituito nell'anno,

I I 18. ſotto il Ponteſicato di Gelaſio II. come lo dice Guglielmo

Tirio , (2.) e non fù allora approvato dal Pontefice , ma ſù isticui

lo fotto la protezione del Re di Geruſalemme . Ecco le parole di"

Guglielmo Tirio , eodom anno( cioè II 18. ) sz'dam nobile: ‘Din'

de eqclcstrz' ordine Dco dee/oli , religioſi , ED’ cimenta’: Deum i”

manu Domini Patriarclw Córiſii emilia c mancipante: , more

Canonicomm Rogo/aria”: in ca itatc , Es’ obedimtia , EB fine

proprio ‘celle perpetuo wiwei‘eprofijji :mami-cr quo: primi#pm

cipuo acre oiri weflerabiler Hugo e Pagani: , (9‘ Gazzfreda: da

5.19 amaro . ”ibm , quom'am , neque Eccleſia crac , ”equo- cer

cam bai/ebant domiciliam , Rex i” paleria ſuo , quodfi’cq: Lem—

plam Domini ad Alg/ira/em babez porca?” , ci: adtempa: cancelli:

habitaculam . Car/0221”' templi Domini, placca”: , quam circa Pra:.

diff-71m babebantpalatiam ad opm qffícírzamm certi: qzzibufdam

condizioni”: mmc/[22mm . Domina: autem Rex cum ſaisjjrocc

ribu: , Domina: qaoqm’ Patriarcba cum Pi'ielatis Ecclq/ìarum de

pro‘flriis damizzicalibu: certa ci: pro îJifîu , ö‘ amié?” beneficia ,

qua-da”: ad tempus , guardami/1 perpetua”; conta/arm” . Prima

au

( I ) Natalfllexjomlz Iii/IonEchrlzflì’rtJo. i” Sec. XIII

G’ .XIV. qlc-2. a.1.mzm.12.

( 2 ) WillelmTyrim de Bello Sacre lib. u. cap . 7. apud Ba;

ro”. Anna/.com. 13..” amc.; x 1,3. mmm. g `
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ante'm comm fìrofîrſſz‘o; ' nodqae ci: a Domino Patriarcba , G' rc

liam'r L'pzſcopir in remi zonem peccatornm iaia-*7811712 di , ut zia:

ö' itinera , maxime ad ala-tem prrrgrifloram contra [altro-mm ,

l'9‘ incar/antiam in/z'a'z'a: pro ‘viriba: confi'rwarent. Cosi il Tirio.

Fù poi quest'ordine de’ Templar-j nove anni dopo , o a qucsto torno

confermato nel Concilio di Trojes celebrato l’anno I 127. nel ter

zo anno del Pontificato di Onorio II. come il medeſimo Gugliel

mo Tirio lo attesta dicendo : (I) Naz-cm antem anni: post carmi: "

iii/filationc’m in Mbit” fm'rant facalari iia’em milite: ttt/ibm ’

utente: e’q/iimcntisflna/ia pro renic’a'io aninzararn/È'iaram pîofal”:

largiebazar . Tandem ammazzo Concilio in Francia apud reca:

[labii-‘o, cui intor- acri/n; Domina: Rbemen/z': , E? Domo/m Smo

m'n z: ` Archiepi copi ram fa raganeir fai: ,- Albanenfi: (moque

.Epiſcopm (queſti fu il Cardinal Matteo Veſcovo di Albano) Apa

stolz‘m Seair legata: , Abbate: qnoqae Cfflorcimſir , (9’ Clarc‘val

lis-”fix (questi fù S.Bernard0) mm aliz'r Wario”: infiitnta di re

gala , ö babiz‘m afignatm , "alba: ‘vide/ire; dr mandato Domini

Honorii Papa , G' Domini Stc’pbani Jerofolymizan'i Patriarcba: l

Camqaejam anni: ”om-”2 in eo_ faiflì’nt propoſito (non ;zz/z‘ ”om-m

era”; ) ex nana capi: comm miniera: anger'i , (9' Foſſìſſìomr mal

tiplirabantar.,Così il'Tirio. Rifletta per tanto i‘Avverſario quan

to facilmente poſſa unuom ancor accorto, e ſavio prendere ab

{Îñ baglio , da che egli che ècertamente avvedutiffimo ,‘ ne ha pie

ſo un non picciolo in queſto luogo, ‘attribuendo ad Urbano mori .

to l’anno 1099.ciocche attribuir ſi -dee'ad Onorio II. , nel tempo

steſſo , che riprende , gli altri "di ‘poca accortezza , ed attenzione

in riſcontrare i libri ,-0 in deſcrivere le dottrine . Inoltre rifletta ,

che quest’ordíne nella ſua prima fondazione ſù-dotato d“a-icone

xrendite nOn ſolo dal Patriarca, c da altri Veſcovi, come dice il Ti

rio, ma altresì dal Re diGeruſalemme, che allora era Baldoino I.

morto nel medeſimo anno II 18. poco dopo la prima istituzione

fatta col conſenſo del Patriarca di Geroiòlima,nel tempo di Qua

reſima ſepellito inGeroſolima ſotto il l-uo o del Calvario . Ed ci?

ſendo poi quest'Ordine tanto creſciuto, e accreſciuto di ricchez.

ze' in tanti luoghidel mon-do cristiano , come dalle relazioni fatte

al

(2) Willclmm Tyria: lib. 1 a. cap. 7'. apud Baroniam ad ani

mm. 1127. nnm.8. tam. I a. Arma;
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al tempo del Concilio di Vienna ſi ſcorge come può crederſi, che

non aveſſero avuto altresì da’ Regnanti , e da' Principi ſUpr-emí

donazioni di beni,e donazioni copioſe, particolarmente nelia Spa

gna, dove ſempre ha regnato la pietà de’ Principi. (lui dirà. l’Av.

verſario di non costare del titolo di queste donazioni fatte da’

**Principi Regnanti: così ha penſato ſpedirſi dall’eſemplo appari

tato dall’AVVocato de’ Padri di S.Martino nel ſuo celebre ſcritto,

dello Spedale di S.Antonio in Vienna con dire , che non ſia conſa

cente al caſo , cheſi tratta; ,, Poiche per ſuppoſizione ſi dice che

,', foſſe stato eretto , e fondato dalla Regina Giovanna I. , ma nuh

,, la di preciſo ſe ne potrà affermare, e molto meno . ſe ne potrà efi

,, bire . ,,E noi ci maravigliamo,come nOn gli abbia fatta impreſſio.

ne ciò che ſcrive Ceſare Eugenio nella ſua Napoli Sacra;r i) tener

fi per fermo , che la Regina Giovanna I. con autorità del Ponte

fice Gregorio XI. abbia ſabbricata , e dotata quella Chieſa per"

vederſi ſulla porta maggiore l‘arma , e l'inſegne della caſa d’An

giò , e del detto Pontefice: come l’ha ponderato l’Avvocato ſud~

detto portando le parole del medeſimo Engenio.

Somigliante riſpoſta darà l‘Avverſario ad altro eſempio, che noi ap

portiamo in questa ſcrittura della fondazione dell’inſigne , e cele

bre Chieſa di S.GioVanni Battista detta volgarmente S. Giovanni

Maggiore, Di questa Chieſa così ſcrive Ceſare d’Engenio ( a ) :

,, Qiesta Chieſa anch’ella 'è una delle quattro Parrocchie principa

,, Ii di Napoli , ed anticamente era tempio de’ gentili , il quale ſu

,, ſabricato dall’Imperadore Adriano di cui ragiona il Pontano con

,, ſimili parole . Nam , Adriana: Aagastm Templar”- i” tam”.

la [nomina Portam, qme ad mare fi’rc’lmt , qzii Zara: badia quo

qm: parta: dici/111‘ «fidi 'me-iz mine am/zliiadinit , idquc ;ia/Zed

col/ap/iim , ab ilifeqqmtibm q/Z Pi'i/icipibizi inflauraizmi . ,, Fu

',, poi riſiorato, ed ampliato dall’Imperador Costantino, ſiccome

,, ſcrive l’Autor della Cronica di Napoli,dicendo,ch’il detto Imperañ

,, dore navigando , ebbe nelmar di Sicilia ſopra il capo di Trapani

’ ,, grandiſſima tempesta con pericolo di perderſi, per il che re voto a

,, Dio, ed al Precurſör di Cristo S.Gio:Battista ſuo divoto, nel giun

,, gere al porto ſpendere trentamila ſcudi in ergere una Chieſa io

IIlÎ onor

( I i Ceſare Eflgmia Nap.Sarra {01.63 9.edii.Ncap.16a4.

(2.) Cuffaro" Eng e”.Nap. SarmfolJa. Co’ iz.
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,, onor di quel Santo, e Coſtanza ſua figliuola , ritrovandoli nel

,, medeſimo pericolo con ſuo padre , l‘è un altro voto fimile d'altri

,, ventimila ſcudi,in ſèrviziodella medeſima Chieſa,… onore di San

’, ta Lucia Vergine , e Martire ſua divotiffima . Giunti poi a ſalva—

", mento in Napoli oflërvarono il voto , e dedicarono l'antico tem

’, pio d’Adi-iano Augusto in onore di S.Gi0:Battista , e di S. Lucia ,

,, (ch’ora S. Giovanni Maggiore chiamati) nella cui tribuna ſu di

,, muſaico ſcolpita la figura del Salvatore , minacciando il giudi

, zio univerſale , e ridotta la Chieſa a perfezione , vi furono costi

, tuiti molti Canonici Regolari , per celebrar li Divini uficj con

,, buone rendite, e conſàgrata da S.Silvestr0 Papa , il che vien con

” fermato da quel, che leggiamo in un‘antico libro in Per gameno ,

,, che lì ſèrba in questa Chieſà steſſa , estratto dal Registro di Car

,, lo I. da Notar Roggier Pappanſoagna gentiluomo del Seggio di

,, Montagna, per ordine del Rè La islao nell'anno 1409. con tali

*V

' ,, parole ,, Conflaaiiriar Prima: Cbrìflz'aam Imperai‘ar Neapolim

maritimo itim’rc adr/enim: , applicazrit i” regioaem Sedili: Por.

t”: , abi dicit/Jr ad Ripari: , ibia/rm zma'at’zit Erelq/z‘am magnum

i” tqfladim’a opere , ES’ mir-;fico ma ito , (9’ malto aaro , (F lapi

de porpbyretico , alioqm’ maliìfario marmoreo lapide con ”mmm

to , quae pq/l'qaam prrfì’éle con ammala cy} , per SanëZíj/ímzzm Pa

Pam Sylez‘ram ‘conſacrata cy ,per quem etiam Oratoriam S.Ma.

ria de Principio dedicatam ç/Z . Eamdemqae Errlq/z‘am Samîi

‘ Joamiir prafata: Corr/lantinm Imperator maximir proventibar

dotavit ,, In memoria , che Costantino fondò la preſente Chieſa,

a, i Sacerdoti di queſto luogo ciaſcun anno alli 1)'. di Marzo cele

,, brano l’anniverſario per lo steſſo Fondatore , come ſi legge nella

,, Tabella di tuttigli Anniverſari di questa Chieſà,che dice così Ir.

Martiì i” Altare majoripro magno Imperatore Cori/fantino . In

,, oltre nelle colonne del Coro , anche ſi veggono l'inſegne, e La

,, baro dell’ifleflo Imperadore,, Così l’Engenio , il quale apporta

l‘autorità di Agostino Pavia, oltre a quella dell’Autore della Cro

nica di Napoli , afine di dimostrare, che in quella Chieſa furo

no ordinati Canonici Regolari , i quali vivevano nel Claustro , il

quale stava appreſſo la Corte della Chieſa . Dica pure l’Avverlà

rio ciocche gli ſia a grado , e ponga in dubbio queste Istorie rap

portate dall’Engc-nio, per quel che riguarda ljefl‘ere edificata dall'

mperador Cofiantino la detta Chieſa : poiche afflnoi baita l’eſſere

fla
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Rata riconoſciuta come tale da‘ Rè Carlo I. e Ladislao , come dal

l‘estratto del Registro di Carlo I. appare , giulia il riferito dall'

Engenio . Bella Chieſa noi ia vediamo eretta in Badia , uficia.

ta da‘Canonici , ed Eddomadarj con l‘autorità della Sede Appo

i’tolica , ed a’ tempi nostri la medeſima Badia é stata unita ai Se

minarìo della Chieſa Metropolitana di Napoli dal Pontefice In

nocenzio XII. con ſua ſpezia] Bolla , che comincia : AJ' Beati
Petri Apojioli Principi: ,62. fatta fotto il di 10. Febbraio 169ſi9.

e l’abbiamo veduta efeguita; e non appare che re ne fia richiesto

aſſenſo veruno: diciamo aiſenſo, non Regio Placito , 0 Exrqaa

tm' , che ſenza dubbio ſará fiato conceduto .

Molto più ci converrebbe dire in queſto terzo S. , e riſpondere all'

obbjezzioni dell’Avverlàrio , ſpezialmente per quel, che dice del

poterli difubbìdire al Papa , quando malamente comanda , ap.

portando alcuni eièmpj degli errori da Papi commefli , come da

Onorio I. , da Gregorio III., da Celestino III. , e da Giovan

ni XXII. connumerati da lui nel foglio 182.. , ſopra di che molto

potremmo ragionare , ed addimostrare all’Avveriàrio , che le co..

ſe non vanno, com'egli ſi sforza diviſàre; ma ciò ſarebbe un trop

po prolungarci con troppo tedio di chi vorrà leggere quella nostra

Scrittura . Solamente basterà qui accennare , che le Costituzioni

fatte da‘Sommi Ponteſici , ſono ſiate rivocate da altri Succeli‘ori,

e dimostrat-ane l’inſuffistenza per qualche error di fatto , o altra

mutazion di circostanzemon già da uomini Iaici,o Dottori priva

ti: parliamo nel caib che ſiano flate già pubblicate , ed accettate;

da che per impedirne la pubblicazione,e l’accettazione, non v’ha

dubbio , che qualora giuda ragione vi affista , li poſſa ſare da chi

pi‘tliede al governo della Repubblica , e talora anche da‘ Veſco

vi , a‘ quali ne fia commeſſa l’eſecuzione , con informarne frac

tanto la Santa Sede degli ſcandali ,o inconvenienti , che ne {ègui

rebbero ſe la coſtituzione Ii eſèguiſſe; sù di che lungamente di

ſcorreremo nel ſeguente paragrafo , dove tratteremo diffuſa

mente del Regio Plarito , o dir vogliamo Exeqmum‘; ſicchè

tanto baiii per questo terzo s. , e paffiamo al quarto .

,H h 2 s.IV.Si
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5. IV. .

Si cſhmínafl la Bolla di S.Pio V. Poſa': cjſſèr *votata

de/[aſhafòrzadd che non appari/ca cj/jìrçffamm

i" {ſſerſi concedute il RegioExequalar.

’ Avverſario nel ſuo tanto applaudito Scritto dopo aver uſati

tanti argomenti , e tante macchine per buttare a terra la più

volte mentovata B‘olla del Santo Pontefice Pio V. della commu

tazione fatta a beneficio de' Padri di S. Martino , nelfog/Ìo 179.

adopra la più forte arma ch’egli potea rinvenire , affin d'abbat

terla dell’intutto: poiche ſa vedere , com‘egli penlà , che foſſe

stata eſeguita [enza il Regio Placito , o dir vogliamo Exraaainr;
ev che per conſeguenza , come manchevole d’un requiſito di tutta

neceflìtà, debba averti come invalevole _. e di niun effetto .

Egli tutto s’impegna , e‘ grandemente s‘aff'atiea per dimostrare la

ſuffistenza di questo Regal diritto di non eſeguirſi Bolla alcuna ,

Breve , o Reſcritto , che venga 0 da Roma , o da qualſivoglia

parte fuori del Regno , ſenza eſſere stato pria dal Supremo Col

lateral Conſiglio pl'acitato , cioè che gli ſia fiato accordato l’Ene

quai-1”". Ma indarno egli ha impiegato tanto di fatica, e d’affari

no a provare questo punto , che da niuno gli può eſſer mai con—

trailato ,e gli Ecclefiaſtici medeſimi lo praticano, non dando mai

eſecuzione a qualſivoglia Breve o Reſcritto , che da Roma li ot

tenga , ſe pria non ſiaſene ottenuto il Regio Exeqzzatm* . Perſua—

dali pur l’Avverſario , che noi abbiamo tutta la venerazione ,'

e tutto l'impegno per queflo regal diritto tanto pregievole per la

Real Corona , e tanto _confacevole al ben pubblico , con tuttociò

noi farem vedere in queſt’ultimo paragrafop che il Regio Placito

foſſe fiato veramente dato: o che quantunque fofi‘e mancato per

la condizione di que’ tempi; ne‘termini ne’ quali stiamo,non poſſa

perciò renderli , o dichiarlì invalida la Bolla di S.Pio V. ,e lo di

mostreremo co’ medeſimi termini degli Autori più impegnati a

favor della Real Corona , e ſpezialmente a favor di questo di-_

ritto . '

_L‘eru-Ì
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L’eruditistimo Avvocato, che ha ſcritto a ſa vor de' Padri di S. Mars

tino , ha fatto ogni sforzo , per dimostrare che debba preſumerſî

l’eſſere stato interposto questo Regio Exeq/iatur all’eſecuzione

della Bolla ſopradetta . Ma il nostro Avverſario ſi perſuade di

avere all’incontro dimostrato ad evidenza , che talpreſunzione

nè vi ſia , nè vi poſſa eſſere , come nel Capo quinto del ſuo de

gniſiìmo Scritto, che comincia afbglio zoo. ſi legge .

Or non non abbiamo che aggiugnere a quelche il dottiffimo Di
fenſore de’Padri di S.Martin0 ha apportato,affin di dimostrare,cheì

debba preſümerſi il Regio Exequatm', per l’eſecuzione della Bol- ,

la ſuddetta : basterà ſolamente avvertire ciò , che dice il Freccia

dal medeſimo Difenſore accennato nell’autorità , che apporta di

Rovito ſòpra le Prammatiche , le cui parole hanno tale eſpi'eflioñ‘

ne , che danno una‘ſòmma ſorza al nostro intento della preſun

zione del detto Regio Placito: poiche egli il Freccia ( I) dopo

aver detto , che la tricennal poſſeſſione niente giovava perli poiî

ſeſſori di coſè ſend-ali , e che dovea eſibirſi il privilegio , affin di

mantenerſi nel poſſeſſo in questo nostro Regno , ſoggiugne que'

ſte preciſe parole: Predièì'a funi intelligend‘u i” poſſeffiofle tri

eermali, ſeem i” centenario : habet /ióee alia”: ”atflram , CJ’ reg”

lam , Andreas-dixit i” dieſis leer': , (9' piene Gal/m i” d. 5.7. E?

alii i” {1.5. Prateria , {'9’ DomJaeolflzr Camalaem.‘ NON ES

SET TUNC PR/ESUMTU,M DEDUCERE , SED PRI-z

VILEGI[UM CERTUM, ET SPECIALE , ai iti/z' fcribimt.

Ubi autem eertum ex‘ ipſe re /ìaberemm ”tm iflterwnij/Î’ , etiam

per mille anno: ”0” paſſi': org/zi Domizzi licei/zia, Cz’ vola-”tar .

Così il Freccia , cui riferendo il Regge-nre de Ponte eſpreſſamen—

te aſſeriſce, che questa dottrina , cioè che basti la centenaria per

indurre certa preſunzion dell'Aſſenſò , anche in materia feudale,

ſu ai riſerir d’Aſflitto da iSavj del nostro Regno approvata, e lo.

data : Ei‘ (licia doéii'ii/a ſ così ſcrive il Deponte Miei; per Sepic”

z‘c’r Regni approbaia, Ea’ laadaia; ES’ proprie i” materia affenſm,

m‘ piu-ſamurai prajiiturguando qui: Paſſi-{lit per/:Müller anna

mm cani/mmradii D.Freeeia lil 2 lib.q/.4.28.ubi late artica-lam

diſmrrii‘i” term-m': Cmstimtioziir Remi , Catistie. Dim: memo

rie’, quae zia/t i” alienazione rei-”m mdalium exprcſſam :If/e”

am
( 1 ) FNaiadefz/bfc'iidi: 1111.2. qu.28. mir/'14. f
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um intervenire ,` quodtripliciter limita: , Gr. 8-3 tcrtia inpaſ

çflìom' centenaria .

Or le parole del Freccia danno nelle nostre mani un argomento in.

eluttabile,da cui tuttala ſottigliezza delnostro dottistimo Av

verſario non potrà ſchermirſi . Egli tutto s‘impegna a dimostrare

che non basta il ſolo preſumerſi la ſolennità neceſſaria , o l'Aſſen.

ſo Regio per lo postèdimento di robe da’Rè pervenuteflna che vi

biſogni l’eſibizione del privilegio eſpreſſo : ed ecco, che ll Freccia

dice , che la poſſeffion centenaria non fa prefumer l‘ Aſſente [ò.

lamente; ma che ella fia un‘efprell‘o privilegio , e ciò anche in ro

be ſeudali. Limita, egli è vero ,il Freccia la ſila dottrina, quan

do certamente costaſſe non eſſere intervenuto l'Alſenſ?) , 0 il pri

vilegio ; ma questa limitazione appunto è quella , che dà tutta la

forza al nostro argomento : eccolo dimostrato : milita a ſavorde‘_

Padri di S.Martino non ſolo la centenaria ; ma la trecentenaria

poſſeſiione, e di robe ſpogliate della qualità feudale: all‘incontro

non può dirſi ,che costi certamente , non eſſere intervenuto il

Regio Exaqaatar: anzi costa non poterſi dimostrar questa certez`

za,- mentre ſì è eſibita fede della Regia Cancellaria, che ne’registri

. di eſſa , dove ſi registrano i Reg} Exeqaatar , che ſi ſpediſcono

ſopra le Bolle , e Brevi de’ Sommi Pontefici , che cominciano dal

meſe di Novembre 1”'8. e ſeguitano conſecutivamente ſino al

meſe di Luglio ”'61. ſi trovano mancanti i registri , cosìi PI'GCC‘;

denti al detto anno 1778. , come quelli , che ſèguirono al detto

meſe di Luglio U'61.fino alli 2.8.Marzo I 766. perche furono bru.

ciati inſieme con moltiflimi altri di altro ceto di ſpedizioni, e pri-o_

vilegj nelle pastate rivoluzioni popolari , dell’ anno 1647. e li ſuſ~

ſeguenti a detto di 28. Marzo 1566. ſino- all’anno 1616. ſòno

eſìstenti,e che li ſuſſèguenti a detto anno 1616.ſino all'anno 1620.

ſiano mancanti , dal quale anno , fino al preſente , ſono tutti eli.

stenti . Costa altresì per fede dell’Archivio di Moni) Cappellano

Maggiore, cheil Registro delle conſulte per lo Regio Exc’qaatar

di eſſo Cappellano Maggiore principia l’ anno 157;. La Bolla di

San Pio Vinto fù emanata a’ 20.Febbraro I)'65'. dell’ Incarna

zion del Signore ſecondo il computo , che ſi fa nella ſpedizione di

ſomiglianti Bolle,- ma ſecondo il computo comune viene ad eſſer

l'anno 11"66. nel qual anno viene allegata da tutti gli Storici ſa—

cri la promozione al Ponteficato di detto Santo Ponte‘ficeSe dun

- que
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que manca il re istro dal meſe di Luglio ”'61. fino a’ 28. Marzo

1766. come pu dirti , che ſi dimostri, o che ſia certa la deficienza

di questo Regio Placlto : dee dirli piuttosto , che eſſo li prefuma, e

ſi preſo-na' con certezza, da che non può penſarſi ,che i Padri a'

quali molto premea dettafiolla non aveſſero fatta placitare prima

de‘ 2.3.di Marzo del dettoanno ”'66. poiche trai 2.0. di Febbra

ro: e 28.Marzo di detto anno v’intermezza un meſe , e più gior-ì

ni , fra il qual tempo certamente potea ottenerli l' Exeqaatw‘ , e

regiſtrarſi ne* libri correnti , e perche questi mancano fino al detto

di :S.Marzo, perciò dimostrar non li può. Se adunque il Freccia

dice , che la centenaria polièflione fà le veci di un‘ eſpreſſo privi

' legio, e conſenſo , (è non costi certamente non eièervi intervenu

to , chi può negare , che nel nostro caſò abbia tutto il luogo la di

luidottrina; poſciache costa interamente della trecentaria poſſeſ

ſione de’Padri di San M‘artino, e non costa , nè può costare con

certezza, che ſia mancato il Regio Placito per la mancanza de‘ li .

bri già mentovata P -

Non farebbe fuordi propoſito qui allegare la dec.; 76. del Reg. Re

vert.,il quale riſeriſce,che nella cauſa tra il Regio Fiſco , ed‘il Ba

rone di-Pulſana in Provincia di Otranto , che era dal medeſimo

Regio Fiſco forzato a rilal‘ciare la giurifdizione_civile,e criminale,

ed il diritto del vaſèallaggio di quella terra,perche non ne dimo.

Iii-ava il titolo; ma perche il medeſimo Barone li difendeva colla

centenaria preſcrizione, ſattane relazione per la Regia Camera

nel Supremo Collateral Configlio avanti ilVicere di quei tempo,

fù il Barone affatto aièoluto dalla richiesta del Regio Fiſco . Ed è

degna di riflefiione l’oſservazione , che in quelladeciſione o il

Reggente de Marinis,il quale questa medeiima verità con ſortiffi

me ragioni , echiariffime parole compruova. Non poffiamo la.

fciarle di luiparole nel mama. le quali ſon le ſeguenti : Et aſi

mili in termini: Regii Affi-”ſm profit-mica” contraëiuam bono

rum fi’adaliam reqaffici, qui in Kegnoſacccſh't in 10mm iti-zxchi

tam , ”t per Azz/dream@ch‘non rodacitnr impetratas informa

ſolita , quodprafnnzatur comizi”: cx- longij/ìma pqflèj/ìonefeaa’i

dixerant Paris de Puteo, &c.

Ma ci giova qui addurre altre parole del medemo Reggente de Ma

rinis nell‘ ojfl-rwzione alia dergióódel medelimo Revertero per

cosi ovviare alla moltitudine elle autorità, colle quali il nostro

Av
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'Avve rſàrio ci opprime , poic he eſië chiaramente aſi'entano, che

debba in ogni conto eſibirſi il privilegio informa aatnentica dal

Rè conceduto,altrimente non ſi ammette la preſunzione :da che

quantunque diaſi per perduto il privilegio, ſempre ne rimane il

registro della Regia Cancelleria ', e per conſeguenza debbaſi a

quello ricorrere , qualor il privilegio dicaſi perduto.“ detto Reg

gente adunque de Marin is,dopo aver detto, che per i nuovi ordi

ni Regj non ſi ha più riguardo ad‘altre pruove per la .conceſiìo—

ne dell’Aſiènſo Regio ſoprai beni feudali , avendo quelli co

mandato , che gli aſſenti tutti abbiano da registrarſi ne'registri

della Regia Cant’ellaria; e che per conſeguenza oggi richiedeſi

in ogni conto la ſcrittura; poiche ſe forſe ſi perda il privilegio ,fr

può ricorrere al registro, in cui ſi ritrova ſcritto; ſoggiugne così

Est tamc’n mmm, quod in ”astrz'r mi/frabilibm temporiba: ſia” .

tir/n: opularillas rana/ationibnr , ([114- anno praterito 1647. in

bar delij/r‘ma Civita”, è* Regno ”Wifi-am* (Fr. nonnnl/apri"

?vile-giu Regioram 4/fi’fif'l/lîfl ſia-run! Ãprrdíta , nei pro il/aram

exc’inplis remi-ripotcst aangijira,qi/n,canz in‘Z/enirc’nzar in domo

Serrc’tarii Regni,qai era: plc/ii odia/m3 accudenzibn: ad illan/ ai: -

lwminibus infimmacpraw conditionir, aerant :gr/c com buſia,í9‘c.

E ſupposto quest‘incendio,ammette il eggëte,quel che pria avea

negato, la pruova,cioè per ttster ſopra il tenor del privilegio . Ma

perche,non ſempre queſii testimonj poſſono eſſer vivi , e dopo

molto decorſo di tempo volendoli prova re ilprivilegio non po

trebbeſi per testimonj , che depongano del tenor di quello , per

cio nel ”mm :raggiunge ciocche il dottiſiimo Difenſore de’ Padri

di San Martino nella ſua Scrittura ha rapportato , cioè, che quan

tunque ſia vero , che il Regio Aſſenſönon poſſa provarſi per te

stimonj 3 attainen, ſon ſue parole , in termini: Regii Affi-”ſm pro

finita/te contraffatti” bonoran/ feudaliam requiſiti , qui in Ke

gnofaccrjjît in Zocam‘ln‘aq/litnrn, (9:. ſi ”oſiífrodacitar impara

tm in formaſolita, quodprnfmnatar conce m ex- Zorzgiſſz‘ma qu.

ſeſſione fc’aa'i, diari-razzi Paris de Pureo, Ste, Sicchè per con feflion

di queſto gran Reggente,atte_nta la mancanza de i detti -libri

della Regia Cancellaria, dove ſi registrano i Regj Exeqaatar alle

Bolle , e Diplomi Pontificj, e ſpecialmente di quel tempo in cui ii

ſuppone impetrato il-detto Regio Exaqnatar , come dalla fede

poc’anzi menzionata, e negli atti eſibita , appare , e non potenſdoz

l
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ſi provare per testimonj di veduta,stante il traſcorſi) di tanto tema

so, quanto fono cento ſeſſantaquattro anni, ſi dee onninamente

ate alla comune dottrina de'nostri Dottori, di aver tutta la forza'

la preſunzion centenaria per preſùmerſi , anzi per averli come

chiaro,e certo ii privilegio sùdi cui ſi contende ſecondo la dot

trina del Freccia.

Avevamo n‘ol preparate le riſposte atutte le obbjezioni , che per

eludere questa dottrina il nostro Avverſario ha con tanta energia,

ed erudizione proposte : ma per non tirar così a lungo questo ca

po con noja de’ Signori Senatori a cui questa ſcrittura preſentar

ſi dee , ci riſerbiamo di aggiugnerle in appreſſo con eſaminare le

dottrine dall‘Avverſàrio addotte per chi vorrà rifcontrarle . Se

non chela già apportata riſposta , ſe il nostro amor proprio non

c'inganna,ſembra aſſorbire tutte le ſile obbjezzioni.M a come vuol

non preſumerſi il detto Regio Plaeito , da che non può mai‘pen

ſàrſi che il Priore di quel tempo aveſſe potuto aver tanto ardire di

eſeguir la Bòlla del S.Pontefice Pio‘V. ſenza richiedere dal Regio

Collaterale il conſueto Regio Plaeito : In quel tempo diciamo, che

Vi erano ordini rigoroſiffimi di non eſeguirſi ſcrittura Veruna , che

da Roma venifle ſenza il Regio Placito ſotto pene graviſſime di

confiſcazion de’ beni , di Eſilj , ad altre si fatte pene, come l‘Au—

tor dell’Istoria Civile di Napoli ce ne rende testimonio , non me

no che i pubblici monumenti registrati -nell‘Indice dell'Archivio

della Rega] Giuriſäizione , che va attorno per le mani di tutti . E

può crederfi, che un Monistero , il quale poſſedea tanto di beni

dalla Regia munificenza concedutigli,e da’ Re ſempre amato,aveſ1 `

ſe potuto avere tanto di baldanza , che non ostantii Rtgj ordini ,

ad onta de' medeſimi ſoſieſi traſportato alla eſecuzione della detta

Bolla , ſenza riçhiederneil Regio Colla terale per lo ſolito Plerito?

1:'. quando voleſſe crederſi de’ Padri di quel tempo una sì fatta in.

gratitudine , e ſconoſcenza , contro de‘ loro benefattori (il che

come può preſumerſi P )Fia poſſibile , che almeno non ſi foſſero

atterriti dalle minaccie delle pene già mentovate? Non fi vede

vano eſſi ſoggetti a perdere in un attimo il poſſeſſo de’loro beni ,

ed ad eſſer banditi da queſto Regno poco men , che come felloni ,

e reſrattarj a’comandi del loro legittimo Padrone ? E chi vuol mai

penſare cotanta baldanza per commettere un sì grave ecceſſo , o

tanta stolidezza , ed instnſataggine per nontemere sì ſpaveptoz

I C
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ſe minacce in Religioſi costumati , grati ſempre al loro Re, o a chi

in ſua vece in questo Regno preſiede, non men, che di ſommo ſen

no , egrande avvedutezza E’ E che ibrſe avrebbepotuto il Padre

Priore di quel tempo occultamente eſëguire la menzionata Bolla,‘

quando quella non potea eſſer celata a'Regí Miniſtri a’ quali cer

tamente era noto il rumore, ela vestä-zione , chei Padri avean

ibtſeito nel Tribunale di quella Nunziatura , e Fabbrica , da che

'in queſto Tribunale non può ſpedírſi decreto di condanna , ſenza

l’intervento de’Regí Ministri dati per aſſeſſori a chi reſiede nei

medefimo Tribunale? Certamente dee` preſumerſi enza dubita

zíone alcuna , che egli il Priore di quel tempo ne aveſſe fatta pre.

muroſa l’inchieſta , e ne aveſſe ottenuto l’intento , e che per dii:

grazia di quei tempi non ne poſſa apparire il documento.

Piuttosto preſumer ſr potrebbe che il P. Priore aveſſe domandato il

Regio Placito , e che i Ministri di quel tem- non glielo aveſſero

accordato iniſcritto ; ma condiſceſò,che fi) e proceduto alla pub—

blicazione , ed eſecuzion della medeſima Bolla, ſenza ſcrittura ve~

runa per la condizion di quei tempi, che ſacca tenere quei Ministri

,d'incorrere nelle {comuniche contenute nella Bolla detta in Cet-«

na Domini,ficcome chiaro monumento ce ne ſu geriſce il già men

tovato Indice dell'Archivio della Real Giuriſ rzione al forno 4.‘

fo]. 78. ;9. , 69" 60. , che aſuo tempo rapporteremo, ed eſami-l

nei-emo .

E ciò ſupposto non è ella strana coſa il voler ora opporre l'eccezion

della mancanza del Regio Placito ad una Bolla già pubblicata , ed

eſeguita per lo ſpazio di cento ſeffantaquattro anni, e per confe

gnenza accettata, per cosi votarla di forza , e dichiararla caſſa, ed

irrita? Certamente questa ſarebbe una impreſa da ributtarſi da

tutti inostri Dottori , così Italiani , come Spagnuoli , eFiamenq

ghi , i quali concordemente hanno ſcritto, che le leg iEccleſiasti

che già ricevute , ed accettate non poſſan dichiarar i invalide , e

nulle per la mancanza , che ſorſe lì opponga del Regio Placito ſul

principio della loro pubblicazione, da che fecondo il lor fentimem

to la legge Eccleiiaflica già pubblicata , ed accettata per lo corſo

di più anni ſènza replic dell'autorità Regia , affin d’inſringerla

fa d’uopo ricorrere alla odestà Eccleſiastica, perche dichiari ſe el

la mai contenga ſon-ezione , o pure orrezione , 0 altra coſa , che

ſia valevolea farla rivocare .

. - Il
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Il nostro impegno per tanto in queflo ultimo paragrafo della noſtra

ſcrittura tutto ſi ravvolge in addimostrare chiariſiìmamente, che

non ostante la mancanza ſuddetta, ne'termini ne’quali ſiamo, non

poſſa la medeſima Bolla eſſere dichiarata nulla,ed invalida ,e ſen.

za effetto,ſenza averne pria ricorſo alla medeſima S.Sede,accioc

che li vegga ſe ſiavi ſorrezione, o nò nell‘impetrazione della me.

deſima, e ſe ſlavi intervenuta giusta cauſà,e ſufficiente perla mc

deſima Bolla , e per la commutazione dell’ opere , che inquella

fi concede: Indi aſſeremo a dimostrare , che di fatto ſiavi inter..

venuto il Regio 'xeqaatar , anche fuori de‘termini della preſù n-\

zione. Rimarrà flupefatto l'Avverſàrio in leggere questa da noi

promeſſa dimoflrazione,e dirà forſe con Orazio : Qgidzanto di

gnum‘ feret bit premi/lor bia”: P Ma noi ſperiamo con la nostra,

debolezza farlo uſcire dall‘ammirazione, e ſe non perſuaderlo,al

meno convincerlo . `

per dar cominciamento al divi ſato argomento fa d‘uopo pria ſîip.

rrc ,che l’uib del Regio Placito , o Regio Exeqaatar alle Bolle.

Ruanda , e Brevi, e Reſcritti del Sommo Pontefice ,che dalla

Corte Romana in queſto Regno ſi traſmettono , ſia antichiſſimo

e che ecceda la memoria degl'uomini . Avvi ne' nostri Archivi

monumenti antichiſiîmi di questo Regio Placito conceduto da'

Sereniflimi Re per l’efecuzione de’Reſcritti , o Bolle Pontificie .

Uno de`più iniignì però ,e ſpeciofi monumenti, che ii abbiano

nel Regno di Napoli per la pruova diquesto diritto ci vien ſom

,ministrato dagli Esteri , come da Stokmans , e da lui traſcritto lo

vſomministra il celebre Canonista Bernardo Zegero Van Eſpen

nell’a ppendice al trattato, ch'egli fa zie promulgatiane lega?” Ee

clq/îasticamm, dove diffuſamente parla di queſto diritto del Re*

gio Placito: ed è appunto il primo monumento, che in pmova

del Regio Placito egli arreca . (luefio è la lettera di Ferdinando

il Cattolico fcritta a‘zz. Maggio ”'08. al Vicere‘ di Napoli , coll’

.occaſione di un Breve traſmeſſo dal Papa nel Regno di Napoli,

_ che voleva ſi oſſervafl'e ſen'za aver pria ottenuto il Regio Placi

to . In questa lettera però il Re Ferdinando , quantunque molto

.ſi dolga del Vicerè , di non aver impedita l’eſecuzione del Breve

Appostolico, e minacci ruine, e pene formidabili contro del Cur

ſore , che aveva av uto l’ordine di preſentare il Breve Appostoli

_co ,e del Commeſſario, che aveva pubblicate le Cenfure;conmt

. I i a tociò
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tociò in‘questa lettera fi conoſce l'impegno del Re , perche non 6

pubblicaſſero le dette cenſure, enon ſi lagna d’eſièrſi eſeguito il

Breve Appostolicoſènza l‘i'xeqa/azmj , anziriprende il Vicerè ,

che lo avea conceduto , e che non aveſſe reſistito all'attentato del

Commeſiàrio Appostolico, che avea—pubblicate le Cenſure, nè di

altro fà menzione . Che però da questa lettera {i ſcorge ad evi

denza , che già innanzi eraſi praticato l‘uſo di domandare l’Exe—

quatar . Altri monumenti ci ſomministra l'Archivio della Real

Giuriſdizione, che ſono antichiſiimi,ne’ uali ſi fà menzione, che

nelle Scritture, e Bolle, che da Roma ſi pedívano per questo Re

gno , ſèmpre ſi chiedea il Regio Placito pria d'eſèguirle,come leg

geſi nell‘indice del detto Archivio nel tomo 4.al tit.1. ſol.39. ö

ſeqzzm., ed in altri titoli, e tomi del medeſimo Indice,clie noi per

non annojar chi legge tralaſciamo diquì addurre.

Ed appreſſo ſi vede ſempre praticato questo Regio Diritto dell’

Exc’qnatm‘ nelle Scritture, che da Roma vengono, come dal me

deſimo Archivio ſi ſcorge : E ſempre iSereniſſimi Re hanno avu

ta tutta la gcloſra , che questo loro diritto fi‘ ſoffi: oſſervato intera

mente, e con tutta puntualità , e ne hanno ripreſi ilor Ministri,ſe

mai foſſero {lati querelati di traſcuraggine in un tale affare ; e nel

tempo del Duca d’ Alcalà con tutta la maggior forza, ed impegno

ſi ſostenne un così pregievole, e degno diritto Regio , e conſeguen

temente ſempre ſi è praticato , che in ogni Scrittura , che da Ro*

ma veniſſe , pria di pubblicarſi ſi chiedeſſe il Regio Placito, come

ancoroggituttavia ſi pratica , e ſi oſſerva . E nelle Prammati.

che del Regno altresì ſomiglianti ordini ſi oflèrvano , come l'or—

dine rinnovato dal Duca d’Alcalà a’zo. di Agosto 176!. a nome

di Sua Maestà Cattolica , che non ſi permettano in neſſun conto

eſeguire ,0 pubblicare Reſcritti,Brevi, ed altre provvilioni Appo

stoliche ſenza ſua licenza, e ſolito , e conſueto Regio Excqnazur.

E con Prammatica pubblicata in Napoli a’zo.Aprile 16”: (1) ſi

Vede confermato lo fieſſo; poiche al num. 20. e 69. dellañPram—j

matica, che ſi addita eſpreſſamente ſi ordina non doverſi conce

dere l'L’xcq/iatur , ſe pria non proceda la relazione del Regio

Cappellano Maggiore.Ritrovaii altresì altra PrammaticaJ di Fer-z'

man

( l ) Prammat. ;da citarion. Ediéî. aliifr/ne refcriptffic. C9’

pragmat. 14.1“” ”Ade Ojfi:.st’gret.›mm.214.@ 69a ‘
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'dinando I.Re di Napoli , promul ata l’anno 1'473'. a’ 24.' Aprile;

rapporta ta nel già notato titolo e Citazion.Edi&.ó‘c.ed è la pri

ma in quel titolo, ed in eſſa ſi dà ordine ſomigliante di non citare

chi che ſia nel Regno commorante in nome di qualunque Giudifl

ce, o Superiore , che ſia fuori del Regno , e del Dominio del Re,

e questa Prammatica ella e ampia, ed abbraccia , e comprende le

provviſioni Appostoliche, e Refcritti Pontificj .

Egli è d’avvertirfi , che in alcuni tempi ſi ſòno,in questo medeſimo

Regno eſèguitiDiplomi Pontificj , de'quali non appare eſſerſi ot

tenuto il Placito Regio ſorſe perche ſianſi diſperſi i Registri,o per

che abbian diffimulato i Regj Ministri, oper altra ragione a Noi

ignota ,come fra brieve n‘ addurremo eſempio di Bolle Pontificie

efeguite , ſenza che ne appariſca il Regio Exeqnatnr . Per ora

basterà avvertire, che nello steſſo tempo , in cui bolliva la conte

ſa di queſto Punto del Regio Exeqnatnr,cioè nel tempo del Pon

teficato del Santo Pontefice Pio V. , e del Governo del Duca d’

Alcalà ſi veggono eſeguiti alcuni Brevi, e Lettere Appostoliche,

ſenza il ſolito Exeqnaczcr ,con diffimulazione del Supremo Col

lateral Configlio, come stà norato nel detto Indice dell’ Archivio

della Giuriſdizione Regia al tom.4.tit.2. ſom-8. con queste paro

le: E bencbe alcuni abbiano nbblicati , ed eſeguiti Brevi , e

Lettere Appojioliebe lenza l’ 'xeqnatnr ſolito , e conſueto , è /Zañ

to neccſſario diffimnlarlo ,finche s’az-cſſe riſhosta , e riſoluzione

di Sao Mae/iti per non incorrere nelle Con nre contenute nella

Bolla in Cit-na DominiWeste ſono parole della Conſulta del det

to Vicerè Duca di Alcala ſcritta a Sua Maestà Cattolica Fili po

iI.de’iy.Maggio 1:68. : e nella riſposta del Re al medeſimo ice

rè a’lz. Luglio del medeſimo anno , benche il Re Filippo Il. ſi

dolga delle novità, che ii erano intentare in materia di giuriſdi

zione in questo Regno per Sua Santità , e ſuo Nunzio, e riprenda

il Vicerè,che non avea ſaputo riſpondere al Pontefice , ed al ſuo_

Nunzio ,ed egli ordina efprefi‘amente, che per il camino,e termi

ne che meglio a lui parerà,restituiſca,e reintegri ilR'egno nella poſ

ſeſſione in cui stava,quando eglivenne per Viçerè. E che ca/Iig/Ji

(fono parole proprie del Re)ſeveramente , ed q/emplarrnente colo<

ro, c/Je ardiranno fi’rw'r/z‘ d’alcicn Breve, .Bol/a, o conceflr'one A;

postolicaſcnza che precede il Regio Ex‘equatar, che tanta tempo,

e



(274)

epcr tante'necq/Îarie, (gig/Ze caafl: r’afa , e ſta' introdotto nel

Regno di Napoli ; con tutto ciò non ſi legge in questa lettera, che

abbia ordinato, che l’eſècuzioni già date alle lettere Appostoliche

ſenza il Regio Exequatar , fiano dichiarate nulle , ed invalide ,

ecaſſe , oirritate, come dal rapporto di quella Lettera di Sua

Maestà in dettotomo 4. del detto Indice al foglio ;8. , r9. , e 60.

chiaramente ſi ſcorge .

_Or non ſarebbegran fatto il dire , che la Bolla di San Pio V. per

la permuta fatta in beneficio de’ Padri di San Martino , formata,

e pubblicata nell’anno ”'66. , ed eſeguita intornoa questo tem`

po medeſimo, foſſe stata posta in eſecuzione ſenza il Regio Exe

qaatar per lo timore , che ſorſe avevanoi Padri di San Marti

no d’incorrere nelle cenſure della Bolla in Corna Domini , e che

il Regio Collaterale l'aveſſe diſlimulato , tra per lo steſſo timo

re da cui eran ſorpreſi i Ministri di quel Supremo Senato , co

me lo accenna la conſulta delgDuca d‘ Alcalà poco fà mentovata;

e perche conoſcevano non eſibre coſa pregiudiziale alla Rega]

Giuriſdizione , nè a diritti della medeſima , o di chi che ſia. Po

trebbe da ciò inſerirſi , che ſiccome le altre Lettere Appostoli

che , e provviſioni allora ſenza il Regio Ex-eqaatar eſeguite

con diſſimulazione del Vicerè , e del Collateral Conſiglio, han

noavuta la loro ſustistenza, nè ſono ſtate dichiarate invalide , e

tuttavia ſi ſuppone , che l‘abbiano : così la menzionata Bolla

di S.Pio V. per lo Monistero di San Martino , quantunque ſenza

il Regio Exeqaatar posta in eſecuzione per diffimulazione de‘Mi—

niſlri diquel tempo (ſe pur non l’0ttennero i PP. come ſi dee pre

ſumere)non debbaeſl'er poſta in controverſia dopo ilcorfo di cell

to ſeſſanta quattro anni , ma debba aver la fuflîfienza, e valore,

come ſe foſſe stata certamente communita col Regio Exa-quali”.

Ma tutto ciò , che ſinora abbiamo ſcritto , ſia detto per ſoprab

` hondanza di ragioni, non eſſendo questo il fondamento del nostro

diſcorſo, che hà radici iù alte, e più profonde, le quali mala

gevolmente potranno eſſère sbarbate anche dalla più fina lettera

tura , edottrina dell’Avverſai-io., Diciamo adunque ſecondo i

veri principj,co’qualii Dottori Cattolici han trattato questa ma—

teria delRegio Placito , che questo Placito , non forma la legge

Eccleſiastica , ſicche quello mancante la legge non folle formata,

, _ o per
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o perche l’eii'enza della legge Eccleſiastica da questo Placito deri

vaſſe , come un requiſito neceſèario , perche la legge fofàe in (18:1L

prima {come diconoi Theologi, compiuta. Qtesto non lo hanno

mai prpnonciato i Dottori Cattolici 5 ma tutti chiaramente han

diviſato, che la legge Eccleſiastica di materia ſpettante alla Po

destà Gerarchica , hà tutta la ſua forma dall'autorità , da Gesù

Cristo alla Chieſa , e per eſèa a’ ſuoi Capi comunicata , come or

ora con apportare le loro antorità , cori le loro proprie parole ſa

rem chiaro. Tutta adunque la forza del Regio Exeqaatar con

ſiste in impedir la pubblicazione e l’accettazione della legge Ec

cleſiastica , la qual impedita non può obbligare ifudditi, come

coloro, che della legge non hanno nntizia giuridica ; e per con fe

guenza non l'abbiano accettata . O`uindi naſce, che questo Regio

diritto dell’ Exeqaatm' , quando niega il fuo Placito , non toglie

la forma della legge, nè dichiara eſàer quella irrita , o nulla (que

sto ſarebbe un dar alla Podestà laica autorità ſopra la Podestà Ec

cleſiastica nelle `coſe alla di lei iurídizione appartenenti , cioc

che niun Cattolico hà oſato di ire) ; ma ſolamente impediſce ,

e trattiene , che non ſia pubblicata la legge , e che così resti trat

tenuta . e non abbia forza alcuna , come ſe ‘fatta non foſſe , e

perciò non poſſa obbligare : che perciò i più rigoroſi Regalisti, che

di questa materia han trattato , Ii fon ſerviti , qualora han giudi—.

cato doverſi impedire il Reſcritto appostolico di quelii termini eſ

ſèb/Ìzpcrſëdmdum , (9‘ Sam?! rmofnpplieandum : Onde è che il ce

le re Francefco Salgado il trattato, che di questa materia ſpezial-ñ

mente com oſe, lo ’ntitolò : Defapplieatione ad Sangijfi'mum a

Literir, O‘ ulli: Apo/Ialia': in pci-”idem Reipablira, Regni , aut

Regis , aatjarir tertii prajndieiam impara”: . Et de comm re

tentione interim in Sonata . Ecosi egli , come gli altri regalisti

ſCmpre ſono stati ſull’avvertenza di ammonirei Ministri, a’qua

li appartenea l’eſäminare ireſcritti ottenuti dalla Santa Sede di

non porre mano , nè di far dichiarazione alcuna ſulla ſöstanza , o

della legge , o della-grazia ottenuta , ma ſolamente di determina

re , che debbaſi ſ0 raſſedere; e frattanto porgere fupplica alla

Santa Sede,acciocc e meglio informata rivochi quel,che pria avea

ordinato . Che ſe mai alcuno aveſſe l’ardire di pubblicare referit

.to alcuno che di Roma venga , ſenza richiedere , ed ottenere il

Regio Placito, ha tutto il diritto il Supremo Magiiirato di ordinañ_

ſe ,
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re, ‘che ſi rivochi l'atto della pubblicazione , 'echeſi ritiri la?

ſcrittura preſentata , ſubito che ne abbia la notizia , ſiccome av

verte il Van-Eſpen apportando molti eſempli di ordini ſomiglian

ti di far rivocare la pubblicazione fatta ſènza il Regio Placi to .

E che ciò ſia vero , cioè che la legge Eccleſiastica in materia ſpet

tante alle coſe ſagre , o diſciplina della Chieſa ,non riceva la ſor-o.

ina , uè dipenda dall’Autorità laicale , chiaramente ſi dimostra

da quel,che sta‘. diſposto nelle leggi , o dir vogliamo ordinazioni del

" Regno Napoletano: poichè eſpreſſamente stà diſpoſto , che per

le Bolle, costituzioni , o ordini degli Veſcovi del Regno , non vi

ſia d’uopo di Regio Placito , o di Regio Exequatar . Così ſi leg

ge nell’indice dell’Archivio della Regia Giuriſdizione , in cui a

foglio {2. leggonli queste parole: ,, Lettera del Vicerè Marcheſe

,, di Mondejar al Governadore della Provincia d‘Abruzzo a' 20. A

,, prile 1 ;78.01'dinandogli che faccia ſcarcerare Notar Antonio d'Af

,, flitto , career-ato dal Capitan di Giustizia , ſotto pretesto , che

,, aveſſe ſiipulato atto pubblico per la cattura della poſſeſſione d’al

,, cune Cappelle conferite al Cardinal di S.Sisto , come Abate di

,, S.Maria di Dominato ſenza il Regio Exeqaatar , stante che nel

,, le provviſioni, che ſi ſpediſcono per gli ordinari non è neceſſario il

,, Regio Exeqaatar. Ed all‘incontro, che carceri il Capitano di

,, . Giulliziajì nella Prammatica 5'. già fopra mentovata fotto il tito

-~ lo oſo-Citatioflibarea’ióîir (FC. nel margine sta notato cosi:Nan man

dentnr exeqaationi ”ſcripta Apofla/iea ab qne Regio Exeqnatar

etiam in Prez'ineiir concorda: Pragm.14. .ao. 67. de Ufficio Se.

eretarii . Idem diea6.Maij 1606.in Car.1y.fol.73. In reſti-ip”:

faä’ir extra Rey/am a Pra-lati: ati Ora’inariir Locornm , exeqna

tar non reqairiznr dio 7.05017”: I ;69. faLx I ;Araki documen

Îti fan chiaramente vedere , che la forma della legge Eccleſiastica

non dipende dal Placito Regio , qualora ſia di materia all’Eccle

ſiaflica Gerarchia appartenente ,- ſe dir non vogliamo , che mag

gior autorità abbianoiVeſcovi nelle loro Dioceſi, di quella che

abbia il Sommo Pontefice in tutta la Chieſa : Dogma che non ſa

-rà ſe non ſentito con orrore da qualſivoglia orecchio cattolico , e

‘detestato con atrocità di parole dalle bocche de’medeſimi , ed im

pugnato dalle loro penne . `

Che ſe il Regio Exeqnatar ſolo per questocapo trattiene la forza

della legge Eccleſiastica, perche ne impediſce la pubblicazione,

e l'ac
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'e l'accettazione ,’ñe fiegue,‘ che, qualor ſia ſeguita la pubblicazim

ne , ed accettazione ſenza condizione del Magistrato Regio , c

ſenza richiamo , ò del comune , ò de’ Privati , e che l’eſecuzio—

ne fiafi praticata per più anni , e maggiormente ſe il numero de

gli anni è eccedente com’è nel caſò nostro , con la notizia che ne‘

abbiano avuta iRegj Ministri , di cui non ſi può dubitare tra per

la lunghezza del tempo…, e per la‘pubblicità della legge, ella poi

non può eſſere irritata , ed annullata dalla Podestà laica: poiche

eſſendo ſeguita la pubblicazione ſenza oppoſizione , e praticata ,

e così tacitamente accettata , già la legge ha cacciato fuori le fue

forze,le quali non ponno eſſere rintuzzate ſe non che dalla mede

ſima podestà Eccleſiastica , e però dèeſene a quella richiamare,

qualor credaſi non eſiër confacevole , o pur col tratto del tempo

ſiaſi ſcoverta pernizioſa la Bolla al ben pubblico; altramente ſa

rebbe un confondere le Giurifdizioni , ed attribuire alla podeſtà

laicale ciocche per confeſſione di tutto il Cattolicheſimo appar

tiene alla Podestà Eccleſiastica .

Quindi prendiamo argomento di dite , e di dire con accertamento ,

che eſſendo stata pubblicata , ed eſeguita la Bolla del Santo Pon

tefice Pio V. in questa Città ſenza oppoſizione , o di pubblico', o

di Regio Magistrato , e cosi accettata , quantunque manchevole

del Regio Placito , dee ella avere la fua ſuſiistenza da cui non ’può

eſſere ſcoſÎà,ſe non da quella medeſima Podestà , che l'ha posta in

piedi , e le ha dato l’eſſenza . E peròi Padri di S. Martino ra

' gionevolmente han ſupplicato il Supremo Senato 'di Napoli , per

la declinatoria del foro , volendo eſſere giudicati da quel medeſi~

mo Giudice,dal quale legittimamente hanno ottenuto l‘unione , e _

l‘incorporazione de‘beni contrastati , e la commutazione dell'ope

re , conoſcendoſi ad evidenza , che il braccio ſecolare non hà più

la forza d'impedire la legge per la via del trattenimento della

pubblicazione , e dell‘ accettazione , eſſendo quella già pub

blicata , ed eſeguita per lo ſpazio di cento ſeſſantaquattro anni .

Queste conſeguenze ſon certamente con tutta rettitudine tirate

dalle premeſſe da noi aſſerite; resta ſiilamente di addimostrare

eſèer vero colle dottrine degli Autori Regalisti , che tutta la for

za del Regio Placito conſiste in impedire la pubblicazione , e l'ac

cettazione della legge , e non già in dichiararla irrita , nulla , ò

_ingiuſta :_ Il che .noi ſaremo. diviſàndo , ed apportando con

a tutta
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'tutta fedeltà‘ le dottrine de’ medeſimi .`

E dapprima fà duopo apporta: l’autorità di Giovanni Driedone (t)

mentovato da' Dottori Re alisti , come il primo ch’abbia posta

fuori la ragione , ed il fon amento sù cui s‘appoggia ilgran dil‘ítá

to del Regio Exeqaatar . Egli adunque nel libro primo da Liber

tate Cari/liana pag.183. fcrive così . Him* fiiena’am aj} , quod

aliad gli pote/late”;facalarem abſolute mandare , aa; con/limare

ne quqaam pare-at litarir Apojiolicir jajiiz‘iam . @gr-alia”: rom

nrneniibar , nei exacationi mando! eafdcni; aliad vera c’j/ì’, Pa

tcjflatem ecalarem mandare, ant con/limare, affine-ſat) be”:

lacz’to examine nemopariat bnjafmodi‘ literir , ne: exe-ratio

ni manda! caſale-m : nam prz'mnm , mm ſi! dire-Sè contra libar

tatem , (9‘ pote/?atm- Ecclrfia/iicam fori! rampror m tollera , e:

exi'ingaere , nerpotcjifieri abfqae contanti: Eco ç/ìastíc-e pote'`

fiamme: pote/f ab qua ipjiar Paztificír privilegia convenire Regi,

aut feralari pote] ali: Semndam autem raidetar paſſi-fieri ahſqae

anatomia Ecclq/ìajiim potqfiatis , fd abfqae injaria , odio , aa!

gravaminc' , ſe:: pmjadicio Ecrlrfia/iim libertari: , ‘ac-l Sanèie

Sedi: Apojiolim , aut etiam literaram qjafa’am . Potcst mi”:

(ontingere qaoa’ .Primo-pr qui/piani , aut ex Privilegi” , aut ex'

tommi zone nocfizriai . SicL'arolar Impara!” babaii‘ ex Privi

legio ynodi , 21eſim- fai con/l’a a con/Ecraratnr, nel injiiz'm’rf

”tar Eplſmpar . Aut exm a rationabili crandani magi-”m

:iam loci , EB tempori: adfic [iatac’ndam , atque mandandam

mouratarflropter aka-ſm tollrnrlor, ne preficiantar exzranei ,

mi inidonei, qaiper nimiam import-animata”, fizlſiaſqm’ stlggg.

jiione: lite-ras /Ipostolírar impetrarant , Òcl impetratir abatiw

lunt . Quella dottrina del Driedone a maraviglia addimostra.

ciocche noi ſul principio abbiam diviſàto , cioè, che il Placito

Regio, né dà , nè toglie la forma della legge Eccleſiastica, da che

ſecondo questa dottrina , non può il Re comandare che non s‘ub.

bidiſca al comando della Sede Appoſtolica; che ſarebbe il toglierle

l’eſsere , ma ſolamente , che ſi trattenga l’obbedienza fin a tanto

che il Rè diavi il ſuo beneplacito i

E qui fia bene l’avvertire , che altra ſia il dar conſenſi) alla legge a

perche quella abbia il ſuo eſſere , altro ſia, che ſi dia il conſenſo a

per

( 1 ) J0: Driade lil“. da’ Liberi. Cari/i. pag.18;.
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rche ſia pubblicata ed accettata . Il nostro Avverſario conſona

de l‘uno coll’altro , e quel ch‘è vero conſenſo del Rè, perche ab

bia forza un contratto , lo confonde coll‘Ex-cqootor, o Placito

Regio: credendoſi che tutte l’autorità che .egli , rta pereſclu..

ſion della preſunzion del conſenſo, facciano altresr per la preſun

_zion dell‘eſcluſion dell’Exc-qaacm' . Ma _egli certamente in que

Ro ha preſo grande equivoco , .eſſendo queſta Una coſa aſſai di..

verſa; poiche il primo dà tutto *l'eſſere alcontratto , o. alla diſ

' poſizione , che `ſi faccia dicoſa appartenente alia Real Corona ;

laddove il ſecondo non è requiſito , che riguardi la ſostanza, ma

ſolamente la .condizione , .che può chiamarſi co’Fi‘loſoſi condizio

nefine qua non . E ciò basti averlo quì avvertito,- che in appreſi

‘ ſo per alleviare orail tedio , come abbiamo già detto , pendere

remo le dottrine dell‘Avverſàrio arrecare per eſcludere la preſun

zione dcil‘Exc’qnatnr,

E proſeguendo nostro diſcorſi) la dottrina del Driedone vien più

chiaramente ſpiegata , ,ed atteſiata da Diego Covarruvias ( 1) ,

il quale parlando diquesto diritto , enunciando altresr` la dottri

na del Driedone , ſcrive così .- Primczm quod pol/lo ante ”idem

dicebamm , maximum cx-tat baja: praxi: andamor/cz/m ad of”:

justiciam comprobam’am ox co quod idem at apud Gal/0:, (9’ ,ole

raſozzc ClarijiiaÎ/i nomini: gente: . Namjìcntoapud Hifpanq: po

taſſio: chatoromſia Nanciorum Apo/ſoli” Sedi: exan/inatm' ,

a! admom’f’z' pglfìnz a San/mo Razzi: Pretorio , qm'bu: mi cozze-c

m'ac di per/fationiba: , Es’ commiffiooiims , neqnidfiat in Repu

biicç :fico/lia”.- , cum plcruqu/c Nurxcíi Apo/Zaini cxtcriſiot ,

nec/21m na‘vc’rz'nt , grz/eſſo; omnia-o pi'çcazmzzia , ne ſai/ir proci

bus oc fa aglio-*dbm decipiamwr , ita (9‘ idcmfieri/olet apud Gal

lo: ccjic agdaflciffii” Regala Canoe/[aria da infirmi: njignantiq

im: nmn. 139. [to eniw mozzi; ric Regno Franci-e ,3 i” quo nec Le

gatm quidem Papa: , fi‘ve laterali.: , _ſize mſſquuidomm (2/180.

riſate Papa/i cxcqui pote]? i” Regno , ”i/ìpÌ'im permiffiomm ex

prcfläm a Rega’ ootiI/”erjc èomologatom -aſchrámo Tribuna/i Kc.

gio , in qua Legal/cr ?Mit olio-'zio’ excqai , ne: in torri: Regni ,

qua’ ”apc-r ”door tra”: in pqſſeſſiom Regis Franda: ſia? con/Enfu

Comici: Flazm'rix , m‘ Wii/i pci' Programma CaroliV.11nperatoris,

- a gm

( t) Coveri-ozio: Praéîic. jack/Z. ”17.35. ”an-1.4.
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gm'ibiide-mſm conſerwlfleìm programmati:exîenzplar babeo [21b

data 1;.(iiei Maji anni I yz l. baffi-”m Lug/l., ex qao amare; non

tantum in Hifi/*Mia , [eri i9’ in Flandria , Es" apud Gallo: boe i

ëſum frequentzfiîme eri . Sie etiam in 51’: Regni: multi: in ea/z‘.

a: , CD" negatii: [item: Apojìolim ante exemption-em coram ad

Regia meme/tm Andieeria , E? Tribunali” , idoaefit ex Reeia

decreto , ”e iI/ic exaniine'ntar , ne quid/971! , {'9’ oletineatnr al;

fi: preti/7m, G7 importzrni: faggeflionilen! a Sano-n10 Ponti/‘l‘ec- ad

Verſa: Regni , Reganzaae Hifpaniarmn privilegia , (9‘ Apcstolz’

6a: come/lione” (ieniaae ne [item Sanrwi Etelejz'n Prafali: con

tra pabiieam [Write-ale': Eeele/ìa/z‘iete , ` (5‘ temporali: baju: Pro

vincie Milite/tem ,- pra-ter i/z/îm concedenti: volantatem , ö' eo”.

jen [em exeeationi inandentar . Eten-im , 69’ alii Cari/{ioni Or.

bis Prineipe: eoa’emjare attinti”, 29‘ imèiena: ajìfaere, Web-mar]

7Ì20dmez manife/iamfit ex testimor/Ìoſobawir Drie/ionii î/iri , (‘Î

moriba: ,ö' Sacra‘ Tbeologize Profe/fioneinfigni: . I: inqnam in

[ib. I. de liberta” Cnr'y‘iianapag.183. [Jeſſie/gere”: aliad eflì' Pete;

jiatemſette-Zare”: abſolute mandare-,aut eonjiituere, ne qui/'quam

pereat Iiteri: Apo/i‘oiieirjn/iitiam , aut graziano eoneernentiba: ,

alle-ea' vero effl- patestaeem fiere/larem mandare , ae” eonjiitnere ,

at/ìnefao beneplacito , és' examine ”ema pareat najafnzodi lite

ri: , ”ee exemtioni mandet eafdem . Prime-em quidem improbat :

eetrndnm ‘oerà ”dm-it”; birjane *verbi: '. Seet/na'nn/ autem wide.

eur poj/i’fieri abſque eontemta pote/feti: Eeeleffìastieze. , è‘ abſque

injaria', è‘ odio , at/t-grawamine , ſe” prajadicio Eeeleſiastiece

libertari: , G S..Sedi: Ape/folio; , vel [iter-arm” ejeeſdem: Potefi

mini contenga-’ze onori Prince-ps qui/piani , Es’e. e profiegue a por

tare le parole di Driedone da noi già iòpra trafcritte , aggiugnen

do queii’altre da noi omeſſa , ed anche come parole del Driedm

ne : Ad oppreflione: ”buyer-1m; , qai aiioqai‘ Ìeb pretextu iitera

rane Apajiot‘iearum [angie-*s lztzbees , gra‘zviba {lare fan/tibarwxa.

ri pajZZ-rze; non quod pote/la: farei/lari: veliejìbiaatjadieiam Ee

ele/îafiiearnm rerum gſm-pare , aat vira: idoneo: aaéioritate

dee/folico injz‘itnto: impedire, a”; [aperillornm idoneitate 'adi

eiam[mere , ſed qaod veli: ad adryieatìonem Reipnblim am”)

Eeelcffiqflímm pronto-vere: 'ba-e Driedonia: . In queste parole del

Covarruvias {Em da notarſi- due cole: la prima che a’ fuoi tempi

almeno non era univerſale la pratica del Regio Placito in tuttii

ca
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caſi, ma 'fòlamente in molti in multi: cafibu: dice ,‘ non in omnia

In” , ed aggiunge la cagione , cioe` , acciocchè non facciali colà ,

che ottenuta con ſalſe preghiere , ed importune ſuggestioni dal

Sommo Pontefice poflà pregiudicare i privilegi del Rè , e de’ Rea

gni delle Spagne , e dell’Appofloliche conceflìoni : 'e finalmente

acciocchè non fi turbi l’utilità ſpirituale , eccleſiastica, e tempo

rale eli que’ Regni fuori dell‘intenzione , e volontà del conceden

te . Da ciò ſi deduce , che non è preſimzion temeraria il credere;

che anche nel Regno di Napoli , dipendente dalla Corona di Spaó'

na ne' tempi più antichi non era così d‘istefà la pratica del Regio

lacíto; ma che in alcuni caſi ſi eſèguivano le Bolle, ed i Reicri‘t

ti Pontificj íènza il Regio Ex-equutur , qualora questi niente'of'

ſendevano i diritti Regj , nè i privati, e nulla apportavano di

pregiudizio alla quiete pubblica , ed all 'utile temporale del co-

mune : ſiccome ſòpra abbiam ponderato, che ciò faceafi per con—j

diſcendenza pia de’ Sereniflimi Rè. ,

La ſeconda , che giusta la dottrina del Driedone dal Covarruvias

confermata in quanto alla ſostanza ( benche moderata in quanto

alla conceflîone Pontificia , conſuetudine , o preſcrizione , alle

quali il Driedone attribuifca il diritto fuddetto) che la potestà lai.“

ca non ha l’autorità di giudicare della legge eccleſiastica , o delle:

grazie concedute dalla S.Sede , ma ſolamente d’impedire l’eſècuz

zionecon impedirne la pubblicazione , ed accettazione .

E più chiaramente questo compariſce da ciò, che il Covarruvias

ſcrive nel medefimo luogo al num.6. dove ferive cosi r Ne etero

qui: exiylimet quidqnam apud Regia Hifioaniarum Pretoria in

.birre ”hm-,15‘ negotii: Eccleſia/Zia'fieri, quod ‘mi minimum deroi

get Summi Pontifici: potcfluti; alffit enim boe a Cutbolici: Hi/Ìiu

niarum Principibu: , qui Sacro anche Romane Ecclcji , eju/que

Summa' , E? totiu: Cbri/iiani Orbi: Pontifici: decreta , 6'9’ manda

ta maximo eonatu exequuntur , (9' ‘amarmi-vr , i: , obfecro can-z,

dido animo expendat literarum Apojìoliearum ex-ecutionem,quan-î

doque diflèrri , ac fufiiendi Regii Prtetorii decreto , EB aué'iori

tate , ut Maximus Córffli Vicariu: interim ecrtiorfiat , quo: , (9‘

quanti: qjficiatur incommodi: , ('9‘ grazraminibm Re oubliea ijia

propter multa, qua ab ipfofaljz‘: precibu: , @Fe ionibu: im

a

petrantur , qua minime Sanbîij/iinu: Politifi’x oret eontefl‘uru:,

fiperfinceram , ;af/24mq” narratiqnem certo ”mi , quzid1?er

un 1,
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tuali , accidia/lito , (9‘ temporali baia: Regni, Co’ Principatm re

80 regimifit mna'ncibilim. ngd non alito-r percipi valanga-am

per delationem omni/in: numeri: abfòlatam , qua: a Airispruden

tiſſz‘mí: , atque-1'” baja: Raiſi/;Him admini/iratione dia txtrtita- -

tz'ffimi i ſimet Ponti cifiat . Intrr‘imigiiînr da”; Pontìfix Sam

ma: in rnfiio'r bi (o de rea”: pan/ira azilii‘ati maſala-rt decora

m‘t , aliqaot liierarnrn Apo/iolicaram execaiio diflì’rtnr, eo (ſai.

dem con/illo , qnoa' Pontificia , ED" ijaÎ-am'roſpoaſa paffim ex

lribrnt, Prafirtim in capji quando da rcfcripi‘ir , (Fr. E dopo aver

rapportato molti testi , edortrine verſi) la fine del ca o fcrive

queste parole degne da notarſi .- ;HZ/E TAMEN MNIA

SVNT CAVTISSIME LEGENDA , NE QL/ID TE

NERE FIAT ADVERSVS _ſl/RIS DIVINI PONTIFI

CIAM INSTITVTIONEM, Così Covarruvias . Or guardi

l’Avverſario con che riſerba parli il Covarruvias , quando ſi trat

ti non più,che d’impedire l'eſecuzione delle lettere , e Bolle Ap

"fzostoliche : tant'era il riſpetto , ed oſſervanza , che questo Ono

re delle ag!” , com’egli lo chiama , portava alla Santa Sede,

ed al ſuo ontefice ; ecbe proccurava infinuare altresì a’ Mini

stri Regj per così fargli avvednti , che eſſi non avean la podestà.

di mandara terra le leggi Eccleſiastiche , ma folo d’impedirne la

pubblicazione , qualora per giusti motivi stimaſſero ſpediente il

ſoſpenderne l’eſecuzione , con loro imporre l’obbligo di ſcriver

ne frattanto alla S.Sede Appostolica . Guardi pure come le dot

trine delCovarruvias , da noi qui deſcritte , ad evidenza cono‘

fermano ciocchè noi fui principio abbiamo diviſato .

Franceſco Salgado grave Scrittore, ed acerrimo difenfore del dritto

Regio del piaci-to , o Excaaatar , dopo aver provato nel primo

capo della prima parte della ſua opera la ſupplicazione aa’ Sané't'i/l

ſimam competerſial Re per la prorezione, che dee a’ ſuoi vaſiàlli,

ed alla ſua propria Corona, acciocche quelli non ſiano veſſati , e

questa non pregiudicata. Nel capo :deduce da quel principio do

verſi al Re, e convenirli il diritto di ſoſpendere l’eſecuzione delle

Bolle-,e delle lettere Appostoliche, e ſìipp‘licarne frattanto il Som

mo Pontefice,ed a ciò fa re,allega infinite autorità,e Dottori,i qua

li queſìo diritto dichiarano , e ſostengono Il primo ch’egli cita, e

la di lui dottrina rapporta, è Giovanni Ùriedone , arrecandone

quelle medeſime parole ,che noi già abbiamo allegato , e traſcrit

te .
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te. Edopo varj Autori da lui allegati nel uum. tz. ſcrive così . i

Angelus in conf.23 . ubi probat quod licet laici: nulla/ì: attribu~

ta pot-:jim in beneficiaiibur, ?241cc come” Statutum Fioreuciuum,

quo cauecur, ut nulla grafia apoflolioa ,ſeu [item ad beneficia

exeouuutur, uffi babita priur liceutia a Seuucu, uefiuudala , (I‘

diffeutiouer oriaucur in peruiciem , CO’ exitium Reiflublicee, ſicque

tontra publica/m utilitucem ad quodplurimos Doëiores coujecimut

infi‘a ba: Lparz‘o cap.4.u num.; 8. e nel uum. I z. arreca l' autorità

di Capece dicendo: Capiciur dec. I; [fiume-EB 7'.` idem quod An.

gelus repecic allega”: Abbatem contrae-iz? tem-utero, quem quidem

procedere [uffi-,cum uuilu justu cauſa, ES’ publica ad id ubſit , nec

prieſumacur; bocſequitur etiam Azebedus in leg. r4. " 2)'. ring.

lib.: .recopiijub uum.46.Id ipſum Antonius Theſaurus dcc.Iz 1. n.

3.6 7.ubiſeucic taliastututa, (9’ ediòiafieri poſſe pro bonopublico

ad euitaudaſcaudula , 6 rixa: quando oriri cimeutur', qffirmut

Petrus Antonius de Petra in ;robbie pote/Z.Priucip. cap.6.uum.9.

E nel uum.ló.allega l’autorità. di Palazio Rubeo con questa ſor

ma : Palatius Rubeus vir doéifflìmus iu traéîatu ſeu libello de

Beueficiis wmm‘z‘bus in curia per totum maxime 5.4. 5.6. 7 . (5‘ 8.

quibus quidem ampli/ſima’ C9’ aiiuude comprobat multi: ratiouibur,

è“ fuudameucir wlidiffìmit licice poſſe Regemretiuere licerus ”Se

de Apo/iolica imparato: ju/Zu ,65’ legitimu cauſa exifleute ex iis,

qua.- àjure approoucceſuuc (qua: [alias Preſe uicur) ut in exe

(ariano euruudem ſuperſedeatur douec me iuute applicazione

Summus Pon tifex de verita” pre-cum melius informata: de re

medio Prot/ideal, (5 interimjecuudajuj/ìo expei‘iuuda; non come”

prima exequeuñda in damuum Regni,aut Regis, aut public-e utili

tati:. Apporta poi nel n.1 8. l’ autorità delCovarruvias da noi già

allegata,apportandone le medeſime parole, che traſcrive Salgado.

E dopo aver citato moltifiìmi Autori, anche de'nostratinel num.,

2,7.apporta l’autorità di Castello di Bovadilla inpolit.l.z.cap.1 8.”.

206.(vuol dirſi 208.):417i ita uit uum. 103, (vuol dire calò ioz. ) e

dopo averneapportate alcune parole , colle quali aſſeriſce il Bo

«vadilla l'uſö lecito della retenzion delle Bolle Appostoliche , riſe

riſce l‘avvertenza del medeſimo Bovadilla concepita con queste

parole: ,, Lo qual quando convenga hazerſe halde_ ſer como ſe

',, haze con fummo rel‘peé’to , y veneracion de la Santa Sede Aposto

,, lica por las dichas cauſas , y con el zelo criſi'mniffimo de nulîstros

e.
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, , Reyes ; y firs' èonſèjeros’ araſap licei* 'della 'a Su Sanflidaaficomd

,. Caveza y Reélor de la glefia , para que informado de la verdad

,, y congruencia, provea, y mande lo que a la ſàlud y bien univer

,; tà! de la Republica eſpiritual , y tempora] convenga , y eq/fando

5, la: diebus caufa: luego le buelven , y reflitugen las dichas Bullas

,, con facilidad a fus duennos paraque LIBREMENTE USEN

,, DELLAS.

Infiniti altri Autori cita il Salgado in quel capo z. pria della ſezione

prima, i quali tutti collimano allo steſſo ſcopo, cioè di provare,che

poflàn ritenerſi le Bolle Appostoliche , qualora giufia caulà v' in

tervenga ; ma tutti aſſeriſcono, doverfi fare Con ſommo riipetto

' della Santa Sede, etbpraſſedere fintanto, che fupplicatane Sua

Santità faccia altra provvifione, e qui è conveniente arrecare le

parole del medeſimo Salgado nella fine del num.76. e nel 77. e fe

guenti, Adone è’ ipſe ( così egli {crive Henriquez in Glofl‘a ejufl

dem 5.1. cioè in ;JW/?ſtemma traéiutde Pontefice': ela-ee [ib. a.

rap.16., multa ”arabi ia ponit in comprolîationenz comm omnium

qua dieit in eju: e0ntextee,qee0re/m aiiquafpeeiali aa’notatione di.

gna repetam , dieit igituribio’em lit. fa) in bar tap. tz. 5- r. ó‘

rune Judex ineurrit cxemenunieationem infra eap.21. 5. 2. Nam

mx- pmtextm’z‘neleedee dolun; , puta da”: par: , aut Jude”. ut’

malizia/è' eontrajura difi’rat [item , ES’ eau/sz qfl‘ugii cura?”

iteruin, atque iterum babere reeur/um ad Regia Tribunalia , ó*

o ponit titulum fimulatum de prooibenda 7”' , aeci itque in quem‘

amfifíüpmtextüſh‘ colorem, quando con/Zar mel amſubeffi- vien.

Qreiie dottrine , ed autorità dal Salgado riferite, ed approvate chia

` ramente additano,che il diritto del Regio Placito conſiste nel l‘im

pedire la pubblicazione, e l’eſecuzione delle lettere Appofioliche;

ed infieme che la poteſtà laica non pretende metter mano ad in

fringere, o ad annullareciocche la poteſtà Ec’cleſiaflíca nelle coſe

a ſe ſpettanti hà determinato , e che tale .fia l’ulö , e la pratica co

sì de’Regnidi Spagna ,come d’altri Regni, e Stati, de‘ quali pa

. rimente fa menzione il Salgado.

Ma mirabilmente queſta verità divíſà lo fieſſo Salgado in tutto qua

fi il capo z. eſpecialme’nte nel principio , dove ſcrive così (I)

z', Non existimet aliquis quidquam‘apud Regia Hilpaniarum Prato:

ria

f I ) Salgad.-dejupp1ieat.ad Saniiifl'rnumpar. 1.eap.3.a n. 1.
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ria in hîſce rebus , 8L negotiis eccleſiasticis fieri ', quod'v'el mi."

nimum dcrogct Summi Pontificis potestati , vel puriffimas ejus

aures offendat : abiit enim hoc à Catholicis Hiſpaniarum

Principibus ,qui Sanéìa* Romana: Eccleſia , ejuſique ſummi , 8C

totius Christiani Orbis Pontificis Sacroſànéka Decreta , 8( man

data maximo conatu pro ípſòrum pietate , 8t in Deum Religione

colunt exequuntur, & venerantur . E profiegue à ſcrivere come

ſue proprie le parole del Covarruvias da noi ſopra trascritte , ci—

tando il luogo medefimo da noi citato . Ma nel numero y. aggiu

gne : ,, Reges etenim nostri hoc tantum fine , & animo literas fic

Reipublica: pmjudiciales Apostolícas detineant , cum alias omni

Conatu , & obedientia certant Summi Eccleſia: Prasſulis eunctas

omnes tolerabiles literasxexequ’i , 8( ad- id ſuum auxilium liben

tiflime prazflant, ut ipfimet Reges profitentur , atque testantur

in].141”.;.lib.1.rccopiLi”fizze. e ne rapporta le parole: riferiſce

parimente la legge 2)'.del medeſimo tit.z. del medeſimo libro , Le

'cui parole perche ſono adhi notabili , e molto contribuiſconoÃ—ÌL

nostro intento convien quì rapportare; ſono adunque le ſeguenti:

Se nos ha dado muchas querelas delos agravios ', que cada die

reciben en estos nuestros Reynos de provifiones,que [è deſpachan

cn Corte de Roma , en derogacíon de las ‘prEeminenci-a‘s delios,

vy de la costumbre immemoriàlfupplicandonos por el remedio . Y

‘porque nuestra intenzion , y Voluntades como ſiempre ha ſido, y

ſera que los mandamientos de Su Sanéìidad , y Sanäta Sede Apo

fiolica,ſus Minístros ſeán obedenzido’sz’y—cumplidos con toda ‘la re

verencia y acatamiento devid0,y am lo tenemos encargadozy por

esta encargamos,mandamos a los A1*çobiſjzos,y Obiſpos, y a todos

“los Capildos,Abades,y Priores y -Ai'chiprestes dettos nuestros Rey

nos , y a fiis Juezes, y Oficiales, que aſsi lo hagan ,-- y que todas

-las Letras Apostolicas,que venieren de Roma en lo que fueren ju

-flos y razonables, 'y ſe podieren buenamcnte tolerar las obedeſcan

-y cumplir en todo y por todos y hagan obedecer fin poner cn ello

'impedimiento , ny dilacion alguna, porque nos temiamos por de

-ſervidos-de lo contrario, y mandan-emos proceder con todo rigor.

ñcontra . los inobediemes, &c. - .

Con questo riſpetto, e con tal riſerba parlano le leggi de’ Regni di

-S agna al propoſito della retenzion delle Bolle Aſvp'ìstoliclid,‘a|1ſi

cHe pria di pubblicarfl, e d'eſeguirli : e l’Avveri'ario è‘così arduo,

' L l che
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che non vuole ſi porti questo riſzettoad una Bolla d’un Pontefice

sì Santo , e sì benemerito del a Caſa Austriaca, quale ſù San.

to Pio V.anche dopo pubblicata,ed eſèguita dopo lo ſpazio di cen

to ſeſſantaquattro anni , volendo che ſia dichiarata nulla , edin.v

ſuflistente dal Supremo Senato di Sua Maestà Ceſàrea Cattolica

in questo Regno,ſenza che ne pur ſe ne faccia motto alla Santa Se-.

de Appostolica? Prolìegue poi il Salgado nello steſſo luogo ad eſàg

gel-are la pietà della nazione Spagnuola , ed il zelo de’ Rè delle

Spagne in oſſervare ciocche s‘appartenga alla riverenza , ed ob.

bedienza dovuta a’decreti de' Pontefici arrecandone molti testi

monj prefi da vari Ifior‘ici . Altre dottrine del medcfimo Salgado ,

cosi fcrive in detto capo ;come in altri luoghi del detto trattato de

upp/ieatione ad Sanóiifliinum potremmo noi ponderate per mag

giormente chiarire il punto , che stiamdìviſändo : ma le addotte

ſono a ſufficienza, e perciò ce ne asteniamo; ſiccome parimente la:

stiam di addurre altre ſue autorità. nel trattato de Proteéiione Re

gia per efière state addotte ,_diviſate , ed efitminate in altra ſcrit

tura inſieme coll’autorita del celebre , e rinomato Cevallos .

Non pofliam peròdifpenfarci dall’addurre un’altra fua dottrina con

gran fondamento dichiarata , e confermata nel tap. 8. del mede

Ìì mo ,trattato defuppiieatione ad Sant‘ig/[imum , dove ne’ numeri ,

I)

D’

’3

”P

,I

3!

I)

”P

J’

,J

9’

che li ſegnano nel margine ſcrive così : (1) ,, Secundo ex eadem

’ ‘- doéìrina inſertur, ad propoſitum, de quo agimur ut cum ad cogni

tionem furreptionis requiratut‘jurifdiéîlio, 8t cauſa: cognitio, cum _

agatur de literis annullandis,& irritandis St abſolute privandi im

etrantem iure ſuo quzcfit'o ex literis, & provifione Apoſtolica,

abſurdum foret dicere , *nec tentare poſſe Senatum ipſum ſupre

mum Regium fundare retentionem Bullaru’m filper limplici fin'` '

reptione quando alias omnino ex executione ceſſat qualitas damni

nblici, aut publicac utilitatÌS-Regni aut Regis , ac inde turbafl
tio status publici , quod quidem in-‘fimplici , & non ita qualifica- ſi

ta ſurreptione literarum penitus ceſſat , ſed immo tunc jam agi

tur de iure, & justitia earundem, quod eli penitus ſpirituale, cum

agatur de tituli validitate , aut nullitate , an rite, 8t rcéle fuerit

expeclitus, & impetratus , quo cafu , nec principaliter , nec

etiam

( I ) Salgado de ['upplieatiaue ad Saaëîzſh‘mam par. I. tap. 8.

nanne}. (9' 2.:.
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J; etiam incidenter potest traäari in SenatuRegi0,& temporali omni

,, no incapace , prout explicant distinguentes quzestionem faflirei

,, ſpiritualis a qnxstione juris magna illa Doëtorum caterua , prac—

,, ſertim Regnicolarum,de qua in dc regia Proteéíianc par. I. rei/7.1.

' ,, (ì ”un-1.217. ultra quos videndi eran: Cynus in 1. Aret/mfa n.6.

,, fida/fata bomifzum Bart. in LTz'tz'a ”am.8.ff;ſolxzto matrimonio,

,, ubi etiam abunde Petrus Bai-boſa a nam. 2.1. 5 24. Baid. in com

;z fil.l7y.izzfi”.1íb.3., 8C perpiura exempla declarat Albarus Vela

” ſeus i” con/?21. I 79.71,1 2.!.2.latiffime etiam Fontanella i” comme”

,, tariz’: de Paí?” ”IZPZ'ÌJÌJOÌÌLL (lau/:4310]: 13. par. 2. a 22m”. 27.

,, mm multi: equentilms. Bene etiam Cardoſus in praxi jadimm

,, Verbo ma a n.8.ubì plures allega: ibidem Doeìores .

Son notabiii'aicresì le ſue avvertenze contenute ne i 7mm. 42. 43. e

44. del capo citato (“dove ſcrive così : ,,Ita‘que inquantum ipſe

( parla di Antonino Diana) ſimpliciter de ſurreptione literarum

Apoflolicarumloquitur, ut ad-Judicem Eccieſiasticum pertineat

cognitio , ſic generaliter ioquentem admittimus , itaur ſimplex

ſurreptio , 8( ſalſitas literarnm non fit cauſa per ſe (bla ſufficiens

ad ſundandam retentionem in Senatu ,- prout 8c nos quoque pro»

bavimus ex muitorum relazione ſhpra a 2mm. 24. cum muitis ſe.

quemìbus . Attamen-quando fixrreptio involvitur, & imbibita est

in pmjudicio Regis aut Regni , atque damno publico (cui ob .

viare officium proprium est Regis ex piene ſcriptis ſupra cap. I. 8c

2. 81 per ſèptem capita prztcedentia ) ſequitur quod de ea inciden

ter ad violentiam , de qua cognoſcic Senatus principaliter‘ pofiic

”

”

b

”

a)

”

”

a,

”

”

” agi, a; deduci ,'-NON-AD EFFECTUM DECLARANDI …

:I ÀLIQUID SUPER EA, NEC SUPER ESSENTIA VALO

,, RE , :AUT jURE LITERAR LIM, ſed ad effeéìumapeniusdeñ‘

,, tegendi invoiuntatem Pontificis concedentís,atque inde ob damni

,, publici principalem cauſam , interim detinendi/ [iter-as, &flip

,, plicandi SANCTISSIMUM, ut noviter deinconvenientis,damno

F
T, quid ſenſèrie iterum -reſcribat , ſicque Diana àd-tCſ-mÌUOS hos re

,, Mutos in hoc capite -porest reducere, 81 declarare.; ` '

Ma perche ileorif'eo di questa materia vien riputato oggi comune

mente il dotto Canonista Bernardo Zegero Van-Eſjien , ſa d‘uopo

L I 2. trat

' ( I) Idem ibidem ;zan/.42, 43. G’ 44.

ubii'co , &‘fcandalo ex eai'um' executione 'oriundis inſtruéìus , ’ 7
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tratten’erci in addurre , ed eſaminare i Principi sù quali egli ſonda .

il diritto del Placito Re io,- da’ quali ſenza dubbio ſi deduce , che ,

tutta la fÒrza‘del Regio lacito è, in impedire la pubblicazione , ed

accettazione delle leggi Eccleſiastiche , o pure in farne rivocar la

pubblicazione , quando ſia di freſco fatta , come noi, apportando _

le ſue dottrine, e traſcrivendo le ſhe parole, chiariflimamente ad-z A

dite-remo'. ~' ‘ x . ..

Egliadunque il Van-Eſpen tutto il ſuo trattato del Regio Placito

l’intitola : da publicatione lag-”m , per così additare , che il fon

damento del diritto del Regio Placito. ſia a la pubblicazione della

legge impedita : poiche questa non pubblicata non ha forza di, obt

bligare _ E che ſia così , basta riflettere al ſuo intento da lui ſpie

' gato nella prefazione preposta a questo trattato ._ Nel s.che comin

’P
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”

n

”

a:

”

n

”

”

C

cia adzwſm bano della detta` prefazione , ſcrive così : ( I ) ,, Pra:

ſèntem de hoc jure Placiti trac’ìatum conſerìbendum existimavi ,

eumque pro majori claritate , & elucidatione in quinque partes .

distribuendum , in qual-um prima generaliter de publicatione le

gu—m Eccleſiasticarnm traéiandum credidi , pluribuſque adſtruere

conatus ſum, nullam legem Eccleſiasticam etiam Pontificiam Bel

gasv obstringere , . niſi ritu conſueto. .per tingulos Diceceſes ſèrvato

ordine Hierarchico per ſnos reſpeélive Epiſèopos, 8g Pastores _

fuerit propoſita iis , quos concernjt , neque ſòlam publicationem '

Romaemore ſolito ſaélam ſufficere , ut Belyas alioſque remotiflìi

mos populos, legibus , ſèu decretis hiſce constringat . E nel S.

alte-rim- o/imdo :, ( ſcrive tosì ) : Hitel-ius ostendo unicum hujus

iuris Placiti ſcopum eſſe pracavere, i ne 'ex p‘rztcipiti Bullarum ,

ſeu decretorum è Curia Romana emanantium publicatione , aut

executione Reſpublica in varia incommoda incidat , ſive Przca

”ere , ne per hujuſmodi publicationem temporalis Reipublicz _

tranquillitas , auc pax turhetur.,z& ordo. publicac diſciplina` in;

vertatur . i . '1‘ >

oinincia poi il fùo trattato, c.- nella .parte. prima, dove tratta della

pùbbli'cazion della legge (2},tutto s‘impiegaa rovare, , che la leg- `

ge non pubblicata nonha forza dffobbligare . Bimostra altresì qual

( I J Bernardo:Zage-rm- Van-LIM”, il: traéidepromalgpati o

”e legame Ecclcfiajfjn pra-fat;

(2) Vaflñflfoo/xibz‘dflmparaſirapa…- ~ ., ñ, `_ Y?
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Nella parte poi lèconda dove tratta eſhreffiimente del Placito Regio

xichesto per la publicazione,ed eſecuzione delle lettere Appostolia .

I)

9)

”

\

'pubblicazione ſia neceſſaria nei s. a. z.; e4`. de‘. capo primo .' I -

nel capo 2.. ſi sforza provare doverſi promulgare nel' le Provincie ,

ancor le leggi Eccleſiastiche. Nel s.p0i~quinto del capo z. riſpon

dendo agli argomenti del PAri-igo Pirringh,che ſostiene l'oppinioñ_

ne d’eflère bastevole la promulgazione delle leggi , e decreti Pon

tificj fatta in Roma , nè richiederſì la pubblicazione nelle Pro

.vincie , nel verſo che comincia m'mi: ſcrive così . ,, Nimis

' enim notum est,has regulas tametſi in Cancellati-ia Romana publi

catas, in aliis provinciistamquam regulas fèu leges non rcputari ,

~priuſquam in Provinciis-ſuerint‘publicatx, aut SALTEM LON

GO USH RECEPT/E : Noti l‘Avverfàrìo queste parole , AUT

SALTEM LONGO USL] RECEPTJE. E nel verſo /Zitar (7110-,

‘gm ( ſcrive così ). Scitur quoq-ue nonnullas illarum èfl‘e paflìm ,

ubique receptas non vi publicationis in Cancellaria Romana , (ëd

quia ob ſuam acquitatem, veipubiica auéloritate , 'VEL LON

GO usu TAMQLIAM LEGES REGNI SUNT PUBLICA.

TjE, ET RECEPT/E, ADEOUT NON TAMQLIAM LEGES

A CANCELLARIA ROMANA PENDENTES , SED UT

LEGES REGNI SPECTENTUR . E nel verſofimilitc-r( {cri

ve così ): Similiter tametfi ha‘c regular: per ſingulos Pontifice‘s de -.

novo publicentur. , additis nonnunquam nónnullis novis clauſu.- .7 _

-lis , vel etiam regulis, nulla ad haszpublicationes in Pro-vinciis ex— .

tra Curiam Romanam fit reflexio., aut additionum ulla habetur .

ratio , priuſquam publica auäìorit’ate expreſſe , vel làltem tacite .

LONGO [ISU ſint probatat, 8t admiſſa:. ,, Così riſponde il

'Van-Eſpen all’obbjezioni del Pirringh. preſe dall’uſo di pùbblicar

le regole della Cancellaria in Roma. i .

che( I) nel 5.2.delc.1.dopo aver apportata la dottrina del Covar—
ruvias(a)con le parole da noi ſop‘ra traſcritte nel verſo,che comin—ì

cia da bar (ſcrive così): De hoc Placiti uſu te'stantur pafflm Regni ~.

illius( cioè della Spagna) Pra matici , atque inter aiios Hieronyñ

mus Cevallos de uſù retinen iBullas Pontificias in Senatu Regio .

quo ad uſque ibidem examinata: ſuerint , agli: in ſuo opere comfl

'- . mun.

(a) Varz-.Eſſim ibidem pan:. cap. I. 5.2..

( z 2 C'o‘z'arruvias. fall.; y. [graffi-5451411. 71.4.
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n Ùun. contra commun. aſleritque in Prologo tomz-.namtsoquodl

,, Senatores Regii non teneantur rationes retentionis Bullarum ex

,, ponere Pontifici , niſi Summus Pontiſex ipſemet petat . ,,Besto

p però, che dice il Cevallos citato dal Van-Eſpen ſèmbra eſſere op

posto alla dottrina degli altri Autori, edi lui medeſimo , che al

trove con 'gli altri inſegna ,‘ che trattenendoſi le Bolle Appostoli

che, frattanto- debba farſene relazione~ al Sommo Pontefice , e

filpplicarlo per la rivocazione di quelle: le parole degli Autori le

abbiamo poco anzi rapportate,e quelle del Cevallos in altra ſcrit— __

tura , econ altra occaſione ſi ſimo traſcritte . Anzi lo steſſo Van

Eſpen nel capo ſeguente nel s. I. ſembra riprovare quest*aſſer -,

zione del Cevallosin quel luogo, poiche nel verſo tandem appar

ta la dottrina del Covarruvias da noi ſopra anche traſcritta , che

chiaramente richiede la ſupplica al Sommo Pontefice , qualora

le di lui lettere ſian trattenute; nè questa dottrina vien da lui ri

rovata , anzi preſſo che eſpreſſamente approvata : Ecco le pa

role del Van-Eſpen: (i) ,, Tandem pluribus (parla delCovarru

',, 'vias) _in hujus juris aſſertionem produáiis ſundatiſſimis argumen

,, tis, pratveniens eorum maledicentiam , qui hoc jus Regium in

,, invidiam vocabant, quaſi per han'c detentionem Bullarum Ponti

,, ficis auftoritati detraheretur, rurſus admonet eum dumtaxat in.

,, finem eam Bullarumdetentionem fieri , ut maximus Christi Vie

,, “cat-ius interim certior fiat quot , 8t quantis afficiantur incommo`

,, dis , 8( gravaminibus (ſono parole del Covarruvias da lui riferite)

,, Reſpublica: ista: propter multa,qua: ab ipſo ſalſis precibus , 8t ſug

,, gestionibusimpetrantur , _ quae minime Sanéiistimus Pontiſex fo

,, ret conceſſurus , ›ſi per ſinceram , justamque narrationem , certò

,, ſciret , quid ſpirituali ecclefiastico , 8t temporali hujus Regni ,

,, 81 Principatns reéìo regiminiſit conducibilius . ,, Avvertaſi , che

in queſto capo il Van-Eſpen tratta ex- prof-*ſſa dello ſcopo del Re

gio Placito a

Adduce poi nel medeſimo $— altri Autori , e primieramente France;

ſco Salgado con queste parole . ,, Et Franciſcus Salgado in tracia

,, tu de ſupplicatione ad Sanäliſiimum cap.8. nam.: l. par.I.expreſv

,, ſe monet recurſum ad-Senatum Regium pro retentione Bullarum

,, instituinon poſſe , niſioccurrat utilitas publica, quaimpediatùr

'tur

( I) Van-Eſprit. ibidem capo. S- I.
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,, turbatio Reipublica/c ſpiritualis eccleſiastica: , aut temporalis , quo

,, unico fondamento , ait , haec retentionis cognitio , 8c ſacultas de

,, ſertur Principi ſupremo, SI Ecclefia‘ , & Regni proteé‘tori .

Ma quì ſa d‘uopo arrecare le parole del medelimo Salgado deldetto

luogo al mamo. , che ſanno molto al caſo , di cui ſi tratta , e ſo

,', no le ſeguenti ,, Firmiter tenendum est, 8( nervose deſenden- ~

,, dum, ſimplicem ſurreptionem cxterarum Apostolicarum , nulla

,, tenus eſſe ſundamentum habile,ad earundem retentionem in Se.

,, natu diſcernendam , nec etiam diſponendam , niſi concurrat, aut

,, inde inſeratur damnum publica utilitatis , & aliqua ex cauſis r‘e

,, latis ſuperius mp, ;Là/è”.

Proſiegue poi il Van-Eſpen , e di nuovo cita il Salgado con queste

parole” Et cap.13.”am.xz. aſſerit , idem Salgado , quod omnes

‘,, caſus, in quibus dari potest Bullarum retentio in Senatu uni tan

,, tumi'ationí nitantur, 8t unico ſundamento jultificentur , nem

,, pe prarjudicio Reipublica: , ac damno publica: utilitatis , quodque

,, ad hunc dumtaxat finem tendat , obillumque ſuerjt ſalubre hoc

,, remedium introduéìum,quod latius deducit cap.z.ubi ”am.28.di

cit eam praxim hoc uno l'andamento ab omnibus Doéîoribus ju

fiiflcari ,, e conchiudendo quel 5.ſcrive così , Eundem hujus pra

xeos ſcopum paucis expreflìt Hubertus Loyens in tracffide Caria

,, Brabantic , notans, quod nulla: Bulla: Pontificia: mandentur exe

,, cutioni, ſine permiſſu Regis, aut cognitione eorum , qui ſuprema:

,, juriſdiéiioni pracſunt , quorum partes ſunt eas inſpicere , atque _

,, cognoſèere, an nihilcontineant, aut admistum habeant', quod

,, Rempublicam lazdere pofiìt ,; in quo uno , ait , omnis placiti uſus

,, conſistit .

In oltre nella quinta parte del detto trattato,d0ve tratta de ”ſu pia.

tizi Regií'ſizperB-ullis Dogmaticis al cap.3., in cui elàmina l’oppi

nion di ranCEſco Zipeo ſopra queſt’ulò del Regio Placito nel s

terzo riſpondendo aquel , che il Zipeo diceva , ſcrive così ,

,, Confiat enim Placitum Regium in hoc unum tendere, ut pra‘

,, caventur publica incommoda, quxex praecipiti Bullarum , aut

,, reſcriptorum Curia: Romana: publica-done , executione , aut ad

5, miflìone in Rempublicam redundare poſſent , quemadmodum in

,, pra-*cedentibus ſulius ofienſum est . Porro indubitatum est reſcri

,, pta privatisdata,eaque beneficiaria , rarius in publica commoda

,, poſſe impingerezeoquod nöniſi inter privatos res agatur,& quid

ur

’J

I)

3)
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.,, ſurreptnm ſuerit nonniſi pra‘judicium privatorum concernet,im_ -

,, mo li qua in iis fordes ſe immiſceant , her non ſòleant tam facile

,, publicum inficere ; eo quod inter privatos baci-cant , quando

,, quidem limilia refcripta publicari , 8t in populodivulgari , aut

,, ut, regula_ aélionum proponi non confueverint. Ad ha‘c limi

,,- lia refcripta , & proviliones beneficiaria: eodem pene ſemper ſty

,, lo, atque iiſäcm ſub clauſulis conſueta ſunt in Curia Romana ex

,, pediri . @api-opta' ubi femel fimiles formula: fueruntexamina‘

,, tz‘c , 8t per Principum ediéìa , necnon conſuetam praxim per Ar

,, . rcsta Conciliorum firmatam reſcripta beneficiaria quoad clauſu

,, las in iis occurrcntes modificationem ſuam acceperunt , fine ma

,, gnis incommodis, aut notabili Reipublicac, ſeu Eccleſia: , ſeu

,, civilis turbationis periculo eximi poſſent ab hoc Placiti uſu . Et

5, quidem in Gallia tametli fummo cum rigore fuper omnibus re

,, fcriptis , & mandatis Curia` Romana: ufus Placiti fervetur eum

,, que in finem plura continuo emanen't Regia edi€ta, tamen re

,, ſcripta beneficiaria per privatos in confueta forma obtenta, Placi

,, to Regio declaranturexempta . Id probat in primis ſölemne Par

,, lamenti Parifienlis Arrellum die 1)’. Maji 1647.,in q'uo postquam

',, Curia inhibuerat omnibus Archiepi{copis,Epilcopis,&c. recipere,

,, rjubere publicari, aut exequi decreta , aliave refcripta Inquifi

,, tionis Romana‘, quemadmodum , 8t omnes alias Bullas , &Bre

,, via fine Placito Regio obtento in fupremo Regis Auditorio, hanc

,, fiibjungit exceptionem , ita tamen ut proviſiones beneficiaria: ,

,, & expeditiones ordinaria: concernentes cauſàs privatorum , qua:

, , in Curia Romana obtinentur conformiter ad ordinationes Regni

,, & leges llatus fub diéla pmhibitione non comprehendantur:così

ilVan-Efpen .

Dalle cui dottrine non vi e‘ chi non vegga dedurli,che tutta l’effica

cia del Placito Regio conſiste in impedir la pubblicazion delle let

tereAppofioliche,e così trattenerne l‘obbligazione,non già perche

abbia la forza d’armullare,o irritare le pronilioni, 0 le Bolle in ſe

Heſſe _. come più chiaramente ancora lo dice il Salgado ne’ luoghi

da noi citati,e fue parole trafcritte;in oltre li vede,che quello gran *

difenfore del Regio Placito ben conſente, che in alcune provviſìo

ni_App0ſioliche,quando non vi ſia danno del pubblico non vi ſi ri

cerchi il Regio Placito, anzi che ſia tutto impegnato a provare ,

che l'unico ſcopo di quello Placito Regio in impedir la pubblica

zio
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`zione delle letter-è Appostolîche ſia l'ovviare alla perturbazione;

pubblica , ed al nocumento del ben comune .

Ma pria di laſèiare ilVan-Eſpen ſa d'uopo avvertireciocchèe'gli

J)

D,

5,

”

’D

ſcrive nel medeſimo s. nel verſo Imma , dove aſſeriſce, che an

cor nella Fiandrai Reſcritti Beneficiarj ſi ammet'tevano , e rice.

vevan ſe‘nza Placito Regio pria degli editti degli anni 143 f.

e 1497, con queste parole ,, Immo admodum veriſimile est, etiam

in Belgio reſcripta beneficiaria ſine Placito Regio ſuifle admiſſa ,

8t recepta ante ediéta de annis 148)’.6 1497. postquam ſcilicet

Principes advertiſſent circa proviíiones beneficiorum plurima ire

repſiflè , que non tantum in przejudicium privatorum , ſed etiam

in ſummum Reipublicaz, 8t Eccleſiarum przjudicium vergebaritf,

Proíìegue poi a provare questa ſua aſſerzione coll’eſame di quegli ‘

Editti:Sicchè in quelle Provincie non era così esteſo l'uſo del Plañìv

cito Regio, che non ii riceveflèro Bolle anche beneficiarie ſpedite

dalla Corte Romana pria dell’anno 148)'.Da ciò fi conferma cioc

chè da noi ſopra ſi è detto,che negli antichi tempi molte Bolle de’

Pontefici ſi eſeguivano anche nel Regno di Napoli ſenza il Placi

to Regio(quantunque dovea darſi)per la benigna,e pia condiſcen

denza de' Rè, che ſuppliva le veci di quello.Ed in tatti nell’Indice

dell’Archivio della Giuriſdizione non vediamo registrato Placito

Regio per altre Bolle, che per le Chieſe, che lì couſerivano a‘ Ve

ſcovi,o pure benefizj, e Badie,che ad altri Eccleliastici (i concede

vano pria de’mentovati tempi.Ed il primo comando di richedcre

il Regio Placito coll‘estenſione , con cui oggi ragionevolmente ſi

pratica,ſi legge a car-.4a. come dato da Federico Rè di Na poli a’z;

Luglio IſOO.E nelle nostre Prammatiche, come ſopra abbiam no

tato,ritrovaſ| Prammatica di Ferdinando I. Rè di Napoli,che è 'la

prima , che abbiam p0tuto riſcontrare , che ſembra aver maggior

disteſà,promulgata nell‘anno 1473. a'24.Aprile, la quale però, coñ_

me ivi notamm0,è troppo generale,e non parla {penalmente cieli"

le provviſioni , e lettere-Appostoliche. Da ciò vogliamo inſerire ,

che negli anni 1448., in cui ſù ſpedita da Niccolò V.la Bolla dell‘

incorporazione de‘beni della Chieſa S. Corona-Spina al Moniste

ro di S.Martino, non era così disteſò l'uiò del Placito Regio, così

condiſcendendo i Sereniffimi Rè , che vi biſognaſſe per la detta

unione,ed incorporazione .

Ma comunque ſia, al nostro ſcopo questo poco rilieva , bastando_

a M m aver
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aver dimoſtrato colle dottrine de’~più rigorofl‘regalifli, che il Pla-' '

cito Regio non toglie la forma della legge fatta dal Sommo Pon

tefice o delle ſue Bollegma che ſolamente ne impediſce la pubbli

cazione ,la quale come requiſito neceſſario per indurre l’obbligo

de’ ſudditi, impedita , le Bolle , e lettere Appostoliche ſon rat

tenute dall’eſercitar il loro vigore. Ma {e elleno fiano pubblicate,

ed eſeguite ſenza contradizione , o contrasto , o del Regio Sena

to , ode] Comune , e per lungo tratto di tempo ſiano state in

questo vigore , non ponno eſſere annullate , ed irritate , ſe non

dallo steſſo Sommo Pontefice , a cui debba ricorrerfi per la rivo.

cazione , ſe gìusta cauſa l’appoggi , che era il nostro principal aſ

ſunto; ed in fatti ilVan-Efpen chiaramente afferiſce, come ſòpra

abbiam riſerito,che le regole della Cancellaria almeno alcune ab

biano vigore nelle Provincie Belgiche per eſsere state coll’antico

uſo ricevute , ed accettate.

Id in vero ſe le Bolle delle unioni, e delle incorporazioni de’ beni

di una Chieſa all‘altra fi doveſſero porre in contrasto per la man

canza dell’li'xrqaafm' Regio ſi avrebbe a porre fòſſopra la Cittá,

e Regno di Napoli , poiche di molte non vi'è vefligio , che ſiaví

intervenuto il Regio Placito , per cui dimostrare , al dir dell’Av

vcrſario,vi biſognerebbe autentico documento del Registro della

Regia Cancelleria , e questo certamente non ſi potrà giammai

dimoflrare . Cosi avrebbe da metterfi in litigio la Badia di S.An

Ionio diVienna , volgarmente detta di S.Antonio Abate , fonda

ta già dalla Regina Giovanna I. nel 1370 , o a quel torno coll’au—

torità del Sommo Pontefice Gregorio Xl. , come oltre all'Enge

‘nio da noi ſopra riferito , lo attella Gio:Antonio Summonte nel

la ſua Istoria ben due volte (I ). E benche l'Avverfario dica

non costar di questa fondazione fatta dalla Regina Giovanna I.

della detta Chieſa coll’OlÌÎed-ale di S. Antonio di Vienna , egli

lo dice per ſuo proprio capriccio , e perche cosí conviene alle ſue

pretenlìoni , ‘ma gli Autori iftorici di Napoli non ne dubitano .

Sia però com‘egli voglia , quì non ſi tratta dell’Aſſenſo itichieſlo

per l'alienazione del juſpadronatoRegio, ma del Regio Exe—

quatar , affin di eſeguirſi qualunque Bolla , che nella Corte Ro

mana

l I ) San/mont. l/Zor. di Nap. ;0.2. lib.z.fol.449- 4’ 459-557’

Nap. 16*”. ‘
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mana fi ſpediſca . Quella Chieſa adîmque di S.Antonio da chic~`

cheſia ſabbricata , li ritrova ridotta in Badia , ed oggi poni-d…, .

dal n‘ostro Eminentiflîmo Si nor Cardinal Arciveſcovo Franceſco ~

Pignatelli per ſoia Bolla el Sommo Pontefice , che incorpora

i beni di-quell’antico Monistcro , e ne commuta le opere , lènza

ch e apparista Regio Exeqaa—tw .

Così parimente dovrebbe contraſtarſi la Badia di S. Clemente nella

Provincia d‘Abruzzo,vicino il decorlb del fiume detto Peſcara, la

qua-le ſu pria Monistero de' Padri Benedettini fondato dall'Impe.

rador Ludovico II.,arricchito di moltiíîimi ſcudi , e preſo lotto la

ſua tuizione, o dir vogliamo prorezione, e poi ridotto in Badia, o

Commenda ſecolare per ſola Bolla de’ Sommi Pontefici, ſenza che

_ ſe ne pofl’a dim'ostrare Regio Exeqzmmr , o Regio Placito: quelli

eſempio di unione , o commutazione l'ha‘ apportato altresì il dot

tiſiimo Avvocato de’ Padri di S. Mar-rino nella ſua Scrittura, ma

l’Avverſai-io a‘foglia 17;'. ſe ne sbriga con dire , che (è riguardalì

la fondazione i quello rapportata dall‘Ughellio (cita nel margine

lita. infine tom.6.)fi ravvilèrà,che tal Monistero non ſu giammai

ſotto la Giuriſdizione Reale , ma il fondatore grazioſamente volle

ſottoporlo immediatamente alla Giuriſdizione Pontificia.- Noi qui

non contrastiamo coll’Avverlärio le ſia vero , o no , ciocche egli

aſſenta , come rapportato dall‘Ughelho ,* poiche quì non ſi tratta

dell‘aſi‘enſo ricliiesto per far mutazione in un Padronato Regio;

ma ſolamente dell‘Exez/uatur Regio richiesto nella pubblicazio

ne di qualunque Reſcritto , oBolla Pontificia , che del primo ab- 4

biam già diffuſamente trattato . Con tutto ciò noi non ſappiamo ,

che Voglia dirſi l‘Avverlàrio con quella parola Gim-iſlizíp” Rm

le z ſe egli voglia intendere giuriſdizione íòpra le perſone eccieu

fiafliche di quel Monistcro , va certamente lungi dal verò; poi--`

che la giuriſdizione ſopra le perſone eccleſiastiche, e (dpr-a le coſe

ſacre , e diſciplina de’ luoghi ſacri non han mai preteſo gl‘lmpe

radori Cattolici , (è non ſe per delegazione , e concefiìone Apps

flolica averla . Se e li intende per giuriſdizione la protezione

Regia , o Regio Pa ronato, egli prende abbaglio in dir , che

lo riferiſca l’Ughellio . Quelli certamente nel fama 6. nella ca_- a ,

Zanna 840. dell'edizion di Roma del 16579. aſſeriſce z che que‘- ,

fla Badia , ſu inſignita , ed adOrnatadi privilegi Imperiali, e Ren- "

gj ,_ ed illuſtrata con diplomi -PÒntificj , e ſoggettata immediaà‘.

‘ M n} a " _tamente
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tamente alla Sede Romana , come inſignc Monistero , e Badia ;

ma egli parimente nel fine Tomo 6.eo]. l z IO. rapporta il Diploma

di Ludovico II. del 8 7J'- per la fondazione del detto Monistero,

in cui appariſce , che Ludovico Il. preſe il detto Monifleto ſotto

la ſua protezione per quelle parole , che ivi ſi leggono ,, Cuné‘ris

,, igitur tam pra-ſèntibus , quam 8t futuris cognitum ſit ſupra taxa

a, tum Caznobium,habitatoreſque ipiius cum univerſîs,&c.Castellis,

” rebus , & vaſſallis ipſìus ſub Nostri, Sic. continua tuitione a nobis .

- ,, jamdudum etiam recepimus . In tantum , ut omne ipſius tam

,, quam peculiariffima Domna,8tc.pro amore ſuperno quoad uffiue.

,, ſpiramus exequi modis omnibus decrevímns, poli'~ nostrum vero

,, ex hac vita diſceſſum- illi ſoli ejuſdem venerabilis loci tutelam

,, ccmmittimus,&c.cuíus honoriſiccntiamnost'ri (indio constat exer

,, citus . Quapropter cunaos qui nobis in Imperia pro tempore

z, ſucceſſori ſunt Imperatores, Reges, Duces-, ac Principes quo

,, que , 8m. ſepradiéìoium , ac judices per ipſàm trinam, 8t unam

,, Majeſtatem distincìè obtestamur , 8t terribiliter adíuramus , ut

,, pi'anominatum Sacratiffimum Calendar Ti‘Ìnlta'tÌS,&C. Piumjux

,, ta hujus nostri piacepti tenorern ratum , ac stabiliium , nt ſeme!

,, ordinavimus CHE permittant; nullam violentia m, diminutionem,

,, vel ſubtracìionem ,ſeu invaſionem , vef molestiam , neque etiam

,2, qnainlibet ſunötiouem eidem vcnerabili loco , rebus., ſeu vaſſalñ‘

-ì ,i ,, _lis ejuſdem quocumque in tempore inferre prieſumant . Et ſi ſor

,, te rcclamaverint , ad quamcumque comm querela pervcnerit ,

,, *ro Dei ſommi amore cmntm illisjuflitiam adimplere non diffe

,, raut ,, parole charifiîme a dimostrare la preti-:zione , che diquel

Ilonistero prendea l’Imperadore,e volea,che ne prendeſſero i ſuoi

ſucceſſori; eda avverti: ſi ancora, che in detto Diploma Imperia

le flanno eſèntì i beni donati al mcdeſimo da qualfivoglia mole

flia , ripetizion di beni, anche per pubblica autorità di sì fatta

maniera ,, (Lpd ( iz… parole del Diploma j nec prasdiéìi Viri Re

", ligioſi , nec ipforum vaſſalli nobis in aliquo allo teneantur, niſì

,, quod praz-nominati SacriCaÎi-iobii, &c. Religioſi tres quotidie pro

,, nobis miſſas , 8t omnibus noéìnrnis ,8m .

Nella colonna poi a a”. ſi riferiſce la Bolladi Leone IX. , in cui il

Pontefice rcstituiſceal Monistero ſuddetto i diritti, che gli ſpet

tavano {bpra i beni aconcedufl , e proibiſce a chi che ſia di quali

Sveglia condizione 1mreradore,Re,Dnca,&c.di prendere,diſirarñ

re
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ie violare, o perturbare ibeni della medeſima Chieſa ſotto pena

di ſèommunica eſpreſſa con tenor troppo terribile , e nella c010”

n 1312. rapportafi il Diploma di Ruggiero Rc‘: di Sicilia Duca di'

Puglia , ePrincipedi Capua , in cui il Rè restituiſce il Monistero

fiiddetto nella ſua antica forma', volendo che gli ſiano restituiti

i-beni da altri involati , i quali nel medeſimo Diploma fi annurne-

rano; ed altri da lui gli ſi donano . In questo Di 7101113 medeſimo

il Rè eſpreflàmente riceve il Monistero ſòtto la ua Regia prote

zione , con queste parole ,, Nos Divino taélu admoniti pristina

libertate donare decernimus , 8L ab omni inſestarione , 8t mole

stiis quiçtum, 8t liberum ſub nosti-;e manus Regia Proteél’ione,

ſucceſſorumque nostrorum ſèrvavimus : ne de ca‘tero quorum`

libet temeritati in bona ejus, ſeu poſſelſiones quatenus liceatde

ſervire (ſorſe deſxvire),, E nella cola-vm i; iz.li rapporta Diplo.

ma di Aleſſandro III. , in cui il Pontefice dopoaver riferito i pri.

vilegj a quello conceduti da’ ſuoi predeceſſori Leone , Callisto ,

ed Adriano , ed enumerati i poderi ch’il medeſimo Monistero

poſſedea per conceſſione de’ Re , e de’ Principi, ſo iugne così ,,

Interclicimus inſuper Ut nullus Epiſcopus ibi Syno um celebret;

Chriſma , Oleum Sanëtum , conſècrationes Altarium, ſeu B3..

ſilicarum, ordinationes Monachorum , ſeu Clericorum , qui ad

Sacros Ordines fuerint promovendi a quocumque malueritis ſu

ſcipiatis Epiſcopo ,, E dopo avere strettamente proibito , che niu

no abbia l‘aidire d‘involare, 0 molestare le poſſeſſioni , e robe

del Monistero , ſoggiugne: Salva in omnibus* Aposto/im Sedi:

Aaäorita” : con queſte parole i] Pontefice Aleſſandro III. con

cede al detto Monistero l‘eſènzione dalla Giuriſdizione Veſcovi

le , -e lo ſoggetta ſolo alla Sede Appostolica.

Di ugual tenore-è l’altro Diploma , che ivi ”14316. ſi rapporta di

Célestino III. , che parimente lo eſime da ogni giuriſdizione di

Veſcovo , e lo dichiara ſottoposto ſolo alla Romana Chieſa , e di

nuovo tal privilegio concede: Utfoli Roman-e Ecclg/îiei‘ubdimm

ab omnium Ecclq/ìarum,je” per/brianza”; jago libera»: chan”:

Son pa role del Diploma: E Clemente IV. parimente con alt ra ſua.

Bolla data in Viterbo conferma le liberta , ed immuoità conce.

dute da‘ ſuoi predeceſſori al medeſimo Monistero, come ſi vede

nel medeſimo luogo', 19‘ [01.1320. Or noi non ſàppiarn diſcerne

re , in quali de’ ſuddetti Diplomi ſi ſcorga , che l'imperaälor Lu

. ovr
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dovico abbia voluto graziofamente ',` come dice l'Avverſai-io

ſottoporlo immediatamente alla Giuriſdizion Pontificia . Ne‘ Di—

plomi di Ludovico , e Ruggiero filegge , che l‘Imperadore , ed

il Re ſi riſerbano la protezione di quel Monistero , e niente dico

no di ſoggezione alla Santa Sede Appostolica . Le Bolle de' Somz.

mi Pontefici non eſcludono la protezion Regia ,* ma ſolamente eſi

‘mono il Monistero dalla Giuriſdizione de‘ Veſcovi , e lo ſogget

tano immediatamente alla Sede Appostolica . Ma l'Avverlàrjo

_per la paffione della propria cauſa facilmente ha creduto aver

ritrovato ne' libri ciò che cercava , ed a ciò , che gli diſpia

ceva , non ha badato . Così nel luogo dell’nghellio ha vedu

to la ſoggezione grazioſa fatta dal Fondatore alla Sede Appo

stolica, e negli altri libri da noi mentovati , non ha veduto che

il Monistero , e Spedale di S.Antonio diVienna li tenga per cer

to , che ſia ſtato fondato 'dalla Regina Giovanna I.; del resto

l’Imperador Ludovico , ed ilRè Ruggiero lì fervono di parole

più eſpreſſive per la protezion di quel Monistero , che non ſi ſer

ve la Regina Giovanna I. nella donazion , che ſa alla detta Chica'

là di S.CoronañSpina , e ſuo Spedale . Ma comunque ſia non s‘ac—

corge l‘Avverſario , ch’egli a ſe steſſo contradice : poiche nel me

deſimo ſuo ſcritto altrove fiabiliſce , che qualora ſia fondata una

Chieſa , o Monistero per Regia pietà , o munificenza , tanto ba

sti per acquistarvi il diritto del Padronato . '

Or proſeguendo nofirodiſcorlö diciamo , che ſe una tal mancanza

di Regio Exc’quatur doveſſe bastare per annullare , ed irritare le

incorporazioni, ed unioni fatte da’ Sommi Pontefici, ſòggiacereb—

bono ad una ſomigliante ſciagura molte altre Chieſe del Regno

di Napoli, alle quali da’Sommi Pontefici ſono ſiate fatte l’unioni,

ed incorporazioni di beni ad altri luoghi pii ſpettanti. E per trala

ſciar gli altri la steſſa diſgrazia a doppio titolo dovrebbe tolerare

il Monistero di S.Martino,alquale per Bolla di Martino V.a`8.Lu

glio 1420. furono uniti i benidel Monistero di S. Giovanni della

Porta del Paradiſo di Goglioniſi parimente de’ PP.Certoiini, ſon

dato,e dotato pria da Agneſe Ducheſſa di Durazzo,e Conteſſa di

Gravina nell’anno 1340. ed am liato p'oi, edotato di-maggiori

rendite da Giovanna parimente ucheſſa di Durazzo,e Conteſſa

diGravina ſorella di Margarita Regina diNapoli nell’anno [362.,

come dal ſuo privilegio di dotazione , e fondazione compariſce ,

` W
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in cui confirma, ed emoqua il privilegio già, enunciato di ſonda.. .’l

zione fatta da Agneſe , lenza che ne appaja Regio Ext-quam):1

Anzi ſarebbe altresì veſſatoil Monif’rero dell'Ordine de' Frati,

Minori eretto nel medeſimo luogo per Bolla del Pontefice Euge.

nio IV.a’24.di Febbraro 1444.difinembrando il Monistero di San'

Giovanni della Porta del Paradiſo della medeſima Terra dal Mo.

ó nistero di San Martino , eſottraendo il Monistero di San Mar

tino al peſo , a cui ſoggiaceva per lo Diploma di Martino

Vinto di ſostenere , ed alimentareun Cappellano , che ivi ce

lebraſſe i Divini Uſicj , ed attribuendo a detti Frati Minori la

Cala, o Monistero ſuddetto col ſuo orto, ed altre cole a quello ap..

partenenti ,- riſerbando però tutte le altre rendite al medeſimo

Monistero di S.Martino , come dalla ſua Bolla diretta all’Arcive -

ſcovo di Napoli chiaramente costa , poiche per quella lèconda

unione,diſmembrazione, ed erezione del detto Monistero de'

Frati Minori , nemmeno può apparir Placito , o L'xequatm‘ Re

gio .';Da questi eſempli può argomentare l’Avverſario , che ſcon

volgimento ſarebbe nel Regno, e Città di Napoli, le aveflè luo.

gola ſua propoſizione ,che per lo mancamento del Regio Exe

guatm‘ abbianoa rimanere nulle,edinvalide le Bolle de' Somñ_

,mi Pontefici , che han fatto l’unione , o l‘incorporazione de’ beni

pria _ſpettanti ad altri luoghi pii . Ma la pietà. de‘Serenilíimi Rè

paſſati non ha permeſlb , che quelli luoghi, a cui lì è fatta l’in

corporazione,o unione di altre Chieſe, e loro beni ſoffero stati

molestati , ed inquietati : ed il nostro Augustiflimo Monarca

benignamente li compiace , che non ſi muova loro litigio alcuno,

e che non liano inquietati a dimoſtrare le lettere del Regio Placi

to per si fatte unioni . Or ſiccome in tante Chieſe ſi compiace il

noliro Augustiflìmo Padrone, che poll‘eggano i beni delle Chieſe

unite ,benche non dimostrino , nè pollàno dimostrare il Regio _

Placito ſopra le unioni fatte da’Sommi Pontefici , così ſ eriamo

ſenza dubbio , chela ſua pietà abbia a compiacerſi,che i adri di

San Martino abbiano a proſeguire il pollèdimento de’ beni della

Chieſa , e Spedale di Santa Corona-Spina uniti , ed incorporati

al loro Mon’rstero da’ Sommi Pontefici Niccolò V.e S.Pio V. con

l‘eſecuzione delle Opere imposte in permuta dello Spedale dal

medeſimo Santo Pontefice Pio V. quantunque elfi non ne poſſa

no eſibire l‘ Exequatur ottenuto, come per ragioni chiariflìme

già diviſate preſumer li dee. E mag.
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B maggiore ſconcerto ancora apportarebbe la ſua maflima per‘ quel

cheriguarda l‘eſecuzione de'decreti concernenti la diſciplina del

Concilio di Trento;dicui certamente non appare Regio Exc'qua

tar, come può ben comprenderſi da ciò che stà ſcritto nell’ Indi

. ce dell‘Archivio della Regia Giuriſdizione del Regno di Napoli,

in cui-non ſolamente non' li vede conceduto il Regio Exrqzzatar

perla pubblicazione, ed eſecuzione de’ decreti ſuddetti , ma vi

ii leggono le oppoſizioni ſ-.:ttedal Regio Collatera-le,e ſpezialmem

, te l‘annotazioni fatte dal Reggente Villano in riſposta alla lette-`

' ra di Sua Maestà Cattolica , che ne comandava l‘eſecuzione,

come dal detto Archivio appare , e l‘Avverlario lo confeſſa nel _

ſuo ſcritto. ~ -

Egli è veto , che il Re Filippo II. con ſua lettera de'r7.Luglio 1764

prdina , che nel Regno di Napoli ſi pubblichino , ed oſiì‘rvino,ed

eſeguano i decreti del Concilio di Trento,… ſi registra altresì in

detto Indice all’isteſſo foglio altra lettera di S.M. ſcritta apparte

ſotto lo fltſſo' giorno al Duca d‘Alcalà, in cui l’ammoniſce , che

uantunque egli aveſſe ordinato la pubblicazione , ed eſecuzione

e‘decreti del Concilio Tridentino : vuol nondimeno ,' che per

quello non ſi deroghi a quel che tocca la ſua preminenza , ed au

torità Reale , e nelle coſe , che poſiòno apportar pregiudizio a'

' jus padronati Regj, ed Exc'qaat/u' delle Bolle ,’clie vengono da

Roma: ordinandogli altri: si, che non ſaccia ſapere , che tenga

talordine di Sua Maeflà. Si veggono ancora nel medeiimo Indice

altri riſcontri,per li quali costa l‘accettazione , ed eſecuzione de'

decreti del Concilio di Trento,eccettone alcuni,clie parimente li

notano dal Reggente Villani nella conſulta fatta a Sua Maeſtà

Cattolica , poiche alla pagina 236. ii nota lettera di Sua Maestà

(ſcritta al Vicerè Conte di Miranda a‘x y. Novembre 13-86. in cui

- i il Re ordina,clte ſi vegga bene, e che ti attenda al rimedio degl'

inconvenienti , che dal Nunzio di Sua Santità gli erano stati rap

_ preſentati perl'inofièrvanza de‘decreti del Concilio di Trento in

manierachè Sua Santità abbia intera ſoddisfazione dell’ oſſervan

zaîcome la Maeflà Sua deſidera,che l'abbia in tutte le parti,e par

ticolarmente nel Regno) di quello,che ha diſposto , ed ordinato il

Concilio , ed altri riſcontri più chiari ſe nehanno nel medeſimo

In‘.

( I ) ' Indice dell‘Arabia/io della Regia Giani/dizione az y.
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Indice a fa li 7f.e 76‘. ſu ancora in' quella Città pubblicato‘ il

Concilio di rento nel Sinodo Dioceſano tenuto in Napoli da Al.

fonſo Carraſa perpetuo Amministratore della Chieſa di Napoli

nell'anno Iyóypcome ſi legge negli atti di quel Sinodo stampati in

Napoli inſieme co’Sinodi di Mario Carraſa Arciveſcovo di Na

poli l'anno 1768. nelle pag.z4.zy.36.e 40. Egli è vero tutto ciò;

ma nello ſteſſo Indice ſi legge, a carte 23;.che nella relazione ſat

ta dal Collateral Conſiglio al Vicerè Duca d’ Alcalà. a’; I. Agosto

1 $68.circa la Bolla i” C’wmz Domini, ch’è nel tomo quarto , {i di.

ce, che eſſendoſi domandato gli anni paſſati il Regio Exeqaamr

al Concilio di Trento. , eſſo Vicerè, e Collaterale non lo vollero

concedere ad oggetto,che avendolo ſarto riconoſcere, vi ſi trova

vano molti capi , che pregiudicavano alla Giuriſdizion Reale, de'

quali ſe ne diede particolarmente avviſo a S.M.,' e nella medeli

ma pagina ſi nota Relazione del Reggente Franceſco Antonio

Villano, ſatta per ordine del Vicerè uca d’Alcalà. d’alcuni ca

pi del Concilio Tridentino , che pregiudicano alla Real Giuriſdi

zione , ed altra relazione dello steſſo Reggente per altri capi del

medeſimo Concilio pregiudlZlall alla gllll'lſdlZÌOl‘l Reale : C nella

agina 236.6 leggono icapi dati da Fra Vincenzo Ginstiniani Ge—

nei-ale dell'Ordine de’Predicatori, poi Cardinale, e dal Cardinale

Aleflandrino dati a Sua Maestà Cattolica , ne’ quali ſi, dolevano,

che non erano oſſervati nel Regno di Napoli, e Sicilia , e nello

Stato di Milano . Sicche in tutto quell'Indice non appare veſti—ñ,

gio, che liaſì dato mai il Regio Exa-qual!” al Concilio di Trento,

anzi come avvertivamo vi ſi ravviſano riſcontri contra rj.

Or ciò*ſupposto, ecco l’argomento , che noi proponiamo alla gran

de intelligenza dell’Avverſàrio . Egli è certo , che il Sagro Con

cilio di Trento anche in quanto a i decreti della diſciplina eccle

ſiastica (toltine quei pochigià oſſervati come pregiudizrali alla

Real Giuriſdizione nel nostro Regnofli oſſerva, ſi pratica , e per

costumanza è accettato, come da iriſcontri, che ſi ravviſano nel

detto Indice da noi già meritoVati , e notati,chiaramente\ appari.

,ſce . Ed egli è certo altresì come abbiam dimostrato , che questo

Regio Exeqzzazar anche in quanto a i capi, che li praticano non s‘v

é mai conceduto. Or ſe aveſſe luogo l'intrappreſa dell' Av velario

potrebbeſì ben da taluno, anzi da chicche ſia intrapprendere, che

non debbanſi oſſervare i capi, e i decreti del Concilio I‘ridentino,

n qua 11-_
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Zuaniunqnéſi praticati, e ſeguiti , ed accettati , perche manca il

egío Exe-qua!” ,il quale fecondo l’idea dell’Avverſär-io è requi.

ſito neceſſario , perche le leggi eccleſiastiche abbiano [a lor forma.

Ci dica l’Avverſai-io , che rilponderebbe egli a chi cotanto ardiſfl,

ſe i’ Certamente direbbe, che eſſendo fiati quei decreti pubblica

ti nella Città di Napoli, enel Regno, e per tanti anni eſèguiti , e

praticati , non ſarebbe or più tempo di rivocarli in dubbio, e con

traſiame il vigorezin che ſeguirebbe l'autorità così del, Van-Efpen

ne iiuoghicitatí , come di Pietro di Marca (I) che approva per

lecite,e valide le diſpenſe Fatte dalla Santa Sede Appostolica,qual

ora ſian di quelle,che per lungo ufo ſiano Rate eſeguite,e pratica

te, anche ne'Regni- di Francia,e per conſeguenza tacitamente ac~

cettate ~E queſto appunto noi riſpondiamo all’Avverſärio . La.

Bolla dei Santo Pontefice Pio V.ſi è pubblicata, ſi è eſèguita, ſono

già cento ſeſiäntaquattro anni ſenza contraddizione, o oppoſizio

ne, o de‘RegÌ Miniſtri ,odel Pubblico; non è pertanto , che le (i

poſſa muover li te,e rivoearſr in dubbio il di lei valore per la man

canza dei Regio ExcqzzatmxSe a quella ſi ſoſſe cont-raddctto, ed

opposto da‘Regj Ministri, o dal Comune, ſiccome ſr fè l’oppoſizro- _

ne 'ad alcuni capi del Concilio di Trento , e per conſèguenza non'

ſiſoſië eſeguita ,e praticata , ſiccomequei capi non ſi praticare

no, ed oſi‘ervarono- , {Enza dubbio la detta Bolla non potrebbe al

legarſi a favor de’Padri di S.Martino.

Ma che F troppo tardi ci ſiamo avviſati di eflërci affätigati in

darno 5 poiche non ſolamente viè il tacito, e preſunto Regio Exe

quarur alla menzionata Boila di S.Pío V.ma vi è l'eſpreſſo chiaro,

ed indubi’tato . Non cori-:aghi Ia fronte l ’Avverſàrio a questa pro

poſizione , mercechè noi celo addimostreremo con dimostrazion

mattematica . Qgefla Bolla ſù fatta come appendice della tranſac`

'zione ammeſſa dal medeſimo S. Pontefice Pio V. trà. per li quin

demi da’ PP. di S.Martino alla S.Sede non pagati, e per l’opera

dello Spedale-non posta in eſecuzione , sù delle quali coſe era stata

moſiä lite dal Veſcovo di Saona Nunzio; e Collettore Appostoli

coin questo Regno , e dopo molti litigi , e trapazzi ſoff'enida’ me

deſimi Padri, finalmente Furono ammeffi alla tranſazione collo

sborzo di molte migliaja , come dalla Bolla del medeſimo S. Pon

tefi

('1 ) Vzde Petra-m .Marra i” tontordíaflnttrdflii , e Imperia'

. [2511.347117. x j".
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tefice Pio V.che comincia Exígít imma-”ſa benigni”: pubblicata

a' 20.Febbraro nellfanno dell‘Incarnazione del Signore I f6)’.,ChC

fecondo altro calcolo farebbe i'annor 766.manifeſtamente appare.

Ciò ſupposto , ecco la chiarezza del nostro propoſito. I Nunzj , e

Collettori della Sede Appoflolica in queſto Regno (ſiccome altre

sì ne' Regni di Spagna ſècondo l’attestato del Covarru vias da noi

ſopra riferito) non eſercitano atto alcuno della giuriſdizione a n0

me della Santa Sede , ſe pria non ottengano dal Regio Collare

ral Conſiglio il Regio Exequatar , comedall’Indice dell‘Archi

vio della Regia Giuriſdizione ad evidenza costa ,- ſicche quando

, il Nunzio Fieſco ebbe da cominciare la ſua carica in questo Regno

.certamente ottenne dal Regio Collatera‘le l'Excquatar , dopo

aver preſentate le ſue lettere commíſiionali, o credenziali, le qua

li ſieſàminano _in quel Supremo Senato- Ed in queste lettere ſi

` contiene la commiflione di eſiggere, e riſcuotere ciocche alla San

ta Sede appartengaſi . uando adunque il detto Nunzio comin

ciò a proceder contro a’ etti Padri di S. Martino per la cagione

ſuddetta , proccdè certamente col debito requiſito del Regio

Exequatur , e tutti gli atti che egli fece, furono legittimi , e leci

ti, e niente pregiudiziali alla Real Giuriſdizione, perche dipen

dean dalla facoltà ch'egli avea già placitata , ed eſecutoriata nel

Regio Collaterale , e per conſeguenza la tranſazione ſuddetta non

fù manchevole del Regio Exequàtur . Oltre di che il detto Nun

zio per quel che riguardava l’inoſſervanza dell’opere ingiunte ,

non procede certamente . nè potea procedere come Collettore :

come tale procede per li quindemj non ſoddisfatti alla Santa Sede,

che egli _come Collettore Appostoiico potea ben pretendere , e do

mandarne il conto . Ma per quel che riguarda l'opere non eſegui

te dovette procedere come commeſlario del Tribunale della Fab

.brica , e procedendo come tale , procedea ſenzadubbio col debi

to requiſito-del Regio Exequamr aefl‘endo pur chiaro che in quei

tempi,e fino all'età nostra ſi è ſempre mantenuto in questo Regno

il detto Tribunale della Fabbrica, erettovi colle Bolle de’ Somml

Pontefici, ottenutone il Regio Exequatm‘ . I decreti per tanto; o

le tranſazioni , o convenzioni fatte da questo Tribunale , non

.ponno rivocarſi in dubbio, o portarſi in lite, perche ſian man

chevoli dal Regio L'xequatm' : da che procedono da quella pode

fià , e da quella facoltà , cheè stata già placitata dalRegio Colla.

~ n 3 teſa
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terale . E ſe e cosí, la tranſazione allor Fatta non può eſſere o an;

nullata , o ir-ritata , perche fatta dalla Santa Sede; eſſendo stata

fatta in conſeguenza deidecreti del Commeflàrio del Tribunal

della Fabbrica . E della steſiä natura dee conſiderarſi la Bolla del:
l’unione , e commutazione ,come quella che da' medeſimi decre-ſi

ti della Fabbrica dipendea.E tanto basti sù di queſto quarto Saver

d.ſenza che c’imbarazziamoa riſpondere più diffuſamente all'Avñ.

verſario per quel chì‘eglioppone alla preſunzione del Regio Exe

(jr/atm' dal dottiffimo Diſenſòr de‘PP.di San Martino ponderata e

bastevolmente provata: tanto più, che ci ſembra aver abbastanza

provato, e dimostrato, o che non manchi il Regio .Ex-equal!” alla

detta Bolla , o che quantùnque mancaſſe, la mancanza niente può

contribuire a farla dichiarare nulla , ed invalida , eſſendo stata

eſeguita , per lo cor-{ò d’anni centoſcſiàntaquattro .
Restan per tanto poste in chiarole ſode ragioni, che affistono alMoni-ì

stero di S.Martino , perchè non ſia turbato dal poſſedimento de’.

beni di cui ſi contende, încorporatigli da' Sommi Pontefici Nic

colò V. , e Pio V., e perche ſia liberato dall‘istanza del Regio Fi

ſco ; eſſendoſi ad evidenza provato che la Chieſa , e Spedale di

San-ta Corona-Spina, onon ſu mai padronato, o ſe ſù , ſu Pa'

dronato Eccleſiastico, tra perchè fil ſòttomeſiö in perpetuo ai

Monistero di S.Martino , ed al Priore di quello pro tempore com

meſſane la cura; condizion certamente bastevolea costituire il pa

dronato eccleſiastico , ſecondola certa , ed indubitata , non men

che comune opp'mione tie' Dottori , e giusta la diſpoſizione della

Decretale del Pontefice Onorio III. rammentato nel cap. dileèîm

34. deprebma’ir da noi altresì ponderata con rapportarne le paro

le giusta la lettera , che ne registra Emanuello Gonzalez , che la

traſì‘rîve intera .* e perche fù anneſſo , e dotato con altri benefizì

Eccleſiasticí conceduti dal Pontefice Gregorio XLalla Regina Gio

vanna peraff‘egnariiaila Chieſa ſuddetta , e ſuo S dale , come

_ella ſe’ , ed ebbe queſta pia Regina tanta pietà nel uo animo, che

volle donare ’alla Chieſa, eSpedale ſuddetto le robe, ch’ella

poſſedea per ſolorſguardo della gratitudine dovuta a Dio , ed in

ſoddisfacimento delle ſue colpe, e volle ſpogliarle d'ogni qualità

feudale , per così farle divenire affatto ſagre , e ſòttoposte all’am

ministrazione Eccleſiastica, da che ſecondo ledottrine di tutti i

nostri Dottori, quando i beni regi , o non hanno , 0 perdono la

natu‘,
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natura de' feudi donati alle Chieſèdivengono S”18aSanäomm ,

e restan commeſſi all’amministrazione del Sommo Preſide della.

Chieſa , il Sommo Pontefice .

E benche dirſi voleſſe , che lo Spedale non ſoſſe più in piedi , il che

non è vero, eſistendo la principal ſua parte , ch’è la Chieſa di

&Corona-Spina , e per l‘altra eſistendo nel ſno equivalente , cioè

nelle opere dal Santo Pontefice Pio V. commutare , perche è uni

to ad altro luogo pio , qual è il Monistero di S. Martino , i beni

ſuddetti ancorche ſoſſero ſeudali , pur dovrebbon giudicarſi paſt

ſari in dominio del medeſimo Monistero,a cui ſi eſatta l’uſhionedic-L

come l’abbiam chiaramente dimostrato colle autorità de’ nostri

maſſimi Dottori Andrea d‘Iſernia , e Matteo d’Afflltto , stante

l’unione ſattane dal Sommo Pontefice : unione tale che non può

a patto alcuno dichiararſi , o nulla , o manchevole ancor riguara*

dando la Bolla del Sommo Pontefice Pio V. , eheaggiugne all’uñ'

nione , la commutazion delle opere = o ſi conſideri la podestà del

Ponteſiee3in cui tutto ilCattolicheſimo riconoſce una tal autorità:

o fi conſideri la cauſà,per cui ſu fatta, che certamente non può efi

ſere, nè ’più giusta , nè più ſufficiente, o il conſenſo de' Rè ſuc

ceflori , che non ſolamente `con tacito , ma con eſpreflb conſenſo

l'approvarono . Ed il Regio Placi-to sù,- d‘i cui tanto s’appoggia

l’Avvcrſàrio, e ſa tanto romore , o fi dee per indubitato preſume

re ; o giudicar ſi dee , che per altra cauſa, attenta la condizion di

que’rempi , in cui ſù fatta la Bolla del Santo Pontefice Pio V. ſi

condiſceſè a farla eſeguire , e praticare ſenza replica alcuna della.

Saprema Podeſtà Regia 5_ ſiccome ſi è continuato a praticare per

lo ſpazio d’anni centoſeſſantaquattro : tempo certamen te bastevo

le ad indurre un BMW/arm* almen- tacito , il' quale, avendo data

l’apertura alla forza della Bolla ſuddetta, non può'ora ſentirſi, ſe

non che come coſa straniflîma , che vagliaſr ſar dichiarare irrita ,'

e nulla per la mancanza dell’eſpreſſo Regio Plaeito ,da che l‘a leg

ge Eccleſiastica ammeſſa dal Comune colla eondiſcendenza della

Suprema Podestà ſecolare , non può poi riv-ocarſi , ſe non da quel

medeſimo Superiore, e Pontefice, che d‘iedele e L‘eſſère , e la

forma . ‘ `

Ma quanto queste ragioni non foſſero da ſe bastevoli a cfimostrar la

giustizia certa , ed indubitata che appoggia , e fiancheggia la.

cauſa de‘Padridi S-Martino, come in fatti lo ſono: Chipotrebz

` ’ be

à
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. be mettere in'dubbio , che almeno abbiano tanta probabilità, e

tanta fermezza, che diano tutto il luogo all‘equità ſolita a pra

ticarſi in caſi conſimili da‘ Supremi Tribunali, e Prefetti Preto

rj , oltre a i morivi di pietà , che in questa cauſa rilucono . E co

me nò ?Potrà mai fingerſi da chi che ſia , che voglia il nollno Au

gustiffimo inſieme , e piiflimo Imperadore ſar decadere dal poſ—

ſeſse de‘ beni ſuddetti il Monistero di S.Martino , per cui ſe non la

chiara giustizia , certamente l‘equità ben fondata milita , e com

batte? E potraſiî credere , che quel cuore magnanimo, che‘ha

tratto una col ſangue da’ ſuoi Progenitori la generoſà , e magni

fica pietà inverſo dc' luoghi pii , e religioſi , voglia dopo ilcor~

ſo di trecento , o poco meno anni togliere ad un Monistero d'una

Religione così coſpicua , così venerata e dagli Imperadori , e

da‘ Rè fin dalle prime ſuccune , qual è la Certoſina , i beni che

la condiſcendenza de’Rè predeceſſori , e la podeſtà. de' Pontefici

hanno al medeſimo conceduto , e donato . Ah che dobbiamo aver

altro concetto dell'animo generoſiſiimo d'un Monarca così poten

te , così ſaggio , e così pio . No, che non permetterà egli, che

perun sì fatto tdglimento abbia da reſiar oſcurata la fama , ed il

nome di que’Venerabili Padri. Anzi dee stimarſi con ſicurezza ,

ch’abbia egli ad impegnare l’Imperial ſua deſira per ſottrargli alle

dicerie del volgo , che troppo credulo gli divulga uſurpatori , ini

qui detentori delle robe altrui , e poco men che maniſesti ladro-~

ni. Per-metterà egli il noſtro Sereniſſimo Padrone , che abbia a

metterli in diſcredito la venerata memoria del Santo Pontefice

Pio V. con diroccare una Bolla da lui fatta con tanta maturezza,

con tanto ſenno, e con tanta .cognizion di cauſe dopo il corſo di

cento ſeſsantaquattr’anni : di quel Pontefice diciamo , la cui me

moria èvenerata dalla Chieſajil cui cuore fu ſempre pieno di

tenerezza , e di amore inverſö dell‘Auguſti-flima Caſa d’Auſtria;

le cui orazioni impetrarono dal Sommo Iddio a favor della mede

ſima gran Caſa la disfatta dell‘armara navale Ottomana : ſiccome

la ſua lingua fu la prima a paleſarla inRoma nel punto medeſimo

ch’eraſi ottenuta la vittoria? Certamente che no . Non lo per*

metterà la pietà del noſtro Padrone , non lo permetterà la vene

razione dovuta alla Religion Certoſina , non lo permetterà il ri

ſpetto che deeſi alla memoria di un si tanto Pontefice qual fu egli

il &Pontefice Pio V.

E che
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Eche mai porre-{be fiëingerlo? ſorſe il riguardo de’ poveri che.

dovrebbono aver ricetto nello Spedale, per cui altri fa moftra di

aver tanto zelo? Enon baſta a toglierquesto riguardo la gran

moltitudine de’ poveri , che ſòn ſoccorſi da iPadri di S. Martino

con tutta ſÒprabbondanza di limoſine , e con tanta paterna carità?

Che. si , che sì , che la pietà dovuta a tanta gran moltitudine di

poveri dee ſuperare qualunque riguardo, che averſiporrebbc

per dodici poveri ſolamente . Ma che diciamo i poveri! (Eredi

ſono quelli ch’eſclamano all’Imperial Maestà del noffro Augu

stiſlimo Padrone , che non voglia loro togliere questo pan cotidia.

no, che non voglia privargli di questo ſoccorſo così pronto , e

lor così neceſſario . Ah Signore, dicono effi , come volete toglierci

il nostro ricovero, il nostro ſuflidio , il nostro alimento? Se ci to

gliete il ſòvvenimento, che noi tutto dì abbiamo da’ Padri di

S. Martino mercè la regal mu'nificenza, ſulle di cui rendite s'ap

poggia il nostro ſoccorſö , a chi ricorreremo , dove n'andrem ra

minghi , da cui ſomiglianti provvedimenti ricever potremo P Ah

non permettete Invitto Monarca , che ſiamo ſpogliati di quegli

emolumenti, de’ qualii poveri della vostra Città , edel vostro

Regno, che ſonoi vostri figli, hanno per tante centinaia di anni

ſenza interrompimento verunogoduto: dateci Supremo Principe,

dateciinostri Padri , manteneteci il nostro alimento , impegna

tevi a ſòſtenere il noſtro unico , e rilevante ſuſſidio nelle noſtre

maggiori miſerie . Cheſè degl’inſermi vi cale , a queſti non man

cano ora cale da porger rimedj alle loro malattie; e noi altresì

inſermi ſiamo : infermi per la mancanza del vitto , che ci debili

ta; infermi per le altre noſtre indiſpoſizioni , che cagionevoli, ed

inet'ti alla fatica ci rendono; ma non già capaci di eſſer ricevuti

ne’ molti Spedali, che pergl’inſermi ſi ſoſtengono . Ed a tanti mo—-j

tivi di pietà , a tanti riguardi di venerazioni , a tante voci di mi*

ſèrabili ch‘eſclamano , e gridano pietà , e merce , potrà reſiſtere

la tenerezza del cuor quantunque generoſi) del noſtro Auguſtiſſ

mo Imperadore , ed Invittiſſimo Rè? Certamente che no . Cer

tamente s'arrenderà a tanti motivi, eſarà trionfare nel tem

po medeſimo la giuſtizia , la pietà, e la carità del ſuo magnanij

mo petto .
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